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I. MONUMENTI. 

L TOPOGRAnA ED ARCHITETTURA. 

ÀTAHZl DI ÀLCUMB COLOICNB 19BD1TB DI UN ANTICO BDIFIZIO 

DEL CAMPO MARZIO DI ROMA, B PROBABILMENTE 

DSL TEMPIO DI MAETB. 

(^Tavole éPtiggiuiUa A-B^ 1838). 

Il 8ig. V. Balurd , architetto pensionato deiraccademia di 
Francia in Roma« adempiendo alla promessa &tta« siccome ab- 
biamo indicato nel sesto foglio del Ballettino del passato an- 
no 1837, ci ha favorito il disegno della parte inferiore delle 
colonne da lui scoperte in una cantina della casa che fa can- 
tone tra la via di S. Salvatore in Campo e quella degli Specchi « 
nel luogo già occupato dalle antiche fabbriche del celebre 
Campo Marzio « ossia della regione IX di Roma denominata 
Circo Flaminio dal circo di egual nome che conteneva; e que- 
sto disegno « rappresentabte la disposizione tanto del piantato 
quanto delFalzato delle medesime colonne « offriamo nella ta- 
vola d*aggiunta Jl, Unitamente ad un tal disino io stesso 
sig. Baltard ci ha favorite le seguenti osservazioni da lui fatte 
sul medesimo monumento- 

« Après le mouvement de snrprise qne fiiit ^prouver la 
déconverte d'un monument antique inconnu on du moins en- 
lièrement inédit au milieu de Rome, le premier soin est d*en 
observer la forme et la disposition , et en second lieu on est 
porte naturellement a chercher les moyens de le piacer dans 
la topographie antique. La planche ji représente le pian 
et les d^tails d*un monument ezistant a Rome dans les caves 
des maisons situés au coins de la rue de S. Salvatore in Campo 
et de la rue des Specchi , et se trouve ainsi oompris dàns la 
région dn Cirqne Flaminius d'après la division antique. Il con- 
siste en nne file de cinq colonnesde marbré blanc ^levées sur 
au hant soubassement precede de d^grés ^alement en mar* 
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bre; od trouve uu peu plus loìn dans l'angle d*aDe cave nne 

sixième coloune separée des autres pour uu espace de qualre 

eutrecolonnemeos. Ces colonnes offrent comme particularité 

que les basesensont dorìques, taadìsque les cannelures prò- 

foadéincnt refouillées semblent appartenir à rordrecorìnthien. 

Eq examinant maìntenaot si ce monumeDt par sa forme et par 

sa situation pea( se rapporter à Tuo de ceux de la'régiou du 

Cirque Flaminius mentionnes par les auciens auteui*8, il seni* 

blerait répondre avec assez de vraìsemblance aa portiqae de 

Cneus Octavius cité par Pline et par Festus. Oa sait qu* il 

était designò aussi sous le nom de portique corinibieu à cause 

des ehapìteauz en bronze de cet ordre qui surmontaient ses 

colouues. Or nous avons fait remarquer que les cannelures 

semblent apparteuir à un ordre plus riche que le dorique ; 

et d*autre partlasimplicìiédesbases parattrait convenir asse£ 

bien à un portique. Ce mélange n*a rien qui doit éionner: 

rantiquité offre de nombreux exemples de pareilles licences. 

Enfin le voisinage de ce monument du tbe^tre de.Pompée 

concordant avec ce que dit Festus de la situation du portique 

de Cneus Octavius, nous pensons avpir réuni le plus de prò- 

babilités possibles en faveur de notre opinion. Nous ne la pré- 

sentous toutefois que sous la forme du doute, prets à l'aban* 

donner si uu examen plus profond et des déconvertes ulte- 

rieures vetiaicnt à la controuver ». 

Siccome pochi souo gli avanzi cbe rimangono di questo 
monumento t cosi maggiormente difficile riesce di potere co- 
noscere a quale edifizio abbiano appartenuto; laonde crediamo 
cbe non possano supplire a tale scopo le poche cose riferite/ 
Qui udì è che considerando attentamente tanto il luogo in cui 
abbiamo riconosciuto esistere il suddetto imbasamento di co- 
lonne , quanto ciò che si deduce sulle proporzioni dagli avanzi 
superstiti « crediamo di aggiungere le seguenti osservazioni. 
Per viemmeglio raggiungere il divisato proponimento 
conviene in prima osservare che le anzidette colonne non po- 
tevano mai far parte di un portico* come suppose il Baltard 
nel cenno riportato qui dissopra ; imperocché e' insegna Vi- 
truvio chiaramente che le proporzioni e le simmetrìe delle 
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oolonne dei portici non dovevano essere ordinate nel modo 
stesso di quelle impiegate negli ediBzj sacri ; giacché altra 
imponenza dovevano avere nei tempj degli dei, ed altra svel- 
tezza nei portici e nelle altre opere* « Colamnarum autem 
proportiones et symmetriae non ernnt iisdem rationibus, qui- 
bus in aedibns sacris scrìpsi. Aliam eoim in deorum templis 
debent habere gravitatemi aliam in porticibas et ceteris ope- 
rìbns snbtilitatem (lib. V« e 9)». Quindi prescrisse per le co- 
lonne del genere dorico cinque moduli e mezzo dovere es- 
sere la distanza tra di esse; ed in consegaenza anche maggiore 
tra quelle dei generi ionico e corintio , come si deduce dai 
precetti altrove riferiti; mentre con intercolunnj assai più ri-* 
stretti dovevano essere stabilite le colotme in ogni genere im* 
piegate nella struttura dei tempj , e queste disposizioni si 
trovano comunemente praticate nei tanti monumenti che ci 
rimaogono delle distinte specie di edifizj. Ora trovando tra 
le sovraindicate colonne le distanze corrispondere appena ad 
un diametro ed un terzo « si viene- a conoscere non essere 
siffatte proporzioni convenienti alla struttura di un portico ; 
giacché in alcuni monumenti di simili fabbriche si trovano 
gP intercolunnj corrispondere dalle tré alle quattro grossezze 
di colonne. Ancor meno si giudicheranno corrispondere ad 
un portico queste proporzioni « se si osservi che le colonne 
ai devono credere essere state del genere ionico o corintio t 
quantunque le loro basi si vedano fatte con un semplice toro 
a guisa delle doriche « poiché le scannellature scolpite nei fusti 
sono decisamente incavate e separate con listelli come costan- 
temente si rinvengono praticate nei monumenti architettati 
colle proporzioni ioniche o corintie; e cosi se avessero appar- 
tenuto ad un portico avrebbero dovuto essere distribuite a 
distanze anche maggiori di quelle stabilite nella maniera dorica. 
Solo adunque ad un tempio ed anche disposto con simmetrie 
prescritte peri tempj della specie dei picnostili, possono con- 
venire le suddette proporzioni. Alla disposizione inoltre di un 
tempio bene si puote adattare la colonna isolata che si é tro- 
vata fuori della direzione delle cinque ordinate su di una stessa 
Knea; imperocché viene essa a stabilire la larghezza di un edi- 



8 I. MOVVMEm* 

fitio di cinque interooinnnj , ossia avente sei colonne nella 
fronte siccome si rinvengono più cooiunementc composi! i 
tempi antichi. Esclusa cosi la pertinenza di queste colonne 
ad un portico « ed attribuite con più convenienza ad un ttem-* 
pio I ci resta a definire a qual tempio potrebbero esse avere 
appartenuto ; ciò che presenta maggiori difficoltà. 

Nei cataloghi dei regionari spettanti alla regione IX , alla, 
quale senza dubbio apparteneva il luogo in cui esìstono le 
colonne in discorso « si vedono registrati i tempj di Apollo 
antico col colosso* di Vulcano detto nel circo Flaminio* di 
Minerva col bosco , di Nettuno « di Giuturna « di Bruto Ca- 
laico • di Ercole custode del circo Flaminio « di Antonino « 
del Buono Evento « di Bellona , e quei disliuti col nome di 
Iseo, Serapio e Minervio. Per altre notizie si aggiungono 
i tempj di Venere Vittrice nel teatro di Pompeo « di Castore 
nel circo Flaminiov di Flora, di Giunone Begina, di Diana, 
di Ercole Musagete, di Giunone e di Giove nel portico di Ot- 
tavia, della Pietà e della Fortuna Equestre; dei quali edifizj 
tutti , sia per la indicazione designala dagli antichi , sia per 
le traccio che di essi si sono conservate, si può con qualche 
probabilità stabilire il luogo in cui furono posti , ed essere 
questo^ differente da quello in cni si trovano collocate le anzi- 
dette colonne, come nella mia descrizione del Campo Marzio 
Tho dimostrato. Laonde rimanendo quasi soltanto incerta la 
situazione di quel tempio di Marte posto nel circo Flaminio 
ohe si dice essere stato architettato da Ermudoro Salaniinio, 
secondo quanto riferiva Prisciano suir autorità di Cornelio 
Nipote; « JEdìs Martis est in circo Flaminio architectata ab 
Hermodoro Sala mi dìo (lib. Vili, p. 702)»; crediamo di do- 
vere attribuire ad un tale tempio le colonne superstiti. Sic* 
come per altra indicazione che si ha da Dione, si conosce che 
siffatto tempio di Marte stava nel campo dal suo stesso nome 
chiamato, ciò è Marzio , Sy ts yàp rov ^Apsoi^g va^p o iv za mòi^ 
ookcQ Wy iiapccuvoi^iQ (lib.LVI, e. 24); ed altrove conside- 
rando che lo stesso Campo Marzio faceva parte della regione 
distinta col nome Circo Flaminio; cosi si viene sempre più a 
confermare essere conveniente ad un tal lempip la posizione 
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in coi «i trovano le anzidette colonne ; poiché si rinviene cor* 
rispondere determinatamente tra qnella parie della medesima 
regione , a coi per la vicinanza del circo Flaminio più pro- 
priamente conveniva un tal nome, e quella che era distinta 
colla appellazione di Campo Marzio ; e così bene potevano 
allo stesso tempio spettare le suddette due indicazioni locali « 
cioè di Circo Flaminio e di Campo Marzio , come si trovano 
concordare le cose riferite da Cornelio Nipote con quelle di 
Dione senza dovere supporre due tempj di Marte nella me- 
desima regione, secondo si adoperò da quasi tutti gli scrittori 
della topografia di Roma antica. Laonde di non lieve impor* 
lanza si dovrà conisiderare questo ritrovato. 

La stessa reliquia ci oflfre argomento per definire altra 
disparità di parere sull* interpretazione degli scritti antichi « 
che pur si dovrà considerare oggetto di ragguardevole impor* 
tanza« Vitrnvio nel dimostrare le disposizioni del genere pe* 
rittero da lui descritte « si riferiva a diversi esempj che for- 
niva Roma stessa , i quali vengono in assai vario modo desi- 
gnati dai commentatori dei di lui scritti; imperocché dal piti 
gran nnmero di essi si credette essere il portico di Metello 
nel tempio di Giove Statore di Ermodo « e quello senza il 
postico ai trofei di Mario dedicato airOoore ed alla Virtii e 
fatto da Muzio : « quemadmodum est porticu Metelli , Jovis 
Statoris Hermodi , et ad Mariana Honoris et Virtutis sino 
postico a Mutio facta ». Da altri si suppone doversi leggere 
in Vitrnvio in questo modo: «quemadmodum est in porticu 
Meielli: huiusmodi et sedes Honoris et Virtutis Marcelli sine 
porticu a Mucio facta ». Da alcuni altri si dettero diflferenti 
spiegazioni che sono di minore importanza ; ed 4iltimamente 
nella pregiatissima edizione del marchese Marini vennero at- 
tribuiti i designati precetti al tempio di Giove Statore fatto 
da Ermodoro nel portico di Marcello dedicato alF Onore ed 
alla Virtìi« costrutto da Muzio senza la parte posteriore s 
«quemadmodum est in porticu Metelli Jovis Statoris Her- 
modori et sedes Marcelliana Honoris et Virtutis sine postico 
a Mutio fiicta ». Quindi per accomodare le stesse parole alle 
varie interpretazioni f ora si disse ad Mariana ^ oi*a Mar^ 
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celliana^ ora Merulana^ ora MaritianoB^ ora Marimiancc^ 
ora MaliniaruB^ ora MaximiaruEn e simili altre denomiiia* 
zioni. Intanto noi crediamo che si del>ba dire Afartiana , 9e 
pur semplicemente cedes JUartis non stesse scritto; con che 
si viene a spiegare la detta indicazione nel modo seguente : 
come è nel portico di Metello di Giove Statore, il tempio 
MarzianodiErmodoro« oppure il tempio di Marte « 6 quello 
deir Onore e della Virtù fatto da Muzio: « quemadmodum 
est in porticu Metelli Jovis Statoris , Hermodori aedes Mar- 
tiana , sive asdis Martis , Honoris et Virtutis sine postico a 
Muiio facta ». Chiaro documento primieramente ci presta 
per confermare questa opinione quanto si è pocanzi indicato 
che venne riferito da Prisciano suirautorità di Cornelio Ni- 
pote, cioè che il tempio di Marte fu architettato da Ermo- 
doro; imperocché nessun altro tempio si conosce essere stato 
edificato da questo architetto. Mentre poi alfopposto scrisse 
chiaramente Plinio che i tempj inclusi poscia nel portico di 
Otuvia, furono architettati da Sauro e Batraco laconj:«c Nec 
Sauron atqueBatrachum oblitterari convenit^qui fecere tempia 
Octaviae porticibus inclusa natione ipsi lacones ( lib. XXXVI« 
e. 4) >»; onde resta esclusa la opinione che l'uno dei detti tempj 
fosse edificato coirarchitettura di Ermodoro. Che poi il por- 
tico di Metello si debba riferire a quello detto da Plinio di 
Ottavia, si dimostra da Vellejo Pateroolo nel dire che Quinto 
Metello macedonico aveva edificato i portici' coi quali furono 
circondati i due tempj senza iscrizione situati « che si trova- 
rono nel s^uito rinchiusi dai portici di Ottavia. « Hic est 
Metellus macedonicus qui porticus, quas fuere circumdatas 
duabus sdibus sine inscriptione positis , qua& nnnc Octavise 
porticibus ambiuntur fecerat (lib.I, a 12)». Cosi si dimostra 
ancora che la indicazione in porticu Meielli^ non al portico 
in cui stavano inclusi i detti tempj , ma a quello che li cir- 
condava a guisa di peristilio perittero si deve attribuire; 
menti*e al portico di recinto conveniva la denominazione di 
Ottavia. Nel ben noto frammento delle lapide capitoline ap- 
partenenti alfantica Pianta dì Roma , in cui vedesi rappre- 
sentata una parte del portico di Ottavia , i due tempj ven- 
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gono distinti con i nomi di Giove e di Giunone; e quello di 
Giove cbe vedesi' disposto in forma di perittero senza il po'* 
0tico« doveva essere quello soprannominato Statore che venne 
citato per primo esempio da Yitrnvìo^ e che fu architettato da 
Sauro o da Batraco« e non mai da Ermodoro come fu supposto* 
II secondo esempio dei tempj peritteri citato da Vitruvio 
doveva essere adunque quello di Marte architettato da Er- 
modoro nel Campo Mando, denominato semplicemente Mar- 
xiano. Infatti da qnanto sussiste del nostro monumento ben si 
può conoscere che era disposto in ferma di tempio perittero« 
e precisamente esastilo come venne stabilito nei precetti vi* 
tmviani. Laonde seguendo i medesimi insegnamenti si è id^ta 
la intiera pianta di questo tempio , e si offre delineata nella 
tav. d*Bgg.Bn per dimostrare con essa^ pKi chiaramente una 
taie disposizione. 

Le osservazioni fatte su di questo monumento* che gia- 
cca negletto a tutti sino in questi ultimi anni « ci ha portato 
adunque di potere primieramente stabilire che ad un sol tem- 
pio si devono riferire le varie indicazioni che si hanno dagli 
scrittori antichi sul tempio di Marte nella regione IX di Roma; 
quindi doversi riconoscere in esso gli avanzi, del vero tempio 
di Marte architettato da Elrmodoro; ed infine doversi pre- 
scrivere per secondo esempio del genere perittero descritto 
da Vitruvio, quello stesso di Marte architettato da Ermodoro* 
e cosi correggersi nel comune testo una tale indicazione* ed 
anche prescrivere la vera spiegazione del nome Martiana in 
vece delle tante altre designate senza alcun documento. 

L. CANINA. 
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IL SCULTURA. 

a. M0NUMEN8 DE BfflROUT* 

(Mon. de Vinsi. voL //, pi. LI). 

Qoaiid sur la grande roate de Trìpolis ea Syrie a St Jean 
d'Acre « on a passe le pont da Nahr*el-Kelb« il est iiQpossible 
de ne pas apercevoir les bas-i'eliefs qai , à qaelques lieaes en 
de-ca de Beìroat (le Bipóri^ Biopvrèg^ Felii: Julia des aDcieDs)^ 
sont sculptés sur le rocher dont la route est bordée à maio 
droite. C*est précisémeut à cet endroit que la route ooostruite* 
•par les BomaÌDs, et en usage encore maìntenant, se séparé de 
la route plas ancienne encore « de manière que les dernìers 
des bas-reliefs qui se trouvent à coté de Tancienne route sont 
motns ezposés aux regards des passaus. Il y a trente ans, il est 
▼rai ^ que cette dernière partie aussi fut a perone et dessi née 
par M. H. Gays (1) : toutefois le public n'apprit a oonnaitre 
Texistence de tous ces tableaux sculptés sur le roo , que par 
une communication faite en 1820 par M. Wyse (2) irlandais 
à Sir W. Geli. Ce dernier en apercevant les dessins des hié- 
roglyphes, reconnut aussiiót Timportance de cette découverte, 
et la rapprocha da récit d'Hérodote, selon lequel le grand 
Sésostris laissa des monumens de ce genre pendant son expé- 
dition asiatique. En communìqaant k son tour ces dessins aa 
Dr. Young , il lui fit Tobservation bien juste que le cartouche 
que Ton voit parmi les faiéroglyphes renferme probablement 
le nom tle ce grand conquérant. Le Dr. Toang occupé alors 
de sa célèbre découverte faiéroglypbique , entra parfaitement 
dans cette idée et en publia la première notice en 1834 (3). 
C*est encore M. Geli qui en parla le premier k Champollion 
qui en fait mention dans la seconde édition de son Précis 

(1) Bull. 1837, p. 138. 

(2) Bull. 1834, p. 155. 

(3) Discoveries in hìeroglyphical iiteratiire p. 52. 
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hiéroglypliiqiie (1828) p. 272. Le méme savant enfio, après 
avoir reca par M. Levinge de nooveaux renseìgnemens, en fit 
part en 1834 à notre secrétaire general « M. BunseQ« qui à 
oetle occadon fit insérer nn anìcle bien intéressant sur cet 
objet dans le Balletin de 1834 (p. 30). Cet article ne man* 
qoa pas de provoqaer bien tòt une suite de Communications ul* 
térieare8(1)« surtoutde la part de notre honorable coofrère 
M. Lajard, qui lui- méme pendant plusieurs aonées a séjourné 
k Beirout en qnalité de consnl general de France. 

Pour terminer ces discussions on manquait encore des 
dessins. Le célèbre yoyageur M. Banks en possedè, dit-on (2), 
mais il ne ies a jamais communiqués ni publiés* La vue pit- 
toresque qu'en a publiée M. Cassas (3) , ne saurait id étre 
prise en considération (4). La publication projetée et long- 
tempa attendue de MM.Bonomee et Catherwood(5)« qui pa- 
raissent étre fournis mieux que tous ìes autres de dessins et 
de monles, n'a pas eu lìen. Les esquisses enfin de M. H. Gujs, 
qui nous panrìnrent dans le temps par la boaté de M. Lajard 
ne suffisaient pas pour en faire la publication (6). 

Nous devons d*autant plus savoir gre au sèle de notre 
honorable correspondant le rév. P. Byllo, Jesuite« qui nous 
a mis a méme de publier aujourd*hui les dessins exacts et 
compleu exécutés avec le plus grand soin et une rare habi- 
lite par notre correspondant M. le comte de Bertou, à Taide 
de denx peintres fran^ais MM. Montfort et Lehoux. Nous 
avons rédnit les dessins eriginaux au tiersà peu pi*ès; cepen- 
daut nous pensons que Texactitude n*y a rien perdu. Les cora- 
munications écrites qui accompagnaient ces dessins de la part 
dn rév. P. Ryllo et de M. le comte de Bertou ont été déjà 
insérées dans le Bulletin da novembre de Tannée passée , et 

(1) Bull. 1834, p. 151, 155: 1835, p. 20, 23, 25: 1837, p. 134, 
135. 138,145, 147- 

(2) Bull. 1834, p. 151. 

(3) Voyage pitloresque de la Syrie t. II , p*.87. 

(4) Bull. 1835, p. 24. 

(5) BuU. 1835, p. 27: 1837, p. 137. 

(6) Bull. 1837, p. 134, 136, 
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nous y renvoyons nos lecteurt, pour les décails que noiu De 
répéterons pas daos le court résumé que dous nous propó- 
80O8 dà donuer ici. 

Les anciens historiens nous racoontent que le grand con* 
qaérai^t fiésostris, avec une nombreuse armée subjugua touie 
rÉthìopie et les peuples habiunt les boids de la mer rouge* 
quMI passa en Arabie près du dédroit meridional de cette mer, 
ponssa ses conquétes jusqu*aux Indes, parcourut ensuite tonte 
l'Asie avec son armée victorieuse jusqu'au pays des Scythes 
et jusqu'au Tanaìis , qu'enfin il passa méme en Europe en 
terminant sft glorieuse expédìtion par la conquéte de la 
Thrace. Dans tous les pays subjugués il laissa comme mar* 
ques de ses victoires des monumens et des inicriptions « qui 
indiquaient son nom « sa patrie et ses hauts £aiits. On nous 
parie en particulier de tels monumens laìssés dans toute 
rÉtUopie (1) jusqu' au pays de la canelle, au dédroit de 
Bab-el-Mandeb (2) , où il passa en Asie t dans les différentes 
parties de l'Asie, notamment en Syrie et en Ionie (3); et les 
derniers monumens de ce genre se trouvent dans la Thrace 
comme nous le dit ezpressément Hérodote (4), qui en infere 
que Sésostris n'est pas alle plus loin. Près de la mer noire il 
était reste méme toute une colonie détachée de Farmée de Sé- 
sostris , sayoir les Colchiens , dont l'origine ^yptienne est 
discutée par Hérodote avec l'esprit cri tique qui .convient à 
un historien ezact et consciencieùx. Tous ces fiiits cepeodaut 
que le pére de l'histoire énonce en partie comme ténioin 
oculaire, ne suffisaient pas à l'étroite critique de nos temps. 
On éuìt toujonrs dispose a regarder tous ces réciu comme des 
&bles et à fiiire de Sésostris luì-méme un personnage my tbique. 

Les monumens de Beirout, non loin de ceux de la Pa- 
lestine qu' Hérodote a vus eucore lui-méme, ne nous donnent 
pas senlement la meilleure preuve de l'existence réelle d'an* 
deus monumens égyptiens exécuiés dans l'Asie, mais il nous 

(1) Stfab. XVll, p. 790. 

(2) Slrab. XVI, p. 769. 

(3) Hérod. 11, 102. 106 : Diod. 1« 35. 

(4) U, 103. 
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ODI eocore conserva le Dom méme da giand Ramsès-Sésostrìs, 
Gonna à presene par des milliers de monamens égyptiens. Qui 
^Nidraìt encore révoquer en dente, qoe nona n'ayons ici 
dea monamens comtemporains de cetle expédition célèbre de 
Sésostris en Asie? et qui youdrait encore ne voir dans les 
anlres récits qu*Hérodote noas fiiit sor cette expédition , selon 
lea annaKstes égyptiens, que des exagérationa sana Ibndement 
et aana imporcanoe ? 

Hérodote n*avait pas tu les bas-relie£i de Beiroot, car il 
en aurait parie d'autant plas qoe les tableauz persana,qai se 
tronTent à o6té, devaient étre de son temps encore bien eon^ 
servés et lui aaraient fourni Toccasion d*y ajouter des réfie- 
zions bien intéressantes sur les deus époques auxquelles ces 
monamens àppartiennent Mais on ne saurait douter que les 
gypittl dont il parie ne doivent designer aatre chose que dea 
nionumena sculptà toat semblables, et nnllemeot des colon- 
nea, comme on Ta sonvent entendu. Les monumens commémo* 
ralì6« si norobreaz en Égypte, sont toas cu sémicirculaires en 
haut, ou bien d*une forme tout-a-fait pareille à celle que nous 
Yoyons ici « c*e8i*k-dire ils représentent des portes de tempie 
avec leurs frises'et leurs cornicbes k plumes. Sur la frise il y a 
le disque ailé; sur les jambages des deax còtés uae inscription 
qui nomme le roi. Au dedans on voit le roi représenté dans 
Tactiou de faire des offrandes ou de chAtier les Taincus qu*il 
offre à une divinité; et au-dessous une inscription plus éten** 
due. Les stèles vues et décriies par Hérodote éuient égale- 
ment des bas-relie& (irìp éyyiykuTtroa) ; elles représentaieot 
le roi tenant dans une main la lance dans Tautre Tare. C*est 
ainsi qu*on voit souvent représentés les roisd^Égypte sor les 
monumens de leur paya(1); la lance sansdoote n*étaii qu*un 
javelot avec des courroies pour les jeter au loin , arme très 
usitée chez les rois d'Egypte dont cfaacun en portait or* 
diuairemeut pliisieurs sor son char k coté do carquois avec 
les flèches. Si Hérodote fait observer que Tare éuit plutdt 
Tarme des Étfaiopiens, il faot cepeudant dire que ics Égyp* 

(1) Roseli. M. R. pi. UV. LXXXI etc. («i/jw). 
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Ueus 8*en serTent lont ausai constamment diana les batailles 
représentées sur les murs des temples et des palais. Ce qui 
s^éloigne più tòt de Tusage égyptien , c*est que Y inscriptioa 
d*ua des tableaux (1) se trouvait scuiptée sur la poitrine 
d*une epaule à Fautre, peut-étre sur le large collier qui orue 
ordinairement celle partie du corps. Mais il xktst pa^ prò-* 
bable du tout, comme il le dit que ensuite le nom du roi j aie 
manqué effectivemenL II y avait sans doute d^autres inserìp- 
tions, comoie sur nos bas-reliefs, qui le nommaient, mais qui 
paraissent avoir éié disparu déjk avant son temps. De méme 
la désignatioa des penpies fóches et des peuples courageux 
qu*Herodote dit avoir vue lui-méme qe se trouve ni sur les 
bas-reliefs de Beirout ni sur aucua autre monument conna 
de rÉgypte. L'inscription qu*il y a lue; J^ai vaincu ce 
pajrS'ci par mes bras (2) , bien que nous ne la regardions pas 
comme exacte , peut cependant bien avoir exprimé un sens 
analogue. Les inscriptions de Beirout sont malfaeureusement 
presqu'entièrement efiacées, malgré les portes d'airain ou 
d*une autre matière que M. Callier (3) suppose s*y ^tre trou- 
vées d^après les traces de goods qu*il a remarquées dans les 
angles des cadres. Il parait cependant tout aussi certain que 
ces inscriptions n'ont pasetéefiaceespardesmainsennemies: 
mais par les injuresdu temps. 

Les bas-reliefs persans, dont nous n'avons plus à de* 
montrer Torigine post^rieure , se distinguent facilement des 
tableaux égyptiens par le eadre seni, qui est ou s^micirculaire 
ou tout simplement carré. IIs sont au nombre de six, doni 
trois sont placés par couple avec les trois bas-reliefs égyp- 

(1) La descrìption coikimane àuz deux bas-reliefs (•xaripoidc) ne 
se rapporto qu^ìi la repr^sentation eo general et au costume. LMnscrì^ 
ptìon ne se trouve que sur ]*un des deux || le nom du roì y manque^ 
mais il se trouve sur Tautre {M^i Mif*Mau), 

(2) ''Eyw nòv^s Tiòv x^pw otpiocai rocffc Ip^cn sxrvowpun». Dlodore , en 
parlant sans doute de la méme inscription, y ajoute le nom du roi, ce 
qui en sol-méme serait plus vraìsemblable. Mais il ^crit ottIoco-c au lieu 
de MfA0(7<, changement qui n^est point dans Tesprit égyptien. 

(3) Bull. 1835, p. 27. 
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tiens, atnqaels saos douie ils se rapportent plus specialement. 
11 parati étre saffisamaient proové qu*ils appardenneut au 
temps des AcUménides , et il est bien uaturel de penser à 
uQe des deus conqoétes de TÉgypte par les Persesi à rocca" 
sioa desquelles ces nouveauz tableaax peuvent avoir été 
sctilptés. Il nous semble que V ingéoieuse conjectare que ce 
fut Caiubyse lui*méme qui , aprés avoir subjugué V Égypte 
(il mettre à cdté des trophées da grand Sésostris les marques 
de la revaache qa*il veoaii de preudre, n*cst pas encore ré* 
futée par le fait scal, qa*ea retouruant en Perse il mourut k 
Agbatana (1) en Syrie avant d*arnver à Bérytos; car les bas* 
reliefs pourraient bien avoir éié déjà exécuiés pendant le 
séjoar de Gambyse en Égypte, ou bien destinés tout exprès 
à célebrer son passage auprès de cet endroìt. Mais il serait 
encore posslble que ìes basrreliefs persaas eussent éié exé- 
cutés par difierens rois et que cbaque tableau reprt'sentiit uu 
autre roi perse domìnateur de Y Egypte. 

Cela devient méme probabIe«8Ì Ton considère d*un coté 
la foi^me differente des cadres , ( les deux premiers sont car- 
rés, les autres se termiuent eo deinìcercle) , et de Tautra 
runiformiié des représentations sur tous lessix tableaux. Tan- 
dis que les trois bas- reliefs égyptiens représentent le roi de- 
vant différentes diviaités et en différentes actions, le roi perse 
a toujours la ménie attitude, le bras gauche sur la poitrine, 
le bras drott leve comme pour supporter quelque chose. li ya 
malbeureusement peudVspérancedepouvoirjainais décider sur 
ce point« la plus grande partie des iuscriptions persaues éiaut 
tout aossi mal couservées que celles des tableaux égyptiens. 

Nous terminons cet article par rexplication des différcns 
dessìns que nous avons fait graver sur notre planche, en sui- 
vant. la uuméraiion iudiquée par M. le comte de Bertou sur 
le petit pian topograpliique qui occupe la panie inférieure 
de notre planche. Les numéros des différens tableaux , ainsi 

(1 ) Le nom de la ville parsnt étre d^atìtant plus sur, qu^Hérodotc 
insiste particulièrement sur suu ideatile avec celai de l^Agbatauedc la 
Mèdie, a. Bull. 1835, p. 21. 

AKVALl 1838. 2 
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que de la védaction géométriqae des cadrei oorrespoudent k 
ceux du pian. 

1. PoQt sor le Nahr-el-Kelb, le Lycos des anciens, peu 
loindeson embouchure' dans la mediterranee, qui fut « eoa* 
strali par rémir Beschir ». 

2. « Grande inscription arabe ». 

3. « Un khan ». 

4 « Une place qai parati avoir ^lé préparée p<ur re* 
cevoir ane inscription *. 

5. « Inscription latine »« relative k rélargissement de 
la voie aous Marc Aurèle. 

6. Premier tableau égyptlen. On n'y voit que les con- 
tonrs d*un diea« et ceux du roi dan»-un mouvement violentt 
sembiable à celui de n. E. 

7. Premier tableau persan très- mutile, imniédiatement 
à coté du tableau precede nt. 

8. Second ubleau persan non mieux conserve. Il parati 
qtt*ilse joint plus particnlièvement au précédentet par T in- 
tervalle bien petit entre eux et par la forme carrée de leurs 
cadres. On n*y reconnatt que quelques légères traces de la 
partie supérteure du corps. 

9. « Jonction des routes Antonine et égyptienne ». lei 
la route présente un escarpement de mèt. 10, 50 au-dessus 
dù niveau de la voie Antonine. ' 

10. « Inscription eu grec dans un coade que forme la 
route ». Il n*y a que quelques mots qui soient déchiffrables et 
d^après lesquels elle paratt funéraire et d*un temps assez bas. 

1 1. « Premier piédestal sur lequel on presume que fut 
le Lycos. a« Voie Antonine. 6, Embouchure du Lycos, e, Ro- 
cher que plusieurs voyageurs ont pris pour le Lycos. En cet 
endroit la route présente un escarpement perpendiculaire de 
26 mètres au-dessus de la mer ». 

12. Second piédesul a 30 mètres du premier, mais de 
coté de la route. 

1 3. « Carrières exploitées par les anciens, et fin du dé- 
filé de Nahr-el Kelb ». 

u/. Troisiènie tableau persan. 



a> AVTIQUITtS DI lElBOirr. 19 

S. Qaatrième tableau persan. 

C. Second tableau égyptieM, Le roi prtUente des offrau- 
des au dieu Pbré.'A la .partìe ioférieure du jambage droit ou 
iroii eocore les traces du cartouche uom propre du roi Kam*- 
«ès-Sésostris ; les trois Hgnes qui <e voieat eu dedatis appar- 
tienneot a la figure de TM (1) dù mot li&C, dans le dodi 
de Ka-mas-s. Au-deisous on aper^oit eocore les deux sigues 
de ~t (A)r[«^ , doDoant J9 vie. 

Z). Cinqnième tableau persan. 

E, Troisièrae tableau tfgypiieo. L^ roi a sai4 uo ea^ 
nemi pour lui couper la téle. Devaul, lui on reconuait le dieu 
ilmon. Sur le jambage gauche on recohoatt an commence- 
mene de la legende, à cóle du disque ailé,ja parole g&T, 
no des noms du dieu Horos pria de la ville d* Edfou , et ali 
mili^ le titre de «seigneur des deux Égjptes» et le cartou- 
che prénom du roi Ramsès-Sésostris(2}, suivi du titi*e: « fils 
du Soleil » qui devait preceder le nom propre du roi. Nous 
avons retahlt les Iigiies«fiac^es en les indiquant fat des points. 

F. Sixième tableau persan. Nous l'avoas fait graver, 
ainsi que le tableau précédeot sur une échelle plus grande « 
parceque ce sont les deux bas*reliefs les mieux coaservés de 
tona et par conséquent les plus importans. Les ornemens 
au-des8U5 de k maio du roi« que M. le comte de Bertou (3) 
assure avoir examiué avec un soiu tout particulier, ne lais- 
sent cependant guòres eotrevoir les objets que M. Lajard-y 
avait reconnus d'après le premier dessin de M. Guys , et sur 
Texplication desquels nous devoas renvoyer le Iscteur au sa* 
▼ant article de M. Lajard (4). 

R. LSPSIIiS. 



(1) Voy. Lettre sur Palph. hiérogl. pi. A. IL 8. e. 

(2) Bull. I837t p. 155. 

(3) Bull. 1837, p. 148. 

(4) fiulL 1834, p. 152. 
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6. SOPRA. UlfA TESTA DBLLA GIUNONE 
NELLA NUOVA GALLERIA DEL MUSEO VATICANO* 

{Man. deWlitst. voL II, io». Ut). 

Nella naova galleria di staine del vaticano museo si di* 
stiogue fra tanti insigni monumenti che adornano quella 
splendidissima corsia , un nobile busto che da lungo tempo 
era nel. palazzo Pentini in Roma , e non ha guari (u offerto 
in dono a S. S. il regnante Pontefice dall' illustre Prelato di 
quella famiglia. La liberalità con cui il revmo monsignore 
Pentini regalò al nostro Instituto il bello intaglio in rame delle 
due parti principali di quella scultura , ci mette in istato di 
presentare al pubblico questo famoso monumento , di cui la 
copia accuraumeute fii ritratta nella grandezza d*un quarto 
deiroriginale medesimo« 

li nuirmo è greco « il lavoro i benché pertntto di molta 
diligenza , mostra nondimeno piii cura al dinanzi che al didie* 
tro della testa , onde si può conghietturare che la statua , alla 
quale essa appartenne , fosse diputata ad avere collocamento 
col dorso verso il muro. Restaurati sono il collo e il petto colla 
parte inferiore de* cirri; dippoi il naso* il labbro superiore con 
uh pezzetto dell' inferiore , una piccola parte sopra Toccbio 
destro e finalmente una parte deirornamento del capo« es* 
sendo pel resto la restaurazione fatta con grandissima maestria 
ed intelligenza dell'opera- 

Essendosi per noi da ciò tratto argomento, nella festiva 
occasione del natale di Roma (1), per dare breve cenno del 
prezioso marmo , ora rispetto al merito di cotale scultura ci 
sia permesso di Oirne subbietto di più distese considerazioni « 
tanto intorno allo stile e carattere « quanto sulla particolarità 
ond' ha ornata la fronte. 

Diremo adunque in prima che lo stile della testasi confà 
coi ritratti della Giunone di stile elegante t fra li quali me- 

(1) Bull. 1838, p, 33. 
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rìu ae gli ASSEDI luogo principale. lia fronte maestosa e non 
ingombra da capegli, gli occhi grandi e pieni di alterezza, la 
bocca colma, le gote ripiene e di grave contorno assicurano 
al monamento la nominazione della regina del cielo, rappre- 
sentata con siffatti modi da molte ed in parte insigni reliquie 
deirantichità. Le quali volendo enumerare sarebbe cosa tanto 
ingrata quanto impossibile; ma essendoci toccato in sorte di 
avere il raffronto di altre teste di questa dea , operate nelle 
diYerae e principali epoche deirarte, vale a dire dello stile 
imperfetto, rigido t snblime ed elegante, crediamo ben fatto 
ravvicinare io questa occasione i più insigni monumenti di sif- 
fiitta rappresentazione secondo le varie epoche di loro fattura. 
E in quanto allo stile primitii^o la villa Ludovisi in 
Roma , magnifico possedimento del sig. principe di Piombino, 
k quale a motivo tanto della più celebre e assai conosciuta 
testa di Giunone, quanto di altri molti imporuntissimi ritratti 
della medesima divioità, può considerarsi meritamente come 
luogo classico per lo studio delle sembianze e delle forme di 
Giunone (1), fra cotanti preziosi oggetti conserva un busto 
di marmo greco (alto due piedi di Parigi), il quale, benché 
o raro o non mai menzionato , ò degno assai d'essere anno- 
verato fra le opere le più insigni dello stile greco antichis- 
simo. Rappresenta anch'esso una Giunone, per quanto si può 
discernere e dalla forma della testa che mostra quasi il pro- 
totipo del più elevato busto della stessa collezione, e da altri 
inditj , particolarmente dajla larga benda che circonda in- 
torno la testa sopra gli orecchi. Siffatta benda, che nello stato 
presente del basto non è indicata che per mezzo d'una striscia 
piana , un giorno era formata senza dubbio da un cerchio di 
metallo, del quale non è rimaso che qualche buchi già ser- 
viti per incastrarlo nel marmo. Dissotto alla benda quattro 
ordini di piccoli cirri in forma circolare dngono la fronte , 
mentre al di^sopra i.capegli appajono quasi deboli incisioni 
Citte col mezzo d'un cisello • siccome si vede nelle antichis* 

(1) n numero delle teste di Giunone conservate in questa villa 
Hunof issima si estende ad otto , tutte più o meno importanti. 
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«ime teste di bronzo. Altra parte di capegli si stende giù per 
la naca, ravvolta a foggia-di cercine. Il volto ripieno e poco 
meno che circolare , gli occhi con alti margini, la bocca 
coirespressione di riso in maniera antichissima. Bachi per uso 
dell* incastratura di qualche ornamento , oltre i menzionati t 
si veggono nelle orecchie e sulla fronte di sotto ai ricciolini. 
Per la Giunone di stile più perfetto ma di rigida ma" 
niera abbiamo esempio il più ecoellenle in Napoli nella sala 
deirAntinoo del real Museo borbonico (M. B.V, % 2). Questa 
testa, considerata di fronte mostra un ovale puro e grazioso; 
veduta in profilo si distingue per la inferiore parte assai spor^- 
gente e formnnte colla fronte una linea o retta o almeno di 
poeto incurvata. La bocca. assai ripiena, gli occhi piuttosto 
stretti •* che grandi, ma anch^essi con ahi margini; la chioma « 
per mezzo di profonde incisioni spartita in grandi masse e rav-* 
volta ÈnWé nuca, sopra *la fronte è raccolta con una larga 
benda* Buchi nelle orecchie non s! veggono^ 

Altra testa di Giunone, come pare anch*essa dello stile 
più rigido, si trova menzionata dal Winkelmann (Storia 
delParie IV, p. 335) : e con questa debbe ancora compararsi 
la testa della Giunone prenestina (Guattani , Mon. 1 787, p* 33). 
Come proprio e perfetto tipo della testa di Giunone di 
stile sublime senza dubbio è da considerarsi quella detta Ln- 
dovisi ( Winkcim. Stor. IV, p. 1 16J. Tutto ciò che nelle an- 
tidette teste fu' dallo artista accennato piuttosto che rilevato, 
quivi comparisce d*una maniera perfetta ed armonica ; fiso- 
nomia, la quale si può dire la naturale espressione della su- 
blime idea di Giunone regina del cielo e moglie del Giove 
onnipotente. Il volto d'una bellissima forma ovale; pieno ma 
non gonfio il mento, la iironte maestosa e grave contuttochò 
vi traspajaJa grazia della verginità sempre ristorata, gli occhi 
grandi ma tranquilli. La larga benda , la quale- <9rconda le 
teste di- sopra toe<sate , nella «nostra è cambiata per un orna- 
mento semicircolare cìngente la chioma sopra Ì9l fvoiite; altro 
ornamento d'una catena o infula cade giù dalla tesu agli omeri. 
Somigiievele a questa si dice ohe sia unVltra testa nella 
collezione di S. M. Ldi Russia in Sarsko-Selo (Kòhier, Gior^ 
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naie per )* Riusia I « p. S44)« e debbe in dò compararsi ezian- 
dio il bnAo di Versailles M. Nap. I« 5. 

Sotio il genere di teste di GioMse in isti le più elegante 
dèe sublime comprendiamo tntte qneiie in cui. la severa gra- 
vità e naestà della dea , espresse in fiwme le più sublimi , si 
Gsmbiano per ona certa espressione di graziosa e matura beK 
kzza, caratterizzante piuttosto la sposa di Giove di rinascente 
verginità cbe la regina del cielo celebrata dagl'antichi inni « 

Kvdpyy , iSv nóhnig iiaxapEe xorà [loaupèiy "QXvfmcv 

'Ki^óiisvGi xiGiKQf ciuig Alt xtpntHBpécuvc^. 

( Hom. Hymn. XI» 4-5). 

Teste di questa foggia non sono tanto rare. U na delle più 
prestanti si trova nel Museo borbonico dì Napoli (M.B.y,9, 3). 
La collezione del s?g. principe di Piombino ne possiede non 
meno che tré eccellenti. È ornamento di testa in generale* la 
stessa maniera di corona semicircolare , or liscia or merlet- 
tata ora ornata con' fiori or semplice senza decorazione. 

Anche la scultura vaticana del nostro discorsa» debbe no- 
minarsi qui come principale esempio di questo stile, elegante 
ri , ma non morbidetto. Grazie airartista che nella stampa 
ha ben saputo imitar il carattere deiroriginale, il piofilo puro 
ci mostra tutta la nobilita della regina, mentre che dal volto 
risalta un non so che d'espressione di piena e fiorente gioventù. 
Ma ciò che la rende importantissima , è hi singolare corona 
della tesu , degna forse unto più di non breve considerazione , 
quanto cotale ornamento è divenuto parte essenziale del tipo 
di Giunone formato dagli antichi. 

Per riguardo adunque di questa circostanza , dopo aver 
detto dei particolari dello stile onde sono scolte le varie tette 
di Giunone lasciateci dairantichiià t parleremo della forma 
e significazione della corona ch'orna la fronte di quella dea: 
ed anche in ciò seguendo l'ordine aniìmesso diremo in prima 
delle rappresentazioni della moglie e suora del Tonante presso 
gli antichi in generale. Una medaglia di Samos ( Decamps , 
Select. nnmism. 83: cf. Millin, Galler. myth. Xil, 49), ci 
mostra il più antico idolo di questa dea , siccoine forse pro- 
venne dalla mano di Smilis (Paus. VII« 4), celebre come 
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qaello di Argos, che scolpito in legno d'olivo « fii creduto 
lavoro di Peirasos , figlio di Argos (Pana. II, 17) (1). LMdolo 
porta sopra la testa ud modio o calato (2), segno delFabbon- 
danza, come si vede spesso sopra la testa diSerapìde(Macrob. 
Saturn» I, 20) (3). Chiaro è il ano rapporto anche nella Giu- 
none sposa; poiché in questo^ carattere fu proposta la dea del 
santuario samio secondo Varrone : «habitn nabentis, quod ibi 
Juno adoleverit ibique etiam Jovi nupserit » ( LacunL De falsa 
relig. 17). La sposa caratterizzano non meno il velo (lovcv) 
e la cintura (^GÌV)?), tutti e due già presso Omero caratteri di 
Giunone (li. XIV, 175). 

Antichissima dippoi pare la terracotta di Samos, pub- 
blicata dal Gerhard, rappresentante Giove e Giunone sedenti 
sul trono (Ant. Bildw. I, 1, 1): col quale idoletto non possiamo 
a meno di confrontare una serie di terrecotte , che trovansi 
spesse volte in Pesto ed altri luoghi della Magna Grecia. Gran 
numero di esse mostra la ricchissima collezione del principe 
di Sangiorgio-Spinelli in Napoli, la di cui bontà concesse al 
cav. Gerhard di pubblicarne qualche importantissime stoviglie 
nc^Ii ultimi fogli dei suoi preziosi Antichi monumenti (I, 5« 
tavv. 97 aegg.) Tanto il velo coirornamento di testa quanto 
Tattributo del pomo (attributo anch'esso della Giunone poli- 
cletea), alla più gran parte di questi idoli mi pajono indicarne 
il nome di Giunone. Uantica forma del calato è poco trasfor- 
mata in una acconciatura più larga , simile a quella che spesse 
volte vediamo sopra la testa d'antichi idoli (4) e la quale con 
Bòttiger e Visconti direi identica col nóXog di molte antiche 
immagini menzionate da Pausania, della Fortuna di Smirne, 
opera di Bupalos (Paus. IV, 30); della Venere corintia, opera 

(1) Hcyne , Artt. tempora. Opp. V, p.344: Muller, Dor.l, p. 396, 
Thiersch, Epoch. d. bild. Kunst. l,.p. 15. 

(2) Sopra la significazione e T identità del modio e calato : v«d. 
Gerhard, Venere Proserpiua p. 37. 

(3) Sopra le varie forme del modio: Gerhard , Prodromus antiker 
Kunsterkl. p. 25, n. 29^ opera abbondante di notizie stimabili intorno 
rantichissima rappresentazione delle deitii. 

(4) Fra Taltrc v.la Diana lusia: MilHngen, Peint. des vases pi. 52. 



b, TESTA DI GIVnOHB. 2S 

dì Rmiachos (Paus. II « 10, 4) ; della Bfinenra polias, opera 
d'Endoios (Patta. VII, 5, 4) (1). 

È lo stesso polo, che, diveauto noa volta ornamento di 
testa ebbe col tempo a soflìrìre varie modificazioni. La pitiara 
del vaso Mazzocchi, Tab. heracl. p. 137 (cf. Millin, Gali, 
mjth. XIII, 48), mostra il polo aumentato per nn altro for- 
nimento, probabilmente nel costume di scena, il quale por- 
tava Giunone nei teatri greci. In generale se osserviamo le 
terrecotte suddette, non c'è dubbio, che il polo inclinasse di 
più iu piii alla forma d*una corona cingente la testa «corona, 
della quale ci sono rimase alcune indicazioni anche nell'anti- 
chissimo soprallodato busto ddla villa Ludovisi. 

Anche nella celebre immagine, la quale Polideto dopo 
r infelice incendio del tempio argivo (Thuc. IV, 133. Paus. 
II , 17 ), eresse nel nuovo tempio, non si pari» più d'un néXog^ 
ma d'uno arctpoafog^ operato con bassorilevare di Ore e Grazie 
d^inzanti ( (jri(poyog x^kpcva^ l)(W xat ^iìpag gTrapYW/alvag). 
Nella mano manca stringea lo scettro col cuculo, e nella 
destra avea un melograno; dai quali attributi si può conghiet- 

(1) V. Bottìger, Amalth. Ili, p. 158: Visconti, P. CI. II, p. 22, 
il quale , anche egli affermando V identità del polo e modìo, tutti e due 
mette fra gli « Àsianorum vetcra ornamenta deorum » Juv. Ili , 21 8. 
£ veramente quanto più compariamo le notizie recateci da Pausania di 
queste antiche immagini cogli idoli conservali per le monete , terre- 
cotte e qualche pittura di vaso, tanto più ci sentiamo propensi di cre- 
dere, che Pausania parlando del )rtf).og non abbia d^altro inteso che su 
queirornamento cilindrico che vediamo sopra la testa di quelle suddette 
terrecotte e col quale fra le più posteriori immagini si mostra coronata 
particolarmente la Tiche o Fortuna (2k>ega, Abhandl. p. 37). Questa 
spiegazioue del polo non vien impugnata in nessuna maniera neppure 
dal senso grammatico di quel vocabolo, come mostra Visconti P.Gl. Il, 
p. 99 'y poiché it£koi simile al latino vertex si può dire di tutte cose av- 
volte in giro o circolo. Cotale spiegazione , larga piuttosto , si rileva 
dalla definizione d* Esichio , il quale 7rò>.o$ spiega come xvx^oc xai tòttoc 
xopv^ xinc>oei^Jk ^ K^uv, vale a dire o giro e circolo in generale o asse 
intomo la quale si gira il circolo (cf. Gnsaub. in Athen. p. 120;. Altra 
opinione del polo , v. Gerhard , Venere Proserpina p. 22 ; Prodromus 
p. 6; Archemorus u. dìo Hesperiden. Abhandl. d. Beri. Akad. 1838$ 
Hist. phil. Classe p. 36 s^g. 
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tarare che anche questa imniagiQe di Giunone aiVesse qualche 
rapporto airispòg yócfuo^^ il quale Pansania nella sua maniera 
affettata non tocca che con molta precauzione. E a cotale mito 
pare che si riferisca anche la corona, tanto per sé stessa 
(aréfccuog come segno della sposa Poli. Ili, p. 138), quanto 
pel rilevamento delle Gracie ed Ore significanti la stessa ab- 
bondanza , di cui per Io avanti era stato simbolo ,il calato o 
modio. Cost le Grazie come le Ore hanno rapporto alla na- 
tura fruttevole ed abbondante. Siccome segno in generale di 
tutto ciò che allegra il cuore (Pind. OL XIV, 7), le Grazie 
compariscono anche colle spiche e i fiori in mano a simbolo 
d*abbondanza terrestre in un cammeo del museo di S. Pietro- 
burgo (Kohler, Descript d^un camée i8l0, tay*2), nel bas- 
sorilievo del museo Capitolino ( M.CIV, 59), giunte col dio dei 
fiumi. Silvano e Mercurio ^s^ouveo^, ed altre spesse volte (1). 
In quanto poi alle Ore, sono anch'esse conosciute assai come 
mXuovdifASVOt (Piud. 01. 13). Per non dir nulla d*altre innu- 
merevoli rappresentazioni, mi sia permesso di menzionare qui 
soltanto la figura d* un* Ora con ramo di melagrani n§lla fa- 
mosa tazza di Sosia (Mon. dell' Inst. I, 24); essendoché il 
frutto di melograno da ciò si vede comune simbolo delle Ore, 
significanti la natura matura (rsXsca) , e Giunone anch'essa 
rappresentata da Policleto come TsTiUa^ ciò che si conchiude 
dalla vicinanza di Ebe, secondo Pindaro-figlia di ''H^sa ztkuo, 
(Nem. X: cf. Hes. Theog. 915 : Paus. II, 13, 3 ). 

Rappresentazioni di Giunone portante corona ornata in 
cotale maniera, non' c'è conservata. Ma nondimeno ci oc- 
corre analoga maniera di decorazione, vale a dire di fiori, i 
quali pajono qu$si tenere il luogo delle Ore e Grazie , nelle 
monete di Argos (Cadalvène, Recueil de medailles grecques 
pi. 3', n. 1), d*Elis (Stanhope, Olymp. ult. tav. n. 9), di 
Platea (Numismatique du voyage du jegne Anacharsispl. 25), 
di Crotóna (Mus. borb. V, 32, 10), e di Pandosia (Combe , 
Numi Musei britannici t. 3, 26). Fra le pitture di vasi è degna 

(1 ) Si coofroDti la spiegazione d'una pillura di Catania , del dottor 
Biaun , Ami. dell' lost. IX, p. 179. 
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il particolare meozione quella pubblicata dal Gerhard (Ao« 
tike Bildw. 43) , dove in una rappresentazioue del giudizio 
di Paride vediamo Giunone àssiM in trono. La mala rottura 
di questo splendidissimo vaso non ha avventurosamente toc- 
cato il pezzo dello scettro col cuculo e la superiore parte della 
corona, somigliante molto all'antica forma del polo (cf. Mo* 
nam. delPlnst* I« 57) (1). Quanto poi le due statue della Gin- 
none di Prassitele (Tuna stante, in Platea , Pans.lX« 2; Taltra 
sedente , in Mantinea , Paus. Vili ^ 9 ) , s'allontanassero dal 
tipo di PolicIeto« non si vede dalle dure parole di Pausania; 
ma per quello si rapporta al racconciatura di testa si potrebbe 
forse concbiudere dalU eflSgie di Giunone nelle monete di 
Platea, cbe anch'essa fosse stata simile alle antidette. Non 
però possiamo asserire fosse assolutamente lo crtifCO^, ma 
piuttosto nna certa modificazione di lui, che per le posteriori 
rappresentazioni della Giunone divenne stabile e quasi stereo* 
tipo; vale a dire la (ntf&vrj (Aihen. V, 201, e), siccome la 
vediamo nella testa di Giunone detta Ludovisi. 

La (JTSfócyri^ diflferente dallo ori^o^ per ciò che noùda 
tutte parti è egualmente alta , ma , rilevante in mezzo sopra 
la fronte, verso i lati finisce in due striscie più strette l2)« ne- 
gli antichissimi monumenti non è propria soltanto alle donne. 
L'immagine d-*ApolIo filesio (Gerh. Ant. Bildw. I, 11) ee la 
mostra ornata di rosette % colla quale rappresentazione può 
compararsi altro antico idolo della stessa divinità in un bas- 
sorilievo della sala a croce greca del Vaticano (Viso. P. CI. V, 2 5; 
Gerhard, Bescreib. der Stadt Rom von Platner etc« II, 2« 
p. 232, 14); similmente la testa d'un Bacco barbato nella sala 
de' filosofi nel museo Capitolino* Fra le donne vedesi parti- 
colarmente sopra la testa delle Parche, Ore e Grazie, le quali 
ne sono adobbate insieme colla Olunone nell'ara borghesiana 
(cf. il bassoril. del cratere di marmo nel real Mus. borb. Gerh. 

(1) Quanto alle pitture di vasi più aoticbe. Giunone general- 
mente vi si vede con semplice nastro cingente i capegli , come le altre 

^divinitii (Gerh. Antike Bildvr. 32). 

(2) Vedi sopra questa differenza la dottissima spiegazione del 
cav. Gerhard , Prodrom. p. 2T. 
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Antike Bildwerke XIII, 2). Ma il principale luogo pare che 
tenga hrcsfócuvj come ornamento della Fortana e di Cibele, 
alle quali è così propria, che fu data alle loro teste non ostante 
il modio o la corona turrita (1 ). Esaminando adunque questo 
impiego della crc&pccvio mi pare che anch'essa abbia qualche 
rapporto alle divinità benefiche e portatrici di benedizione e 
che tanto ìtt^r&pi^ quanto lo arétpoc^ ten.gano luogo del ca- 
lato , usi tato ornamento delle antichissime immagini (2). 

Intanto a nulla divinità , siccome già osservai, è così pro- 
pria la cr&poivr} come alla Giunone, la quale la porta in rap- 
presentazioni tanto del più antico stile (3) , quanto del più 
perfetto (4); eziandio la Giunone detta lanuvina dissotto della, 
pèlle ritiene la arefivrj (P. CI. II, 21). Quanto alla forma « 
cotale (Tt&pAfrj è generalmente con orlo affatto liscio, non rade 
volte anche dentellato (Bronzi d*Ercol. p. 67: Gali. Giustin. 
pi. 36), o cingente la testa tutt* intorno in maniera d*un cer- 
chio, o in maniera piuttosto semicircolare appoggiata alla nuca 
per mezzo di un nastro (5); in tutti e due i casi somigliante 
allaoipsvdcv)}, cioè una benda della forma d'una fionda, la quale 
attornia la testa , molto più larga davanti che di dietro (6)^ 

(1) Tiche o Fortnna nel cortile del Mus. capitolino: Platner , Bes- 
clireìb. d. Stadt Rodi. Ili , p. 143 , simili due statue nel braccio nuovo 
del Vaticano , Beschreìb. d. St. R. Ili , 2 , p. 90 : Guattani , Monu- 
menti 1 805 , T. 24: Cibele in un bassorilievo della sala a croce greca, 
Beschreib. d. St. R. Il, 2, 237 segg. 

(2) Cf. le monete di Tolomeo li, Visc. Iconogr. Gr. p*54, n. 2, di 
cui Tuna parte mostra un cornucopia, Taltra Arsinoe con velo e tti^vv. 

(3) Nell'ara capitolina , M. C. IV, 22: Winckelm. Mon. ined. 1 , 
n. 5: nei candelabri barberini, Visc. P. CI. IV, 1 segg. egualmente 
nelle pitture di più vasi anticbi , Gerhard , Rapporto p. 44. 

(4) La statua barberini , P. CI. I, 3 ed altre molte. 

(5) Quest'ultima maniera pi^rticolar mente nelle pitture dei vasi. 
Millingen , Peiot. ano. XIV, XXll etc. 

(6) Somigliante, non identica è la are^w alla fffcv^^: V. Vi- 
sconti (1. 1. lU, p. 52), il quale altre volte sostenne l'identità della 
crttfómi e cr^ev^dvia, e piCk tardi lascia questa opinione. Altra maniera della 
cfivSóviQ e V6m9TWf€v96vìj , della quale la parte la più larga non si vede* 
davanti ma dietro della testa. Eustath. ad Dionys. Perieget 7: Escmpj, 
vaso del M. B. V«5 la figura di Deianira ,*colla quale si confronti la detu 
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Intrattanto itringendo il nostro discorso alla scahara del 
Vaticano rileveremo che quanto più usitata è siffatta axcfónni 
ralle teste di Giunone, tanto più singolare è la forma di quella 
ODd*è adorno il basto del nostro discorso in comparazione 
dqrft altri dello stesso genere. La suddetta piastra semicircolare 
quivi non si aggiusta strettamente alla fronte , ma invece n 
dibilica dalla base per incliinarsi colla cima alquanto io avanti. 
A me almeno nei musei d* Italia non è occorsa altra testa di 
Giunone con tale proprietà accostantesi alla foggia di quel 
cercbio o nimbo, con cui sogliono circondarsi le teste dei divi. 
Anzi , non fu forse da cotale forma di corona , cbe si tolse Taso 
dei nimbi, già nelTultimo tempo degli imperatori divenuto 
simbolo della dignità ed usato particolarmente dai Cristiani a 
contrassegnare le immagini de* santi (1)? Sia come si voglia , 
almeno questa derivazione d*un tal sagro oggetto mi pare più 
condicevole di quella onde il dedussero dai iiypjtoìioi « specie di 
coperchio messo in capo delle statue esposte nei luoghi aperti 
per ripararle dalle immondezze dei volatili (2). 

immagine di Giunone nel candelabro barberini ( Vìscont. 1V« 1 segg.) 
Cf. Wiockelm. Stor. I, p. 316 coirannotaz. di Fea « Mon. ined. 56. 

(1) Quando i simboli e gli attributi del paganesimo moveano da 
cagioni semplici e rette noR trovarono opposizione presso gli antichi 
cristiani nemmeno neirusarne per le dipinture di cose e di figure cbe 
aveano immediato rapporto col loro cullQ : e uno di questi è appunto 
il nimbo che nelle antiche pitture impiegato particolarmente per le Im- 
magini d^ApoHo ed altre divlnllìi aventi relazione collo splendore, for- 
nia qualche comparazione con quella luca di grazia onde gli uomini 
grati a Dio sono circondati « secondo espressioni divenute abituali e 
quasi consagrate per la lingua del vecchio testamento. Ma che cotale 
comparazione non stabilisse Torlginale uso del nimbo nei primi secoli 
del cristianesimo si vede da ciò, cbe )o stesso attributo comparisce co- 
me segno in generale di altezza e dignità in un antichissimo musaico 
del quinto secolo, nella basilica Liberiana, dove il rè Erode per mezzo 
del nimbo è distinto da altre persone. V. Clampini, Yetera mon. 1 • 
p. 114. Pare senza dubbio che cotale nimbo originalmente non fosse 
altra cosa , che qualche particolare forma di corona« 

(1) Àrist. Av. Schol. 1 1 14. — Opinione di Fea e d'altri. — Win- 
ckelm. Slor. trad. ital. II, p. 219. Cf. Buonarotli, Osserv. sopra alcuni 
frammenti di vetri p. 60. Marangoni , Vita, eli s» Vittorino ^. 15, p. 38. 
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Per riguardo infine deiromamento dei fiori , che incon- 
triamo nella medesima corona, egli mi pare Unto più allosivo 
al carattere dì Giunone quanto più si ripete simile decora- 
zione in innumerevoli leste della stessa divinità (1). 

Una di quelle terrecotte dette di sopra, spiegate da noi 
per Giunone, mostra ornata cotale corona oon rosette simili 
a quelle che fr^iano la corona delFApollo filesio del museo 
Chiaramonti (v. 1). Più ricca pure è altra decorazione, che 
osserviamo spesso ripetuta nelle leste di Giunone dello stile 
più perfetto : una specie di pianta elice con fiori rassomi- 
glianti alle rose o ai tulipani , mescolata qualche volta o 
scambiata con palmette nello stesso tipo che mostrano tante 
volte le pitture di vasi più o meno rabescato. Esempj porgono 
le medaglie, di Argos , Elis etc« sopra lodate, una testa della 
villa Ludovisi , simile testa del museo Chiaramonti ed altre 
molte , fra le quali debbe anche nominarsi la celebre della 
Giunone Ludovisi. 

Sarebbe difficile d' investigare il proprio carattere di 
sifiatti fiori (2) ; ma probabile mi pare che tutti tengano il 
luogo delle Ore e Grazie ornanti lo arifccjo; della Giunone 
policletea« E lo stesso rapporto che queste ebbero colla divinità 
colma di benedizioni (v. 1), caratterizzata nei più antichi idoli 
pel modio o caIato« credo, fosse dato anche ai fiori, sia per 
significare la fecondità della natura in generale (3), sia per 
rapporto più particolare a qualla scena di sposalizio, celebralo 

(1) In generale può osservarsi, che simili allusioni non sono strane 
al genio deirantichitk. Si confronti la decorazione di fronde quercine 
nel modio di Serapìde ( M. P. CI. II , 1, tav. agg. VII , 11 ; Gali, di 
FIr. IV^ 1, 26), ingegnosamente spiegata dal Visconti come simbolo di 
morte (Visconti 1. 1.). 

(2) Bottlger U. d. Vasenarabeske nel libro ; Antike Vasengemlìlde. 

(3) Importante pure in questo riguardo è il nome della *H/ia 'A»- 
5t{« avente un tempio in Argos ( Paus. II, 22: cf. Suid. et Etym. Magn. 
p. 99). Dalla sua festa della •Av5i<t^«, v. Poli. IV, 10, 78: e Meurs, 
GrsBcia feriata. G>rona di foglie dcirasterioii , pianta crescente intorno 
delP Ereo, fii offerta alla Giunone argiva (Pans. II, 17). Cf. Cckhel , 
D. N. VII, p- 287 : Creuzer, Symb. II, p. 574. 
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dal pili famoso dei poeti « dove abbracciandosi Giove e Giu- 
none nella cima dell' Ida la terra fa germogliare : 

UwAÒv xou fJLxkaKÓ'j , og ino x-S^vò; vtpòa'hpysy , 

(11. XIV, 348). 
Da aitino concluderemo che rilevati i meriti della Giu- 
none del nostro discorso tanto pel lato dello stile e del ca* 
ratiere della scultura « quanto pel lato della forma e $jgni6- 
cazìone dell'attributo che porta in capo« bene è da lodare il 
mooomento e seco Y illustre donatore che seppe si bene col- 
locarlo « ove ad onta di tanta dovizia, di capi d'opera d'arte 
statuaria , quel busto manifesta i pregj non comuni che in 
sé contiene. 

GUGL. ABEKEN. 



III. NUMISMATICA. 

/I.RICERCHB INTORNO DODICI INEDITE TETRADRACME ATTICHE 
DEL DUCAL GABINETTO NUMISMATICO DI GOTHA. 

{Mon. deWinsl. voi. 11^ iav. LFI). 

Le tetradacme , le quali sulla parte antica mostiano la testa del 
crìselefaQtiDO.siBkulacro di Pallade creato da Fidia e collocato nel Par- 
tenone « e sol rovescio nomi di magistrati , formano tra le monete ate- 
niesi una classe molto considerevole ed estesa, la quale realmente dal 
solo Corsini (1) è stata trattata con qualche fondamento. A quel beoe- 
merìto antiquario peraltro non era conosciuto che un numero assai li- 
mitato di queste monete \ che la maggior parte n^è stata scoperta dt 
gran lunga dopo , o almeno fatta nota dalle collezioni pubblicale dopo 
di lui. Come questa circostanza impedi alquanto nelle ricerche quello 
erudito , così deve aggiungersi ancora , che il metodo da lui seguito 
non era punto atto a condurlo a risultati veri e sicuri. 

(0 Ed. Corsiaì, Fasti Att. Tom. II, p. ai6-aS4. Diss. XII. 
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Non è qnl il luogo dì dimostrnre i difetti della bene estesa disser- 
tazione del Corsini: ma m^ìmprometlo di poterla confutare in un modo 
molto pia compendioso e veramente utile alla scienza, scegliendo dap- 
prima dal non breve numero d'attiche nnpnete, le quali conservansi nel 
ducal gabinetto gothano , quelle che per ora non gì son incontrate in 
verun^altra raccolta e spiegandole poi in un modo del tutto nuovo , 
il quale m' insegnò tanto la disamina della dissertazione corsiniana , 
quanto e molto piik ancora ^analisi di tutte quante le medaglie com- 
ponenti questa classe. Siccome quello che tocca le medaglie da noi il- 
lustrate trova pur applicazione alle altre gi2i conosciute , cosi diverrà 
agevole a chiunque giudicare , se meriti preferenza l'opinione propagata 
dal Corsini oppure il metodo da noi introdotto. 

1. Caput Palladi s gateatum ad d. Galea cristaia et quatuor 
equis gryphoque exornata* * 

)( À e£ • ANTOX02 • KÀPÀIX02 • ABPaN. Noctua in amphora 
stans ad d. la area d» elephas destrorsus gradiens. Sub amphora -*• 
Jrg. 8 i/a. Tav. LVI, n. 1. 

2. Idem Palladis caput galeatum ad d. 

)( A0E . ANTIOXO . KAPAIX02 . ETMAXOZ. Noctua in amphora , 
stans ad d. In area d, elephas dextrorsus gradiens, Jn amphora li'~ 
tera detrita (fort. E). Sub amphora ME. Arg, 8 1/3. Tav. LVl, n. 2. 

Distinguonsi le suddescritte monete pei nomi del terzo monetario 
'A^v ed Ext^UL-^ dalle tetradracme deirAntioco e Caraico , le quali 
trovansi in altre raccolte. Per mettere mano air ilhistrazione di esse 
non si può far a meno di considerare anche quelle altre tetradracme e 
di più quelle medaglie argentee di minor modulo (Arg. 4) con *AyTio« 
Kap* che conservansi a Parigi e nel museo Fontana. 

Il nome del primo monetario sopra le tetradracme colKelcfante 
stk scritto ANXIOXOZ , su quelle di minor modulo colla testa di ca- 
mello ANTI* , ANTIO- e pure ANTIOX- 

11 nome Antioco , il quale , siccome terzo monetario peraltro , 
contiene ancora la tetradracma del Ttftap;^o • Nexa., nell'Attica non era 
insolito. Per non parlare, della tribù Antiochis (1}« la quale dairAn- 
tioco , il figlio d' Ercole , ebbe il nome (2) , in iscrizione ateniese si 
legge Tiro; *Avrcd;^ou ^Ava^^voTcoc (3). Siccome peraltro esiste tetr»- 

(1) Corsini, F.A.Toni.I» pag. 14S seq. Boeckh, G. I. Gr. Voi. I , 
p. i53, »i3, a34. 

(s; Boeckh,yol.I,p. 433. 

(3) Ih. n. 591. -*- Meritano pur menzione lo dodici epigrafi pubbh'- 
cate dal Boeckh nel capitulo: Titoli perfegrinorom (n. 8aa-83a) » le quali 
nei nomi mascolini terminano con *AyTio;(tuc , nei femiiitni con ^AvTtó/idau, 
Alcuni credettero , abbia esistito nn attico demos Antiochia, altri ricorda- 
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dncna'del rè Mitrìdate e d^Aristione (1) , U quale relativamente alla 
Usta di Pallade , al nome e all^ insegna, corrisponde perfettamente alle 
letradracme coniate in Atene , cosi abbiamo ragione di non limitarci 
all'Attica soltanto nel ùx ricerche chi sia rAnlioco della nostra attica 
mneta. Anzi V insolito emblemma dieirelefante , il quale nel campo a 
destra sotto 0X0 , finale del nome Antioco / cammina a destra , ci ri- 
cbiaaia qoasi involontaiùamente uno dei rè di Siria con nome Antioco, 
sulle monete de^ quali trovansi elefanti e teste di elefante assai di 
frequente, com'^è già noto. 

Non pare acconcio pensare ad Antioco III sopranomato il Grande, 
il quale 01. 147, 1 oppure 2, nell'età di più che cinquanta anni ap- 
prodò a Demetrio» , dimorò poi in Chalkis dell' Eubea , saccheggiò la 
Tessaglia e fece un'altra volta dimora a Chalkis , dove passò il resto 
dell' inverno e donde fuggi innanzi al console Acilio Glabrione a Efeso 
(Oi.147,2,a.Chr. n. 191). \ 

Tanto prima quanto dopo la morte di Antioco 111 ossia il Grande 
(OL 148, 1, p. R. e. 567, a. Chr. n. 187), e durante il regno del suo 
successore Seleuco lY, Philopatore , si trovò peraltro stadico in Roma 
Antioco, il fratello di questo Seleuco IV (2), finche in veoe di lui 
fuvvi mandato Demetrio allora assai giovane ancora (3). Questo An- 
tioco appunto pare abbia avuto Atene in grande affezione. In Tegea 
costruì egli un superbo teatro (4) e riprese la fabbrica dell' Olimpioion 
in Atene che già da Pisistrato era stato cominciato (5)^ il quale lavoro 
fuori di dubbio avrà continuato anche più lardi dopo essersi fatto rè. 
Attorniava anche di simulacri l'altare di Delo (6). In Atene eziandio, 
dove egli fece dimora al suo ritorao da Roma, ricevette la nuova della 
morte del fratello Philopatore (01. 151, 1, p. R. cood. 578, a. Chr. 
n. l76) ^7). Mostra che rimanesse in questa capitale, finché Eumene 

vano il non iocootiderevole numero di città le quali in antico portavsnu il 
nome Antiochia , per la quale circostansa facilmente i pellegrini chedairuna 
o Taltra di esse vennero in Atene » in gran numero poteano trovarsi riuniti 
nelle attiche iserisioni. 

ti) M. Hunt. p. 49. annot. (a) MVna. Var. Hist. a , 4i- 

(3) Apptan. de reb. Syriac. 45. 

(4) Liv. 4i, ao. U. C. 577- A. G. 17S. 

(5) Polyb. ap. Atben. 5, 194. a. Polyb. a5. T. IV, p. 355. Strab. IX, 
p. 396. Tellei. Patere. 1, 10, 1. Boeckh , 0. 1. Or. Voi. I , p. 433. Cf. mia 
distertasione : Olympieion in Atene d. 194. 

(6) Athen. Deipn. V, p. 194, a. Polyb. T. IV, p. 355. 

(7) Appian. Syr. 45. Voi. I , p. 604. Schweigh. ^Ayrió^ou ^'i^r^viovro; va 
T9ffó(Aiopfi«c, xai ovTOC Ire 7rt|»i 'A34va€. óf<b ZiXsvxoc l|^ impwli^ 
*Bktoiùpoo nvòc Twv Kipi rtv «uXìiv cbrotdvi^xtc, 

AviTAU 1B3B. 3 
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ed AtUlo non cacciarono Eliodoro, il quale cercava di trasattarsi la 
Sìria. Fa almeno riposto nel stK» regno da Eumene ed Alialo (1) e 
d'indi in poi portò il nome di Antioco IV.Theos EpiphadesNikephoros. 

Tutto quello che vien raccontato intorno il modo di vivere che 
-segui il rè immediatamente dopo essere montato sul trono , comprova 
in un celio senso la nostra opinione intomo le attiche monete. Nelle 
splendidissime e da lui medesimo istituite festive pompe ancora, egli 
in quanto alle apparenze e i modi non dissomigliò per nulla da me- 
schino schiavo {2), Visitò le pubbliche terme, appunto quando erano 
affollate dalle persone der basso ceto (3) , bebbe e giuoco coi piiji po- 
veri pellegrini (4) e conversò cogli infimi dei suoi sudditi. E qui non 
dev'essere passato sotto silenzio oom'ei dopo aver deposta la regia 
porpora , vestito di toga , ambiva , siccome solcano usare i candidati 
nei comizj di Roma presso tutti i ^concittadini , di salutarli , stringendo 
lor la mano ed ora domandando il loro voto per Tedilita (csyopKvó^tet) , 
ora pel tribunato della plebe (^^{^PX^)* Quando poi avea ottenuto 
quella carica civile nella sua capitale , egli si fece realmente in tutto 
ligio al costume dei Romani, a udire in tribunale vestito della toga ed 
assiso sopra la sella curule (5). 

Questo modo di pensare e di vivere del rè di Siria , il quale sì 
trovava in solenne contrasto con qnello degli altri principi reali ed in- 
contrò dappertutto rimproveri e biasimo (6) , mi rende pur mollo ve- 
rosimile , che egli durante la surriferita e perciò cronologicamente fis- 
sata sua dimora in Atene , pur là si compiacesse a tenere una carica ci- 
vile e che per conseguenza le suddette argentee medaglie attiche con- 
tengano il nome del futuro rè di Siria. 

Cosi pur Philopappos , benché fosse figlio d^un rè , nelle iscri- 
zioni del noto monumento, già da Pausania (7) menzionato ed ancora 
in Atene conservato (8) , si chiama semplicemente come volgare attico 
cittadino : ^ikàicoamoi *£;nfàvou( B'^ffccaw (9). 

(i) Appian. 1. l. Kai tòv 'Avrio^ov k avr^ xonócyowt^. 
(a) Polyb. T. IV, p. 499. Diod. Sic. fragm. libri 3i. Tom. II. p. S8S. 
ed. Wessel. 

(3) Ptolem. Everget ap. Athen. X, T. IV, p. 106. Polyb. T. IV, p. 355. 

(4) Pulyb. p. 354. 

(5) Polyb. I. i. Diod. Sic. fragra. Tom. II, p. 5; 7. 

(6) Diod. Sic. fragm. 1. I. — Da ciò nacque il soprannome Epimants. 
Polyb. a6.T. IV, p. 353. 

(7) Piius. I, 25, 6. 'TffTCpov H X0cè (xvvpa «vró5c Mpi aixo<fof£i^3« Svp6t>. 
(8> Stuart, Voi. (11. cap. 5, p. 35 $eq. tab. I. IH. 

(9) Marini, Atti dei fratelli ArvaliT.I, tab. 56, p. 17$) T.II, p.7ai. 
Boeckh, n. 36a, p. 43a seq. — L* iscrizione che si trova sul medesimo mo- 
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Stcootne però cfuesto Filoptppo d^Antìoco Epifime dn ciltadioe 
•tùoo apparteneva al demos ^ikuQL della ^>iò *Avrco;^cc (1) , co»i aucbe 
ti sira rè Antioco iV può essere slato ascritto a qualche demos delta 
medesiaia fu^i 'Avrco^^ ^ Theos Epiphanes in quanto ci ve altico. Non 
è perciò scnxa particolare mira che abbiamo fatta menaione di quella 
attica fv>4 nel principio di questa nostra esposizione, l Seleucidi e cosi 
pure i rè ^he con loro per quei di Kommagcne da parentela erano con- 
giunti , traevano la loro orìgine da Ercole. In ugual modo fu dedotto ìK 
ooioe delPattica fèkk 'Avtiaxcc da Antioco , il figlio d^ Ercole. 

Q\\ indiani elefanti incontransi sulle monete degli anteriori re 
de]Ia Siria, in parte nella intiera figura, in parte (a norma del minore 
JBodolo delle medaglie) solunto colle teste (2). Pare sia probabile 
d^aasai che Pelefante che vk a destra abbia trovato posto sulle attiche 
monete per il semplice motivo , che Antioco, il quale anche ^ìà laidi 
da rè aggiunse pompa alle sue solenni processioni per via di carri ti- 
rati da elefiaoti , per elefanti solitari e per denti di quell'animale (3) , 
fio dalla sua gioventù portasse nel suo sigillo un elelante , del quale 
embleauna si sarà egli servilo durante il suo pubblico officio di mo- 
netario ateniese j pel qual modo si spiega pure la rappresenla/àune assai 
corretta e vera di ques^aniroale sulle medaglie attiche di Antioco. 

Oltre di questo sigillo Antioco oppure il suo collega Karaichos si 
sarli servito ancora di qualch'altro emblemma, come sarebbe la lesta 
di camello che si scorge voltala a sinistra sopra le argentee medaglie 
di minor modulo (Arg. 4) in Parigi e nel museo Fontana a mano de- 



nomento Baffuto^ *Ayr{o;(OC |9a9i>iaK *Àyr£Ó;(ou è stata attribuita al siriaco 
AotìooolV fipiphanes, figlio di Antioco 111 il Grande. Meglio sarà d*iiileii- 
deme Antioco IV Epiphanes il Grande , ré di Kommagcne « il quale per 
Vespasiano perdette il regno. 

(i) Meurs. pop. Alt. p. 20* 

(a) £ certo che i rè di Siria non aveano altro che indiani elefanti 
(cf. Paus. I, la, 4). Sotto il pupillo Autioco V Eupatore (acean ucciderli i 
Romani (Ol. i54. a. Chr. n. i63. Appian. Syr. 46, Voi. I, p. 606. Froelich. 
Aon. rcg. Sjri», p. 54). Però veggonsi gli elefanti, i quali sulle monete 
degli anteriori siriaci ré sono tanto frequenti, più tardi tanto di rado e 
Come dadochi sulle monete dell'Antioco IV Epiphanes Dionysos. Sugli ele- 
fiinti esiste più d*una diligente raccolta come di Gisb. Cupetus, in de Sal- 
lengre Nov. Thcs. A. A. T. Ili . p. 1 -264. G. Ch. P. Harienfilu, filephantogr. 
Erf. 1715, 4* Una porzione del quivi accumulalo materiale dilucidò A. W. 
de Schlegel , Ind. Btblioth. p. IS9. Relative al nostro discorso sono ptìnci- 
palmcnle le pagg. i84« 1S6, 198, 199. 

{3)Polyb,T.lV,p. 497* 
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stra dì chi guardi sotto TIO. Uoa poco esatta incisione giè ne Cu pub- 
blicaU dalGoltzio(l). 

Essendoché il locale della zecca e Tufllzio dei monetari molto 
probabilmente troTavasi nella vicinanza del tesoro, il quale si custodia 
neiromo^tf^ofxoc del Partenone (2), non incontreremo difficoltai di chia- 
mare in ajuto una iscrizione rìsguardante quel sacello. TajUac ii Ò9io- 
xue^fMvfliv TOVTQdvrAy ;(P«{aàtmv , or«Mnp toc SXkoQ óp^àc , ìM^tanp rovc x&v 
Xpnfuetùn vk *A3iivaiac. ovtoc il Tce(Miuòvra«v Iv 7rd>ii ht rfi ànwSoii^ r« 
TflSv dt wy xfhiueta , m'« ^vvardy «ai ócrcev , xai owKvotTdvruv xai ^rìynUtwru^ 
TOC 3vpo(( fov ófTw^o^^pou xaì 9ìM'9ì|(Muyia3wv rolc twv t9C *A3wa£«cc ra- 
ftt»c (3). Se gik le ultime parole del citato passo accennano il costume 
di chiudere sotto sigillo le porte del locale, molto più frequentemente 
doveano aver mestieri i monetar) di qualche sigillo nelle loro ragioni , 
lettere o per' usare piuttosto le parole della noétra epigrafe , per le 
TttvoMK e ypafAfwcTcCa. Anelli sigillar) poi conservayansi in yasto numera 
neiropistodomo del Partenone e del tempio deirArtemi sulPacropoli. 
Essi vengono ritagliatamente registrati nella celebre iscrizione scoperta 
sotto le rovine del Partenone (4). Forse che si potrai proporre la con- 
ghiettura, che siffatti anelli , i quali usavansi offerire alla diva siccome 
gentile ornamento , fossero dedicati a quella dea in si grande numero 
anche per questa ragione , che sulPacropoli se ne facea uso in più di 
una occorrenza. D'altronde quella iscrizione ricorda pur monete {5} , 
metallo non coniato (6) e pesi (7)* 

Con ciò che finora fu detto, abbiamo voluto raccomandare e pro- 
porre piuttosto che confermare la nostra opinione , secondo cui gli 
emblemmi aggiunti alle attiche tetradracme deriverebbero dai sigilli 
dei monetar]. Di maggiore importanza sono le seguenti ragioni : 

Dapprima una attica moneta d'argento del cav. Allier, mostra 
sulla parte antica la testa di Pallade a d. e sul rovescio ASE ed un 
anello sigillare (8). Ancorché si voglia trovarvi accennato Fanello di 
Minos il quale secondo il racconto di Pausania (9) ripescò dal mare 
Teseo , l'aspetto della cosa non cambia. 

(i) Bcger, il quale la ripetette , prese la testa di camello per testa di 
ariete, e compilò molte cose affatto inutili. Beger, Gransins.p.a3,n. i, p.a4. 
(4) Boeckh, Staatsh. I, 479 aeqq. 

(3) Ib. II, so3. Boeckb, C. I. 6r. I, 116. n. 7^. 

(4) Boeckb , StaaUh- II , 3oo , |. 1 7, aa, 33, 34« 37. 'OvuT fAéyK^ , rpa- 
yikwfCM nptcmiicrjTOi, — {{. 44i 48. 5o. Boeckb, C I. Gr. n. i5o» p. a37. 

(5) §|. 19, aa. 36. (6) §§. 7, 45. 

(7) IràSiua x»"^^ pondero m normae §. 2 5. Gf. Boeckh , C L Gr. p. a36; 
§. a4. p. 168, a4i. Poli. On. 10, 116. 

(8; Mionn. Suppl. Ili, 537, n. 6. (9) P. I, 17, 3. 
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Io seeoDdo luogo 1» tetradracmii «ttica « la quale si conserva nel 
museo Hunteriano , coir iscrizione ASE • fiÀSIAE • MiepAAATHZ . 
APIZTIAN ed il sigillo del rè mostrante il sole e la luna. 

10 terzo loogo T intiero abito dei secondar} segni di tutte quante 
le tetradracme che si spiegano nella maniera la più facile, se vengano 
considerati come altrettanti sigilli dei monetar]. 

È probabile ancora durante il soggiorno d^Antioco Epifane in 
Atene vi si trovasse pure il quadro d^un elefante, di cui ci ba fasciato 
una notìzia Tbcmistios (1). 

11 nome del secondo monetario si legge sopra Te monete argentee 
di minor mndulo KA (2), su quelle pi& picciole che mo^^trano la testa 
di camello KAP , sulle grandi finalmente KAPAIXOZ. Esistono piccole 
ed in maggior numero grandi monete degli Ateniesi, sulle quali s^in- 
contra se non Tidentico , almeno un' uomo di ugual nome che occupa 
il posto del primo monetano , mentre *Ep70x>r vien chiamato il se- 
condo. Quelle hanno la leggenda Rapa* , queste Kapac^* Numerosi sono 
i nomi del terzo monetario p. e. Acof (^), Xac (4). 

Un certo Kapóixoc era arconte in Orchomenos di Beozia (5) ed in 
nna iscrizione scoperta a Lebadea si legge: Kapat^pc nvavcfidìoi (6). 

Sotto Antioco e Karaicbos pel contrario occuparono il posto del 
terzo monetario : ABPXIN*. ETMAXOI. , 2APAni«. 2KYMN02. 

ABPfiN non si trova che sulla tetradracma del gabinetto di 
Gotha. Goltzio peraltro ha pubblicato una moneta coir iscrizione : 
ANTIOX* KAP. BP. (7). Gli abbreviati nomi fanno supporre che non 
era tetradracma, ma più piccola; F incisione soltanto la mostra in- 
grandita. Probabilmente n'era rìmasa malconcia la lettera A , di modo 
che in origine pare vi si legesse ABP. 

Siffatto nome il quale non è punto comune mi è riuscito di rin- 
contrare in un elenco dei pritani della tribù £geis: * AXa«4tc - ^«xpóriK 
*APpan«c (8), In altro elenco dei pritani: Ilaiavulc - ^ìrncK^'Appoà- 
voc (9). Oltfcdicciò . . .vOaioc 'Appuvec Bipc ... .taroc 'A^fM^nwc Bi|&f (10). 

ETMAXOZ. Noh occorre che sulla 2* tetradracma del gabinetto 
gothano. Un'attica iscrizione dice: Eupaxoc Eù3vf«txw 'Alunvu^Btv (1 1). 

( I ) Themist. UapéifpanQ tU ròmfi, fAv^finc xaì avcrpy^iAK *Apcrrori^ouc. 
Omnia Tbemistii opera. Venet. ap. Aid. 1 534, fol. 96,0. *H aXff^vvt/i xa5*avrd 
pèv epa Tdv iv *A3iivacc ycypafAfxévov i>é^vra. KorA av(x^|9i9xòc 9ì , t^ iv 
*Muf. vf{tò{Mvoy. (a) Sestini/Descr. n. a. 

(3) Nenroann. P. I, p. a 18. (4) Nel gabinetto gothano. 

(5) Boeckh, C. I. Gr. n. 1673. (6) Ib. n. i575. 

(7) Golta. Gr. Tab. XIIII, n. XIIII. Ripetoto in Beger , Gran» ins. 
p. a3, n. I* (8) Boeckh n. i83. 

(9) Ib. n. 193. (10} Ib. n. 3o5. (11} Ih. n. 579. 
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La sigla EY nella Ucrìzione 1NT1> KA* ET che porta una piiV pìc- 
cola (A.rg. 4) moneta pubblicata dal Sestini (1) sì avrà da supplire 

lAPAUl. Sopra tetradracma del gabinetto fiorentino (2). Non se 
n^allootana la leggenda della tetradracina parigina. Sono guaste soltanto 
le lettere ni che hanno trovato posto sotto lAPA , siccome c^ insegna 
lo zolfo che abbiamo sott^occhio j per la quale circostanaa non \i pose 
attenzione Mionnct (3). 

Una iscrizione ateniese presenta : Ewrpaj^cc Zapcoriuvec MiXioffia (4). 

ZRrMNOI. Sopra monete gìk cognite a Goltzio (5) e Luzio (6) ; 
dì pili nel museo Hunteriano e di Copenhagen. Una moneta conservata 
in Grotha non è altro che un getto fatto sopra autentica tetradracma , 
pel qual motivo non ne ho mosso purola di sopra, ma ne faccio motto 
soltanto nella sottoposta nota (7). 

2KV« Questa leggenda non si trova che sulle picciole monete colla 
testa di cametto che conservansi in Parigi e nel museo Fontana , ma- 
nifestamente per mancanza di spazio. Si ha da supplire però Zxv{Aves. 

Noto è XxvfAvoc ó XIoc tanto pel suo trattato geografico , quanto 
per le monete deir isola Chios (8) che mostrano il nome SKYMNOZ , 
di più queiraltix) , a cui diresse un suo libro Dionisio di Alicaamasso. 

Assai di rado al è conservata la lettera posta sulCanfora (9). Sulla 
moneta gothana delPCufAtt^o; pre sia stalo scritto £. La moneta del 
£«pa;ri mostra ©. Per conseguenza occupava EufMCX!^ prima del 2«p«jrt 
il posto del terzo monetario. 

il) Sest. Deser. n. vet. p. 177, n. a. 

(2) MentoTat. da Sestini , Descrizione d. Mas» Fontana p. 46. 

(3) Mioon. n, 117, n. 66. (4> Boeckh n. 709. 

(S) Golu. Griecia Tab. XIIII , n. XV, Ripetou io Beger , Gran» p. a3 • 
n. a. Guper» De elepli. cxercit. I« cap. 9, 

(6; W. Lazii» Hist. coinin. rer. Grase. U. Hannovic i6o5, fol, p. 94* 
Eckh. Cat. I, iii« n. io. 

(7) Id. Paliadis caput. )( A0E • ANTIOX02 • KAPAIXOS • SKTMNOS. 
Noctua diots insistens. In area d. clephas drs. gr. Sub diuta ME. Arg. S i/a. 

(8^ Mionn. Ili , 367, n. 17. Ree. d. planch. PI. XLVII » o. 7* Un altra 
volta Mionn. Suppl. T. VI, PI. VI, n. 3. 

(g) È vero che il vaso che si vede ritratto nelle attiche tetradracne ed 
il quale in tutte quante le Dumisroaticbe opere vien nominato diota (cf. 
Gerhard, Beriias ant*.B«ldw. Th. 1, p. 354» Anm. 1} , già fu considerato da 
Panofka ( Rech. sur Ics v^rit. noni^ etc. pi. VI, n. 7, p. ]5); ma Tanfora fu 
riconiiaciuta la prima volta da Gerhard (Rapporto vole* p. aa9« tav. XXVI , 
fig. 4'- Ultime ricerche in Ann. voi. Vili, p. i5a; tav.d^agg. C). Ora se il 
vaio che scorgcsi sulle medaglie diflferisce <b quella forma d^arcaici vui i 
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Sotto Vanfora vengono nomimili siccome incisori del conio ME 
sulle iclraaracinc dell* E«p«X»« « ^^^l*^ • ^* »« q««^*« deir'ApfMv che 
conservasi a Gotha, e 2^* sn quella del Zafw. I medesimi incisori com- 
pariscono non solo sulle tetradracme conlate sotto Antioco e Karaichos, 
ma sulle attiche monete di tanti altri magistrati eziandio, sicché a vo- 
lerne fare un elenco di tutti saria mestieri.un volume. Avverto soltanto 
che «opra una moneta del gabinetto di Goth^ Aw^kx, Aw Aio il nome 
del Mj- comparisce per una lettera più compito: ME+ cioè Mtf ;e casi 
pure sopra una moneta dell' BRttMJw. Eiciyw 2«(T*v*poc si ha da leggere 
^♦A, e sopra una moneta hunteriana del Aucrnf àm più compitamente 
ancora I*A1 fi). 

3. Idem Pailadis caput galeatum ad d. 

)( AeE • A+P0A12I . AnOAHSI- BARXI. I^octua in amphora stans 
ad d. In area d. Victoria alata , <f. protenfa coronam tenens , ad 
sin. Sub amphora 2+. Jrg. 9 i/a. Tav. LYl, n. 3. 

Questa finora rimasa affatto inedita tctradracma mostra la testa 
di Pallade di sesto alquanto minore del solito. È perciò che il cerchio 
di perle che corre attorno si è conservato perfettamente , anzi al di Ik 
di questo si vede ancora un largo orlo liscio. 

11 nome del primo monetano comparisce tuttora abbrevialo in 
questo modo A-f P0AT2I. 

Oltre delle tetradracme delVA^cJiw ed Ajco^ujtc n'esistono ancor 
altre degli Aypo^tTe» Aio7j« Probabilmente non è identico questo A^^ttre» 
col soprameutovato. — Attiche iscrizioni ci forniscono i seguenti nomi : 
Oi irpvTÓvtt^T^ •l7nro5»VT£(yof fu>« - AOPOniEIOE- (2), poi Mu^pcvovffwc- 

qualì vcnitnno con ogni diritto chismati da Gerhard anfore panateoaiche , in 
ciò che é meno panciuto e per consef^uenxa pia scelto TGerh. Beri. a. B. 
p. 346), e da considerarsi dapprima che quei vasi frefjìati di pitture spet- 
tano ad auVpoca anteriore a quella delle attiche monete in discorso, e che 
per conseguenxa possono avere dato luogo a qualche camhiamontn. Poi do- 
vrebbe essere nata cotale differenza relativa alla forma dal ristretto spazio 
delle attiche tetradraeme , in cui tanti oggetti e tanti nomi doveano trovar 
posto contemporaneamente* 

(i) Oltre delle qui descritte , per gli elefanti e la testa di camello . 
importanti medaglie , dicesi esista altra attica moneta colla leggenda : Boe- 
Wffioc» XpuffOTTwjc. Uok* , con un camello corico e la cifra ^A«*sotto l'an- 
fora. Si&tta da Goltzio pubblicata moneta mostrasi sommamente sospetta 
» già pel nome Boìkour^toi, È vero che si legge in attici marmi XpwrórfontoQ 
(Boeckh n. ag^), Tipv^óyovo^ ♦ap« ♦\w. (ih. p. 407, n. 3o5), ma non Xpu- 
ccytvììq. Pure poco antico pare sia il camello corico. Siccome poi sin dal tem- 
po di Goltzio non n* è stata mai più pubblicata una simile medaglia, cosi 
pare certo qui si tratti di frode goltsiana. (a) Boeckb, C. I. n. 198. 
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Aflgi , invece di A^POAIXI . AUOAHSI . MEI4QN. ""V"*^»" . 

Esiste QDa attica tetradracma dell' 'AitoiBBee com» nr..h» 
e del A^^foi come «condo. ' '*"*'' «>^tUuo 

Rimane incerto te si abbia da supplire il noni* .1.1 , 
tario A«l. «pra tetr«l«cma del K«iJ IS 'eZ^. Tr 

tre modo (p. 1 .A«X«,. ef. Boeckh^S! I G^r """" ^^ '- ''■ 

cai °f/"°^«^'^«^ * '''-baione d'attica sepolc«re .tele, «,pra 
cai la defunta assisa porge al soo marito la mano (5) 

-..eoX'o BA™^:'"'" "'""• "^ "^'^'*' ""^'»'- ^-^ •^••"- 

Un certo B«%«»- era pur terzo monetario sotto *w<««Xk ed «AiroX- 
^»»«<>«, e nel medesimo posto ancora si tenne tolto •Hp«xltrf« ed Ew- 
xAiK un B«x- 

Attica epigrafe di Bccxxìt Bai^bv faùwkt. (6) 

Sotto -A^.... ed -A^^X^.. tennero il posto'di terzo monetario 
oltre Bcexx.- ancora HrEMA. BIEIAON. . EYMAPEL e AHMOZ» 

HFEMA. non occorre altre volte salle monete atticbe toltone -Hv». 
sopra tetradi-acma del Awtc Tlontt. 

Vale lo stesso di MEIAni*. 

ETMAPEI. Dal museo hunteriano fu pubblicala una tetradracma. 
sopra CUI compariscono come primi monetarj Eiy^fuivr -Ahtigw, U 
medesimo posto occupano EOjwfwJw e K)w^». «opra medaglie del «- 
bmetto golbaoo e parigino. ' 

AHMOSe La medaglia che fornisce questo nome fu pubblicata la 
pnma volta dalla raccolta knobelsdorfiana in Berlino (7). _ Oltre di 
questo comparisce A^poa- oppure A«^5.v«. «.pra monete del Tbeo- 
dolos. le quel, non portano verun contrassegno, come monetario pei- 
petuoi ^W^Sf.l^t^3t...A,o^3^j^, ^,,„^, ^^„^ ^^^,;;^.^ 
perpetuo sopra monete del Meirodoros . le quali portano per contras- 
segno un grappolo d'uva. Una n'esiste nel gabinetto di Gotha colla 
leggenda Mvrpotftipoc- Eùxpw AqpMffdty. 

(i) BoecUi . C. I. G. n. 193. (a) Ib. b. 6o«. 

(3; Boeckh .. 793. (4; Ib. n. ,9,. (5) Ib. n. io«. 

(6) Ib. o. 697. In altra del tempo di Tib. Claodio chiamasi un gio- 
vane B«x;j.j (.t n. a66). Anco,, in atUc. epigrafe dell'epoca di Antonino 
t IO ( o). ,,9. 3 ), incontrasi il nome 5 AwvrWet - Bixyiot BaxyJow ^ OUu 
( Ib. n. a8..) (7) Sest. Lett. T. VI. Berliao 18.4. p. 3., 0/1 . 
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Il carattere scritto $ulVanfora nou fti è confervato sopra le me- 
daglie , le quali hanno per terzo moDCtario Bax;i^f e Mu^mv. Credo 
peraltro di poter distinguere con qualche certezza sulla golhana me- 
daglia del B«xx^* <i° ^* ^ quella deir EOpoptc* si scorge K- o £' e su 
quella deir *H7<(mc A* Questo 'HycfMc era prohabilmente il successore 
immediato delP EùfMpcc- nella qnalità di terzo monetario sotto la dire- 
zione di *Afpo^cffc* *km\^i, 

2+ sta scrìtto sotto il vaso ed anche sulla soprariferìta moneta 
dcir 'AfpoJffff 'hniùkil^i' Basche , ma pure su quelle delP *Afpo^iac* 'Aro- 
\^i. A9po<r5< ; oltredicciò ancora sopra un numero assai vistoso d^at- 
tiche tetradracme, p. e. dell' 'A^iBri. Àcoyc* , A<ovu9c. Àcovu^c, Mi- 
w^«|i0C* Tipox|MHK« 

Da ME- fa fatto il conio per la moneta dell' ^Àff^icrc* *A3io>iBgc« 
Eupapcc Sulle altre attiche tetradracme occorre ME* più spesso ancora 
che £*• sotto la diota. Cosi gi^ sopra monete dell' *Afpe^«rc* Aioyi. 

La Vittoria a tragrandi ale , la quale voltata a sinistra pone la 
manca mano sul fianco e porge nella protesa destra una corona , da 
cui dipendono due fascìe, si vede sulla moneta del gabinetto di Gotha 
e di Parìgi (n. Tl)^ a destra sotto AH3I, il finale del nome ^Aico^q^i. 

Anche altri monetar) si prevalsero di simile emblenuna. Così 
Kmac* Eu(Mc- (1) e *c>0xpaTQ€- RccXXmv. 

Di altre Vittorie , le quali con un atteggiamento diverso occor- 
rono sulle argentee monete di altri monetar) ancora , qui non si tiene 
discorso. 

Altre surriferite Vittorie simili , ma neppure del tutto identiche 
si trovano peraltro sulle monete attiche di bronzo « la di cui parte 
antica porta la testa di Pallade, oppure Trittolemo, o Cerere che sia, 
sol carro tirato da dragoni (2). Su quest'ultime tiene la Vittoria colla 
sinistra una palma che posa sulla spalla , e protesa la destra. 

4. Idem caput PaLladis galeatnm ad d, 

)( AOE • AHMEAZ • EPM0KAH2 • ZfìllKPÀ. mcttta in amphora 
stans ad d. In area d. ornamentum isiacum. In amphora Z. SiA 
amphora AH. Arg, 8 i/^. Tab. LVl, n.,4. 

Sulla parte antica si è conservato già a sinistra e pure a destra il 
cerchio di perle che corre dattorno. Le altre parti della moneta sono 
anche meno conservate. 

11 nome del prìmo monetario è sempre scritto plenariamente 
AHMEA2. Egli si distingue, dall'essere accoppiato coli"£/9pe9c>ì9C il se- 
condo monetario, da altro A^plac, il quale era pure primo monetario « 

(i) Voltato a d. QuAtlro di queste monete nel Mus. gothano. 
(a) Pure nel museo gothano. iEn. % a/3. 
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iiMnlre KocX>ix|MenK oconpsva il secondo posto. Avfiiac yìmi pv^r men- 
sionalo fraglì £vhNM(ifZc in una attica epigrafe (1). 

11 secondo moDetarìo chiamasi EPMOKAHZ. Questo nome non 
occorre che sulle monete in discorso ; che sulla teiradracma del gabi- 
netto gothano del Z«ixpar9c* Aiovu^o^v Eppox* può essere supplito Pah- 
brevìato nome in più d^un modo. 

Il posto del terzo monetario tennero sotto Av{Meec ed *£ppoxW 
AnOAAaN- (2), KAElAAs AYZIMAX.. e ZaiIKPA. 

ZaziKPA era sotto tal riguardo peranco affatto incognito. Ap- 
punto in questo consiste la raritli ed il valore della tetradracma del 
gabinetto di Gotha. 

Un ZftiffcxpaTQc occupava per quanto AgcfMiv era primo monetario , 
il posto del secondo. 

In ttn^epigrafe attica si ha da leggere Zotffcxp^érov *P«fiyov9iou (3). 

Unica sarebbe la gtk accennata medaglia della raccolta d^Ennery, 
la quale si dice contenga la leggenda AHMEAZ • EPMO&AH • AHOA* 
AUN • ZIM* ed oltre di questo ancora (alFessergo) AH. Siccome peral- 
tro non è cognita verun*altra attica moneta coi nomi di quattro mo- 
netar) , cosi devo supporvi un errore nella descrizione. Dovrebbe ap- 
partenere ad £p|MX^«Z la lettera Z, la lettera I- ad Airo^leMl, ed il sedi- 
cente M forse non è altro che un A ^ {] quale segue a)ri. In questo 
modo non avremmo neppure qui più di tré nomi di monetar) scrìtti a 
mano sinistra e destra della civetta. 

Le lettere scritte sopra Pan/ora sono A, Z, ^I. A tenore di esse 
le monete formano la s^uente serie : 

AìO(«Mc(« Eppox'AìK* K^fc^a* A* AH* 
Zftivcxpa* Z* AH* 

Il 41* è interamente unico. Analogo al PTI* sopra moneta dello 
*ApfcxpaTì5C*E0....rrro;, forma pur esso una eccesione della regola 
normale , secondo cui le lettere scritte sulla diota sono costantemente 
le solitarie deiralfabeto. 

Sotto Pan/ora : Tengo per incisore di conio il AH. Egli lavorava 
quando furono nel posto del terzo monetano *Ajio^^«v , R^ic^a* e Zw^i- 
xpa* Oltracciò si legge ancora AH* sotto la diota d*una tetradracma 
del Koivroc* K^cac* nXttffrc. 

BIA* non si ritrova altre volte sopra tetradracme ; B« peraltro 
•otto la diota d^una tetradracma del gabinetto hunteriano (4). 

(i) Boeckh , G. I. Gr. n. aoo. 

(a) CaUl. d^Bnnery.à Paris 17S8, 4.* p. 68. 

(3) Boeckh 1. 1. n. 722. (4) M. Hunt. Tab. IX, fig ai. 
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Il contrassegno delle diviniti egizie (pscbenth), il quale portano 
tutte quante le tetradracme del A«{aac ed 'CffMxXqc, «i scorge sulk 
moneta del gabinetto golhano a destra della civetta, proprio sotto A2«, 
il finale del A«(Ma(. Si distinguono i pennacchj , il globo e le coma, 
e più sotto qualch^ahro oggetto ancora che rassomiglia a spiche fa- 
sciate. Le pietre incise (1) forniscono questo emblenuna delPIside 
assai di frequente. 

Esotiche diTÌnitk Tennero alla conoscenza degli Ateniesi assai di 
bnonVra , siccome adoravano già in tempo d^Arislofane il Giove Am- 
mone (2). Fra 01. 125, 3 ed 01. 133, 2, nel qual anno mori Ptolomeo 
Filadelfo, ricevettero gli Ateniesi e Del) il culto di Serapide (3). A te* 
nore di deliache epigrafi avea Iside un culto in Delos (4). 

5. Idem caput Palladis galeafum ad d. 

){ AOE- AY2AN. TAkrKOl • MENEA* Nocfua in amphora sfans 
ad d. In area s. apis. Sub amphora ME. Arg. 8 ifi- Tab. LVI, n. 5« 

Il nome del primo monetario comparisce sopra tutte quante le 
medaglie coniate sotto la di lui direzione , abbreviato ATZAN e sol- 
tanto sopra medaglia pubblicata dal Goltzio, la quale perciò pHSsa per 
sospetta, v^è pur aggiunto il A : AY2ANA* (5). Sopra più piccola mo- 
neta (Arg. 4) a Vienna non ha trovato posto che il solo AT* 

Probabilmente del tutto diverso dal nostro Lisandro è quegli , il 
quale come primo monetario ebbe per collega TOinophilos , e cosi 
pure quel Peltro Lisandro , che occu]^ il posto di secondo monetario « 
quando Apolexis era il primo. D'altronde si legge in una attica iscri- 
zione : AvtrMpw iàomlyiM^og *AXc{MUff(ov (6). 

11 nome del secondo monetario si legge per via della breve sua 
forma sopra le tetradracme sempre plenariamente scritto FAAYKOZ, 
e soltanto sopra la già menzionata più picciola moneta argentea di 
Vienna resta abbreviato cosi : FA A* 

In Gotha ed in Parigi esistono oltredicciò tetradracme , moneto 
di minore, anzi di minimo modulo (Arg. 2 i/à) del rXeev* come primo, 
e delP Ex** come secondo monetario. 

Attici marmi esibiscono rXavxou (7) e T'ka.vxoq r>auxou apparte- 
nente air 'Avriexic (8). 

(i) Tassie-Raspe 1. 3o , n. 332 scq, - Gf. Pignor. mens. ìsiac. Amst. 
1669, 4.® p. 45. 

(a) Aristoph. AVé 716, 716. Bockh , Staatsh. Il, a58. Boeckh, G. I. 
Or. p. aSa, n. iS;. (3) Ib. p. iGa seq. n. lab. 

(4) Ib, voi. II, p. a3a, n. aagS, aa97, 3298, a3op, a3e3-a3o5. 

(5) Goltz. 6r. Ub. Xini, 6g. IIL 

(6) Boeckh, G. l. Gr. n. 699. (7) Ib.n. 399. 

(8) Ib. n. a86. Questa peraltro non prima del tempo degli imperatori. 



44 f. VOWrMBTlTI. 

Ai Au<ratv* e r'Aavxoc vien aggiunto come ferto monetario UENEA* 
soltanto sulla moneta del gabinetto di Gotha di cui è discorso , ed il 
di cui pregio e raritSi consiste appunto in questa particolarità. 

Un Mfvf^* era primo monetario , mentre ^Err/tvo continuamente 
gli assisteva in qualitli di secondo, ed ^A^iga*, *Eir70* (Arg. 9. Mqs. 
gothan.) , 'O^^ e ^^* cambiarono come terzi monetar). 

Oltre di questo teneva un Mive^updc il posto del primo moneta- 
rio , a cui in qualitli di secondo era aggiunto Ai9(Mx/s«n}c e Tipostpar^c. 

ÌAtMtryuo; *£>fU9ev{ou Icggesi sopra attico' marmo (1). 

Sopra altre monete del Auffav e F^avxoc incontriamo nel posto 
del terzo monetario : lEPiìN- , KAEMAN- , NIKANAl»* , KIKaN* « 
♦lAO. (Arg. 4) , ♦lAORPA. (2). 

Sotto Pan/ora leggesi : ME- , 2*.. 20« (3) , 2flt* ME- incise il co- 
nio , quando Mtvc^* , Ncxavu/) e Vaion si trovarono nel posto del terzo 
monetario, 2*- quando KXto^v, e finalmente li^s quando I«^aw» 
NfxaMjp e ^cXox^a* , occuparono il medesimo posto. 

Siccome Canfora non meno che la civetta sono le parti le pia ri- 
salienti del rovescio , cosi trova ronsi esse viemmaggiormente esposte 
alla consumazione. Solamente sulla moneta del Ay^ov- FXouxoc- Naaw, 
la quale possiede il marchese de la Goy , si è conservato chiaramente 
un B. Sopra quella del gabinetto gothano con Au^av r^auxoc* Mevt^- 
ha pure molto sofferto ; credo peraltro di distinguervi bastantemente 
un E. Sappiamo perciò per certo soltanto , che Msvt^* piti tardi che 
Ktxuv si trovava colla carica del terzo monetario , e che Mt« tanto sotto 
Nnuv quanto sotto Mfvt^- incideva i conj per Auo-av e rìouxdc. 

Forse che riuscirà ad altri di scoprire sulle monete , che furono 
coniate sotto i terzi monetar] Iff«v« , K>topav , Nixawp. , «cXoxpa- , le 
lettere per ora mancanti cioè A. , r« , A* , e per caso anche Z. 

Siccome V insetto si osserva sopra tutte le monete del Avrav e 
rXocvxoc* , ancorché siano aggiunti come di terzo monetano confusamente 
i nomi Isp6>v< « KXeo^av , Miv?^* , Ncxavup* oppure ^cWpa* , cosi ne resta 
manifesto, che esso riguarda o Auffav* ovvero rXauxoc. Ora essendoché 
sulla medaglia gothana ha trovato luogo immediatemente sotto Avaav*, 
pare piuttosto probabile di supporlo in rapporto con quest^ultimo. 

Siffatto insetto alato, il quale da Mionnet vien chiamato ora mow 
che , ora scarabée , ora abeille , pare a me un^ape. Secondo è general- 
mente conosciuto si trovò il migliore mele Attico nelle mine d^argento, 
da cui fu cavato il metallo per le tetradracpne (4). 

(i) Bueckh n. 189. 

(a) Arg. 8. Già nella raccolta stoschiana a Firenze. Corsini , F. A. Il, 
a6i, n. IV. Ugualmente nei mus. Hanter. 

(3) Gat. d' Ennery p. 69. (4) Strab. Ub. 9, t III p. 38a seq. 
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L^apc comparisce pure sopra attica tetradracma dello Z6i<>oc' 

L^insetto che snostraDo le attiche monete di bronzo ,' vieo chia- 
malo Dei cataloghi mouche o abeille volani , oppure àgate» Sul lato 
opposto di quelle medaglie di bronzo teggonsi o la faretra o la dieta 
o U civetta , oppure una testa muliebre coronata duellerò. Ricordan- 
dosi dell^Àpolline Aristeo , facilmente si spiega come Tape sopra mo- 
neta enea, la di cui parte antica fìi vedere la faretra, e sopra altra an- 
cora, il di cui rovescio mostra una stella (1), poteva trovar posto (2). 

Se mai At>9«v portava quell^ insetto nel suo sigillo , dobbiamo 
astenerci molto pi Ci di confondere quello che guarda T interpretazione 
deir insetto sulle medaglie di rame, con quello che spetta alle mo- 
nete d^argento. 

6. Idem caput Palladis galeatum ad d» 

)( Ae£ • MENEl* EnirENO • Eniro* Noctaa in amphora stans 
ad d. In area sinistra Msculapius^ d, in Scipione niiens* Sub am- 
phora H£. Jrg. 9. Tab. LVI, n. 6. 

Da Msvsd* 'Effluivo» sonoci pervenute, compresavi quella di Gotha, 
quattro tetradracme , ed oltracciò ancora una piccola moneta d^argento. 

11 nome del primo monetario è sempre abbreviato MEI>?EA* 

Sopra tetradracma di genere diverso si trova un Mividi^poc com- 
binato con Aq{«oxpaTìgc o TxjxescpocTUc. — La moneta gothana del Auffxv- 
r>avaegc* Hivi^« fu di sopra descritta. 

U nome del secondo monetario sXk scritto soltanto sopra la pic- 
cola moneta (Arg. 4) di Londra Ellir., sulle altre EnirEKO. 

Dall' 'Effiynno' , il quale sopra numerose tetradracme si trova 
sempre congiunto con 2«ff0ev^po$« sarà probabilmente del tutto diverso 
queir ^Eirtycvo. 

Come /ersi monctnrj sotto Mivi^* 'Empivo, incontriamo iA££A. , 

£ni* o Eniro* , owao*. «lAoe. 

AAESA* 11 nome *Alfg« s'incontra pure sopra una medpglia 
delPEvpiv^C' t^aXkuftìnt, dove peraltro esiste dubbio se si abbia da sup- 
plire *A>i;av^poc (5} , ^A^cx^qc (4) oppure *AXi;w (5). 

EHI* si trova soltanto sulla medaglia di Londra per via del pic- 
colo suo sesto. Che qui si abbia da supplire EUiro. dimostra la più 
grande del gabinetto di Gotha. 

(i) Sestioi , Mus. Fontana. Fir. 1S27» p. ag, tab. V, flg. 1. 

(s) Se peraltro fosse una mosca quell* insetto , farebbe d^uopo di pe n- 
sare a queII*Apolline Pdrnopios, la di cui statua di bromo laforata da Fidia 
stava solf acropoli di faccia al Partenone. Paos* 1, a^, 8. 

<5) Boeckh . C. L Or. n i8x, 679. (4) Ih. n. 665. 

(5) Ib. n. 767. 
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OtEAO* non 9* incontra altrove sulle attiche monete , forse nep- 
pare in attici marmi. 

^IA08* ^>o* soltanto trovasi suduefraloro diverse attiche monete. 

La moneta coniata sotto Mo3« mostra r> , Taltra coniata sotto 
^Cirr/o* a tenore delPesemplare nella raccolta d^ Ennery (1) H* ,M|oella 
coniata sotto ^A^liga. K* : sopra tanfora» Per conseguenza fu *£iifyo* 
posteriormente a ^^* e prima di *A>c^* terzo monetario. 

Come incisori di conio si nominano sotto il vaso FA* , e poi ì 
comunissimi ME* , ZA» 

TA. lavorava sotto *Off>o. 11 medesimo r>» occorre ancor un^altra 
Tolta sopra una tetradracma dell' 'Bpa* •Afurroy • ♦il«v 

ME* lavorava sotto *A>tg«' ed 'Entyo* , la* sotto ^àùQ' 

Le monete del Mcvi^* ed *E'ri7ivo* portano come emblemma secon* 
dario V Asclepio ritto in piedi , appoggiandosi colla destra sul bastone 
attortigliato dal serpe e mettendo la sinistra nel fianco. Sulle meda- 
glie parigine e sulla gothana trovasi nel campo sinistro sotto ME» Per 
motivo del piccolo loro sesto contengono le monete di Londra non 
già il dio stesso ma soltanto il bastone attortigliato dal serpente* 

Asclepio stante in piedi ci mostrano attiche monete di bronzo « 
sulla di cui parte antica vedesi la testa di Pallade. Cosi una assai pie- 
ciola a Parigi (2) , poi un'altra alquanto maggiore (3) « la quale con- 
servasi pure a Gotha (/Bn. 5 1/4) % ed altra ancora nella raccolta hun- 
teriana (4). 

È da rilevarsi , che* sopra la tetradracma del AcoxX^* to diu* Ti- 
(i)9^uoc* occorre come secondario emblemma anche Tlgia (5). 

11 tempio dell'Asclepio stava iu Atene fra l'Acropoli ed il tea- 
tro (6). La festa di questo dio celebra vasi nell'ottavo giorno del nono 
mese Elaphebolion (7)« Contiene un inno ad Asclepio un attico mar- 
mo (8). Asclepios fece iniziarsi in Eleusi (9) , pel qual motivo egli 
pur occorre in metrica epigrafe d' Elrusi (10).' 

Alla conclusione di questo discorso faccio ancor menzione d'una 
moneta pubblicata dal Goltzio , la quale si dice contenga la leggenda 
MENEÀH. EniXPAlH* AAES- ed il bastone d'Asclepio. È possibile 
che sia stato mal letto il nome del secondo monetario. Altri dichiarano 
siffatta medaglia , perchè soltanto conosciuta dalla pubblicazione di 

(i) CiUl, d^Ennery, a Paris 1788, 4*^ P- *9* 
(a) Mionn. n. a55. (3) Mìonn. n. Boa. 
(4) M. Hont. tab. XI. fi;;, a. (5) Paus. I , ai, 7. 
(6) Bueckh, C l Gr. n. iS;, p. a5i. (7) Corsini , F. A. li. 3p8. 
(8) Bocckh n. 5iit (g) Meurs, Eieus. e 19. 
y (10) fioeckhn. 434. ▼• 6* 
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Ooltzio , seoz^altro per sospetta. ReÌDesio iolanto (1) fa moUo ci^una 
attica moneta colla leggenda Ae£. M£NEA- EriTAAE- , il di cui finale 
manifestamente avrà pure essa contenuto il nome AXi^* 
7* Idem caput Palladis galeafum ad d, 

)( Ae£ • MHTPOiaPOS • AHMOZeEN- ErKPA* Aòctua in ani- 
phora stans ad d. In area dextra uva. Sub amphora HC. Arg* 8. 
Tab. LVl, n. 7. 

Siccome tanto il nome di Metrodoro, quanto quegli di Demostene 
è lungo, valeadire composto di molti caratteri, e siccome pure ognuno 
a scanso di equivoco doveva essere scritto per quanto fosse possibile 
plenariamente così mostrano le di loro tetradracme la particolarit2i , 
che per guadagnare ad ognuno il necessario spazio, il nome del primo 
naonetano fu messo nel campo sinistro, quegli del secondo nel destro, 
quegli del terzo al contrario , il quale era cambievole , pure nel sini«- 
stro campo più in giù ed abbreviato e stretto. 

Il nome del primo monetario è scritto sempre ampiamente Mll. 
TPOAtìPOS, 

Ci ba oltredicctò tetradracme d*un M^grpo- o Mirrpo<fc* , il quale 
era impiegato insieme con 'Eircyivq* Xwvav^poc, e d'un M-4Tpo<?6>- tei*zo 
monetario sotto *Axouof HXt- Ancora si legge MHTPOC» sopra una te- 
tradracma del àtowcf Acevvffi* 

11 nome M^rpó^upoc s' incontra spesso negli attici marmi (2). 
11 nome del secondo monetario trovasi scritto: AUM026E-, AH- 
MOZeEN* , AHMOSeENH:^. ' 

Una tetradracma del Polycharm. Nikog. nomina come terzo mo- 
netario Ai2(j(da3s* (3). Di più trovasi sopra le tetradracme del Teodolo 
e CleoCane , le quali son rilevabili per non contenere secondar j em- 
blemmi , un Aiifio^* ossia Ai^pt^^emK come terzo monetario. -— Anche 
in una iscrizione si scorge Avpioff3ivouc (4)t 

Sotto Metrodoro e Demostene occuparono vicendevolmente il po- 
sto del terzo monetario APXA2*, EYKPA, KAAAIZ* ossia KAAAI^. 
APXAZ* non s'incontra altre volte sopra attiche monete, ma bensì 

•Apx'/A/>X«-«l'ApX^- 

Ànche ETILPA» trovasi unicamente nella ' suddescritla finora ine- 
dita tetradracma del gabinetto di Gotha. — > Un attico marmo con- 
tiene EÙxpOCTOU* (5). 

(i) Epist, 36: cf. Corsini. F. A. II, »6a. n. VI. 

(a) Boeckh , G. I. Gr. p. 3ao , n. 189. MiTTpóJwpo^ MwrcxoO; p. 4o4 t 
D. 3o2y p. 5o6, n. 699. M-4Tp^(^a>poc Evfh^o'j MeWsuf 9 n.69!2. *Ay«3flii^ ìlH" 
Tpo^Mpov MuXiioio?; p. S09, n. 729. 

(3) Corsini, F. A. Il, 372. (4) Boeckh, p. 5oo, a. 634. 

(5) Ib. a. 695. 
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ProbRbilmente il medesimo « il qaaU da goltziana moneta (1) , la 
di cui auteoticiU fh contestata inconsideratamente , vien nominato 
KAAAI^., chiamasi sopra la medaglia di Haym (2) KAAAlZ* -,. Un 
KoiXkftav comparisce sotto Zv^nloi come secondo monetano , p. e. sopra 
moneta che conservasi a Gotha; sopra ana medagh'a del Aiomkt. Atowtrf 
del contrario come terzo monetario Ka>W« 

Sopra Vanfora mostra la moneta del terzo moneUrio 'Ap^flcc la 
lettera £. ^ quella del Koi^W- un 8- « 

Sotto Vanfora : sotto IksiXUa- era incisore di conio : ME« , sotto 
'A/9x«Ced Ewp«. ne. 

Di M£. fCi trattato gik in occasione delle medaglie di Antiochoe 
è Karaichos. Oltredicciò leggesi M£. sulle medaglie gothane del Ms. 
vkT- 'Ewiyjvo, *Ej«76. , Moccuv Ev/6wxX. Eùav. , Mi». %nf^ , H^Xt^*^. 

na» lavorava pur per Ai}[Aìrrpcoc* 'Ayo^onroc* (M. G.) , Ncxeycyqc» 
R«XX<fA«xec. Sulle medaglie di Mvac^cac* NivTSdp* e di ScvoxXqc* *Ap^(voc 
leggesi nEP* 

Vuva scorgesi nelle medaglie pubblicate da Goltzio ed Ebym , e. 
cosi pure nella tetradracma gothana a mano destra nel campo sotto il 
nome di Demostene. 

Vi ha tetradracme d'altri monetarj che contengono il Dioniso 
come secondario emblerama. - . 

Sopra attica moneta di bronzo che conservasi a Gotha (£n. 4 1/3) 
sth Tuva gik a destra presso il Giove gradiente e Culminante (3). A 
Londra e* è moneta di bronzo che mostra da una parte la testa d'Er- 
cole , sul rovescio un'uva (4). 

8. Idem caput Palladis galeatum ad d. 

)( ABE . MIKiaN . ETPYKAEI • AIKAH- ^ctua in amphora 
stani ad d. In area d» duojuvenes nudi exadv. stantes , alter sin. 
in hasta nitens « alter d. pateram tenens. Sub amphora ME- Arg. 8. 
Tab, LVI,n. 8- 

9. Idem caput Palladis galeatum ad d. 

)( ASE . MIKION . EYPYKAEI • ETAN- Eadem noctua. lidem 
juvenes. Sub amphora ME* Arg, 8 i/a. Tab. LYI « n« 9. 

Il nome del primo monetario si trova scritto sulla moneta go- 
thana e in quelle delle altre raccolte MIKIfìN* e soltanto suiraltra go- 
thana e su quella pubblicala dal Begero MIKION* 

fi) Goltz. Gr. tab. xml, Gg. 17. 

(2) Haym. Thes. Brit. P. I , ub. XX. n« 5. 

(3) Cf. Mionn. n. 333. 

(4) Taylor Gombe Ub. VI, fig. aa. 



er. TBTBàDBACMB ATTICHE. 49 

Leggesì il nome Hm> come primo monetario ancora su quella 
classe d^attiehe tetradracme« le quali nominano Biofpa* come secondo, 
oltredicciò Moeiftive^ ia una moneta Salamina (1). 

Come secondo monetario si trova nominato £TPTKA« , EYPY- 
KAE-,BYPYKAKI* 

Si conosce pure un EOpux^s- ossia EOpuxW, fl quale era primo 
monetario , mentre *Apto(pa* occupava il posto del secondo. 

Si avrk da supplire in EifuAtiinQ* 

È possibile , che ìàadan ed Eùpux^ji^vc monetar j sieno identici 
con quei che piCi tardi aveano impieghi politici e vengono menzionati 
in cotal riguardo dagli storici. 

Quando gli Ateniesi erano liberati dal timore dei Macedoni, face- 
vansì guidare (01. 140, 4, p. R. e. 537, a. Ghr. n. 217) da Mikion ed 
Earykleidas (2) , in modo che moitravansi attaccati con xelo ai rè , 
principalmente a Ptolomeo. Nelle psefisme (3) nate sotto T influenza 
di quegli uomini era trascurato ogni sorta di decoro. Sapeano pel con- 
trario Mikion ed Eurykleidas ritenere gli Ateniesi interamente dalle 
elleniche risse (4), non meno poi dal voler concedere una pensione ad 
Aratos il quale, dopo una pubblica amministrazione di 33 anni, trovavasi 
in una posizione del tutto abbandonata (5). Non solamente lo stesso 
Aratos (01. 141,^4, p.R. e. 541, a. Ghr. n. 213) (6), ma gli attici.ora- 
tori Eurykleidas e Mikion eziandio, i quali erano in gran favore presso 
il popolo, furono spenti con veleno da Filippo rè di Macedonia (7). 

Pansania chiama Tuno di questi oratori Mlxuvec , Polibio più esat- 
tamente MixU»vc. e cosi pure Plutarco MtxÌMv«. L^altro suo compagno 
pel contrario vien chiamato da Plutarco meno accuratamente £vx>iid«y. 
11 vero nome forniscono Polibio £vpuxXf£^oi e Pausania EOpvxXsi^qv. 

Sotto Mikion ed Eurykleidas occupavano il posto del terzo mo- 
netario i seguenti : 

APE2T0Z* Sopra tetradracma della collezione di Stosch (8). 

APIZTO* (9). 11 medesimo nome trovasi pure sulle monete che 
furono coniate sotto Hpoi* come primo monetario. Qui si ha da supplire 
Tabbreviato nome in ^Apcoroy* 



(i^ Boeckhn. 6a4. 

(2) XpwfOVM ^è ]rpo9T«raic Eùpvx^iJft xal Mcxìiam. 

(3) *Axe>6v3oOync ^è vh rfiv TrpofOTMruv acpc^fc - àtk rwv n^pofffTwraiv 
«bepcfflscv. (4) Polyb. 5, 106, t II , p. 44i. 

(5) Plot. Arat. 4i, tom. VI, p. 269. ed. Coray. 

(6) -Polyb. 8, t. Ili, p. 35. Plot. Arat. $2. (7) Paus. 2, 9, 4- 

(8) Corsini, F. A, t. II, p. 266, n. XXUI. 

(9) Catal. d* Ennery p. 69. - Mioon. 

auhali 1838. 4 
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ÀSKAH* Soprft la summentovata medaglia di Gotha e sopra altra 
parigina. Un *A^>i7ina^q( era sotto 'Ixsirioc secondo monetario. 

roprin* io Berlino (1 ) e Parigi « siccome pure nella raccolta 
htmteriana. Il nome stk giù a sinistra. 

ATOKAHZ. Ci ha ancor^altre monete su cui un AcoxXioc comparisce 
da primo monetano. Cosi la picciola del AcoxX- Attùvtin* in Gotha , 
poi altre « sopra le quali si dice leggasi Aiex^vc Mevepiisici* e la preziosa 
con AtoxXi}' To Jivrc , rorpc AcoxXjk* Sopra moneta drEvfnixki' ^A^oLpa. 
è un àtmtk' terzo, monetario. 

ETAN- Sulla tetradnacma del gabinetto di Gotha. Sopra moneta 
parigina è Imùo^ primo « ed Euav^poc secondo monetario. 

2fìKPATHI* Sopra una moneta, la quale fu posseduta dalla con- 
tessa di Bentinck. Un ZoMpeensc era , secondo c^ insegnano numerose 
tetradracme , p**imo monetario , quando Aiawcro^M- occupava il posto 
del secondo. In attiche iscrizioni 2«xf,àDBc (2) , Xwxfxferovc (3). 

La lettera scritta suWanfora è quasi sempre scancellata. Sol- 
tanto sulla moneta del terzo monetario ^Apcoro* si distingue A* , e sopra 
quelle di *Affx>q. e Topytif (4) si è conservato B* 

Sotto V anfora nominansi come incisori di conio A* , ME» , S*» , III. 

La lettera A. ^ la quale mostra la moneta di *Apcot-o* , ritoma pure 
sopra tetradracma d? IloXu^^ap* Ncxo. BepuffroxXv 

ME* incise i conj , quando 'Aptirrof , ^koTLkn* , A«ox>w ed Ewav tro- 
varonsi nel posto del terzo monetario. 

2^* sulla moneta deir "k^trxo* nella raccolta d^ Ennery. 

XXi- lavorava pure sotto 'AffxXjj- , oltredicciò sotto Topynf 

U emblemma secondario si trova a destra nel campo sotto il 
finale del nome EvprjxXsf Due uomini ignudi stanno Puno accanto alPal- 
tro. Ogifuno n^appoggia Palzata sinistra sopra una lancia ed almeno 
quegli a man manca tiene nella protesa destra una patera. Il più sem- 
plice è di pensare ai Dioscuri. Forse che Mikion ed Eurykleides , i 
quali tanto tempo trovaronsi accompagnati come oratori ed i quali 
àveano comuni mire negli affari polìtici ,' si eran scelti i Dioscuri come 
un emblemma di fraternale concordia, durante P impiego monetario. 

I berretti dei Dioscuri furono adoperati come emblemma da De- 
metrio ed Agatippo sulle loro tetradracme , di cui due trovansi nel 
gabinetto di Gotha. Sopra attica moneta di bronzo veggonsi i berretti 
dei Dioscuri presso la civetta (5), sopra altra (6) la quale pure vien 
conservata a Gotha, presso il Giove camminante a destra e fulminante. 

(i) Beger. Th. Br. 1. 1, p. 47o, n. 3. (a) Boeckh n. 3o3» 8u« 
(3) Ib, n. 173. (4) M. Hunt. Ub. 9, n. KVL 
(5) MioDQ. m 187. (6) Mionn* n. ala. 
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In Atene trovavasi un antico tempio dei Dioscuri , nel quale essi 
erano rappresentati ritti in piedi ed i di loro figli sopra cavalli. Nel 
medesimo sacello vedevansi gli Argonauti dipinti da Mikon (1). Nel 
Prytaneion adoravansi i Dioscurt per religioso costume (2).- Anche in 
Eleusi dew>no essere stati mentovati , perchè si fecero iniziare là (5). 
Alla base della. Nemesi in Rhamnos avea rappresentato Fidia il Tipi- 
dareo e suoi figli (4). È noto che furono essi che guerreggiavano con* 
tro Afidna (5). I Dioscuri adoravansi in Kephale (6).. 

10. Idem caput Palladis galeatum ad d. 

)( AeB « nOATXAPM* I^IKOr* nPOTIM. yociua in ancora 
stans ad d» In area sinistra caduceus alatus. Sub amphora SU. 
uirg. 8 i/i. Tab. LVI, n. 10. 

Compresavi la finora inedita medaglia del gabinetto gothano co- 
nosconsi quattro tetradracrae soltanto del nOAYXAPBh e NIKOr* 

11 nome del secondo monetario NiKOr* probabilmente ha da leg- 
gersi Ntxoyjvflc- A Vienna è una tetradracma del Nneoyevijc- Ka^ipwex^^* 

Sotto Polycharm. e Nikog. era ter2o monetario AIIOAAXiNlÀ* , 
AHM0S6E- , OEMIZTOKAH* , nPOTIM* 

AnOAAONIA* suUa medaglia di Parigi. QuelP 'AimXWI J«c , il 
quale incontrasi in ateniese marmo (7) , era nativo da Alicamasso. 

AHMOZ0E* sopra tetradracma stoscbiana (8). Di questo nome 
trattammo in occasione della medaglia gotha uà di MirrpoJttpoc* Evxpa* 

AÌB(M93fV 

OEMIZTOKAH. sopra tetradracma della raccolta hiftiteriana e 
sopra altra posseduta gik dal de la Goy. Un Bt[n9ro* come pi|rimo mo- 
netario avea per collega il ©•offOfATroc» Oltre di questo esistono a Vienna 
ed a Gotha telradracmc di It^ot^ni» eifu<rr«>iBC' Oltre all'arconte Te- 
mistocle son cogniti dai cenni degli autori , con cui ha da concordarsi 
un marmo (9) , daduchi di questo nome (10)« 

IIP0TIM« soltanto nella medaglia suddescritta di Gotha, la me- 
daglia d'un UoìixMi^i' nporipi...... nel gabinetto di Hermand dev'*esseie 

mal concia d'assai. 

Sulle due medaglie di Scfucrrox^v solo si è conservato il carattere 
posto stdP anfora , yaleadire Z. Trovasi intanto sulle attiche monete 
di Mx0UO$* HXixXcs Osoys* Uoffic. Ixiacoc* *A<7x>«7rieeJn(*, Hòhi^yf *A^tT4«* 

(i) Paus. I, i8, I. — ^AvaxeMV. Harpocratiòn. h. v. Meurs, AtheiHB 
Att I, 7, p. 42-44* ^Avàxta. Boeckh , G. I. Gr, n. Sa, p. i aa. 

(2) Atbeo. Deipn. 4« P- i37> e Meurs p. 5a. 

(3) Boeckh , C I. Gr. n. 434* p. 4^8* Meurs., Eleuain. e. 19. 

(4) Paus. I, 33, 7. (5) P4as. i, 17, 6. (6) Paus. 1, 3i. i, 
(7) Boecjkh n. 817. (8) Corsini , F. A. t. Il , p. 272. n. XLVI. 
(9) Boeckh n. 385. (io) MuelK Min. Poi. sacra p. 45. 
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Sotto Vanfora vengono nominRti i segaenti incisori dì conto : 

1, ME» sulle medaglie delP *A7ro»ttvcd* , del riporifA* e sopra sin* 
golare di et|«<Ttox>i9. 

2, A- sopra altra monefa di ©fftttfT«>T9» 

Un A- sotto Tanfora mostra pure una medaglia del Mcxi* ECpuieXf- 
Nel miedesimo posto portano altre Aa* , Av , principalmente frequente 
Al- , più di rado Aa- ossia A». 

Il Kerrkeion munito di grandi ale trorasi sulla medaglia gotbana 
a sinistra del campo sotto nOAT> Indicazioni del cullo di Mercurio 
sono nelle attiche monete estremamente rare ^ essendoché una assai 
picciola moneta di bronzo deirbuhtertanum (1) mostraci soltanto an- 
cora il Icerykeion (2). 

1 1 . Idem Palladts caput gaìeatum ad d. 

)( AeE • TIMAPXOT . NIKAFo • MNAZIK* Nòcfua in amphora 
stans ad d. In area sinistra stella et anchora» Sub amphora ME- 
j4rg. 8 2/3. Tab. LVI, n. 11. 

12. Idem nummus , sed NIKAr- jérg, 9, 

Le argentee attiche monete coniate sotto Timarcbos e Nikagoras 
sono importanti per ciò , che oltre delle tetradracme ee ne sono per- 
venute pur monete di minor modulo. 

Secondo lo spazio trovasi il nome del primo monetario più o 
meno ampiamente scritto. Sulle più picctole monete d^argento leggesi 
TIMA- e TIMAP. sulle altre TIMAPXO- oppure TIMAPXOY- (3). 

Cosi trovasi pur indicato il nome del secondo moneiario sulle 
piccole monete con I^IK* o I7IKA* soltanto ^ sulle altre, secondo che il 
nome del terzo monetario esigeva più o meno spazio , più ampiamente 
con NIKAr. , MKAro, NIKAroPAZ- 

Sotto questi due che occupavano il posto del terzo monetano a 
vicenda AM^KPATL. AI?TI0X02. , APXE- ossia APXHX, MNA^IR. 
mZirE- e ♦ANOKAE- 

AM^IKPATI- Un 'Aftfcx/MtriK come primo monetario comparisce 
sopra una danneggiata moneta parigina , un 'At«f«' come terzo sopra 
medaglia di Siof/Mc Z«rac. 

Diverso dal summentovato ANTlOXOI è quel moneUrio , le di cui 
monete munite deiremblemma deirelefante da noi furono attribuite 
al futuro rè siriaco AntiochoslV. Theos Epipbanes Nikepboros (4). 

Ci) M. Hunt. Ub. XII , fig. 7. 

(0 Sul culto di Mercario in Atene cf. Boeekh , Suatsb. II . a54. 

(3) Vìsse quest'uomo molto dopo quel Tipwpxp? 'Apijé^w Sf&TT«c , 
il quale e conosciato per rorazione diretta da Eschìne contro di lui ed il 
qaale finì con una poco gloriosa fama. Orai. Alt. ed. Bekk. tlll, p. a49« 

(4) 'AvTió/w neir iscrizione Boeekh n.-Sgi. 
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APXfi* 81 ba da supplire o in 'Apxepwc (1) , oppare in 'A/>x*^fl- 
W^ (2) , 'Apx«^ixoc (5) , •ApxéXw (4). 

Il nome del MNA2IK- che ci forniscono le saddescritte inedito ^ 
medaglie del gabinetto di Gotba , peraocbe non si era mai incontralo 
Bulle attiche monete. 

laiìTE- IftKTcyivow Ix ♦u^affiwv leggesi in epigrafe di marmo (5). 

Oltra del ^ANOKAE* come terzo monetario conoscesi pure un • 
4avox>igc. il quale era primo monetario quando Apollonio occupava il 
posto del secondo. — ^vqx>«c si legge in un^epigrafe (6). ^AKOKAE* 
può essere supplito in ^vex>ei^«c (7). 

Se le due medaglie gotbane portano veramente un B- sopra Pan-' 
fora , Mvacffix* era prima terzo monetario , che Ivffvft* , sulle di cui 
monete leggesi A* , e dell* *Apx<' , sulla di cui picciola moneta atk 
scritto H' Ora che yien assicurato una moneta del terzo monetario 
^A^uftxpart' nella raccolta huntcriana (8) mostri ^* suiraoibra, fli 
d^uopo di credere che Timarchos e Nikagòras abbiano avuto il loro 
iropi^;o molto pi& tempo che non era cosa solita. Dovrcbbeix) pur aver 
avuto,, oltre del tei'zo monetario a noi cognito , molti altri aggiunti, le 
di sui monete non ci sono pervenute. 

Le lettere che trovansi sotto ranfora nominano quegli incisori i 
quali più di frequente che altri senza proporzione trovansi sulle tetr»- 
dracrae dei diversi monetar] , siccome noi stessi già abbiamo verificato 
gli identici sotto Avvocv. TÌm* ed i rispettivi terzi monetarj. Mentre che 
aopraintendevano Timarchos e Nikagòras , lavorava ME* per ^Apfcx/MTi* 
e Mvafftx*, Z4»* per *ApxvC. Itàfftyv, ^voxXi* » ZXÌ* infine per ^Avrco^oc» 

U secondano emblemma , il quale'pcl solito stli a destra , trovasi 
come sulle dissopra pubblicate medaglie di Msmi^* ^Bntytif9» ^JE^vj/o»^ 
IIeìyX"PfA* Vtxoy* Upott^ , cosi pure su quelle di Timarchos e Nika- 
gòras a sinistra , cioè sotto TI* ossia TIM* Da ciò potrebbe concbiu- 
dorsi « che spettasse piuttosto a Timarchos che al secondo monetario. 
Forse che ci abbiamo il sigillo del Timarchos (9). La stella , senza 
dubbio ai naviganti propizia , sta sempre a destra deironcora. Questa 
è di sotto munita d^un anello. 

BisvLTAto. Ancorché non abbiamo trattato in questo luogo che 
delle inedite medaglie del gabinetto di Gotba, pure le nostre ricerche 
d hanno recato il seguente cronologico risultatoci! quale non è seuia 
importanza per V intera classe d^attiche tetradracme che portano i tré 
nomi uniti e delle più picciolo monete d^argento. 

(i) Boeckh u. 769. (a) Ib. n. 55i. (3) Ib. n. 555. 
(4) Ib. n. 75a. (5) Ih. n. 797. (6) 'brrro^wvTl^oc, ib. n. 169. 
(7) Nella medesima iscriz. n. 169. (8) M. Hunt. tab. 9, n. XXIV. 
(9} Ancoia sopra una pietra inciia. Tassie*Aaspe 1, 193, n. a 727. 2731, 
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Monete del Mikion ed Euiykleides. 01. 140« 4, p. R. c« 537, a 
Chr. n. 217. 

Monete di Antiochos e Karaichos. 01. 151 « 1 « p. R. e. 579, tt 
Qir. n. 176. 

Monete del rè Mithridates ed Àristion (mus. hunter.) 01. 173, 2, 
p. R* e. 667, a Chr. n. 87. 

Monete di Aristìon e Philon (mus. hunter. e Parigi). 01. 1 73, 4, 
p. R. e. 668« a Cbr. d. 86. 

G. RATHGEBKR. 



b. SOPRA DUE MBDAGLIÒNI RAPPRBSKIVTANTl MARC*AtJRELIO 

E LUCIO VERO dell' 1. R. GABINETTO DI MILANO , 

E SETTIMIO-SEVERO DELLA NUMOTECA BORGHESI. 

{Mon. deWinst. voi. 11^ tav. LFI). 

I! primo dei medaglioDi che pubblichiamo (Tav. XVI « 
n. 13), inediio per quanto è a nostra notizia, forma uno 
splendido ornamento in Milano^elTl.R. gabinetto numisma- 
tico di Brera. Ma quanto è insigne per la sua coDservazione^ 
per la bontà del lavoro e per lo straordinario suo mòdulo, 
altrettanto fastidio egli reca ai cronologi» Rappresenta nel di- 
ritto i ritratti dei due Augusti fratelli per adozione, ambedue 
barbati colla testa nuda , Tuno in faccia dell'altro. Il posto 
più degno, come a più anziano di età , viene dato a M. Au- 
relio, dalla cui parte sta scritto IMP. M. ANTONINVS . AVG. 
COS. Ili, occupando la sinistra L.Vero anch'esso gnounziato 
dall'epigrafe IMP. L. VERVS . AVG. COS. II. La menzione 
del loro consolato ceriiBca che l' incisione di questo lato del 
nummo non potè essere anteriore all'anno vfirroniano 914, 
ossia 161 di Cristo, in cui questi prenci pi furono realmente 
coUeghi nel riesercitare quella sublime dignità, che il primo 
aveva già tenuta neU'SOB e neir6d8 , l'altro nel 907. Ed anzi 
una tale incisione dev'essere stata posteriore al principio 
.deiranno medesimo, perchè quando entrarono in carica alle 
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caleade di geanaro non portavano qnesd nomi , né ancora f!\tk^ 
lìtolavano Angusti t ma il loro coiiiolaio si notava M. AELIO • 
AVKELIO . VERO . CAESARE . IIL L. AELIO . AVRELIO . 
CXDMMODO . IL COS. , siccome abbiamo in un frammento 
di fiisti sacerdouli conseryatoci dal Grotero(l). Fu solo dopo 
li morte di Aatpnino Pio seguita secondo i computi migliori 
ai 7 di marso che assunsero T impero e cambiarono denomina-» 
sioae : onde già insigniti dei nuovi titoli compariscono ai 23 
di quel mese in »na celebre iscrizione di Pozzuoli (2}. Vice- 
versa sY imperatore L. Vero tornò ^ ricevere i fa«ci al prin- 
cipio del 920 in compagnia di M. Ummìdio Quadrato vedovo 
di Annia G>raificia Faustina sorella di M. Aurelio , per cui 
dal primo giorno di quelKanno, in cui L. Vero cominci.ò ad' 
appellarsi COS. HI , si dovette cessare di dirlo COS. II. Per 
cosi aperte lagiooi la scultura della parte anteriore del me- 
daglione resta circoscritta dagli S di marzo del 914 Gno al 
compimento del 919. 

La parte posteriore ci presenta poi una quadriga trion- 
fale retta dalla Vittoria, che dalla leggenda deti'esergo viene 
qualificata per la VICToria GERManica. Ora di qui prin- 
cipiano le difficoltà. Certamente fino dal tempo in cui i capi- 
tani di L. Vero combattevano coi Parti « si erano suscitati non 
lievi disgusti coi Barbari della Germania, ma questi erano 
stali tenuti a bada dall* JudustBÌa e dai maneggi dei presidi 
delle Provincie limitrofe , né si venn^ ad aperu rottura , se 
non dopo la conclusione della pace in Oriente « « il ritorno 
di L. Vero nel 919 (3). £ però tanto lungi dalla verità, che 
{ primordi di quella guerra fossero prosperi t che anzi Roma 
ne restò costernata a segno di ricorrere a tutte 1^ supersti- 
zioni per allontanare un pericolo tenuto non minora di quello 
che si corse ai tempi di Annibale (4), e che ambedue gFim*- 
peratori furono costretti d* irsene in persona a raffrenare 
r inondazione dei nemici. Il consolato però preso da L. Vero 

(1) Pag. 300, 1. 

(2) Eckhel t. ly, p. 72. 

(3) Capitolino , M. Aor. cap. 13. 

(4) Eutropio L 8« e. 12< 
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a) principio del 920 indica abbastanza « che la loro partenza 
non segui se non dopo quel giorno « ed anzi probabilmente 
non fu anteriore alla buona stagione. Giunti ad Aquileia, la 
fama della loro venuta mise spavento ai Barbari , cbe rivar- 
carono il Danubio defectionis yenìam postulantes (1). Il 
Tillemont (2), il quale giustamente distinse due viaggi degli 
\ Augusti fratelli ad Aquileia , stimò cbe dopo conchiusa la pace« 
e dopo che campo suerunt omnia « quce cid munimen Italim 
aiffue Illjrrici p€rtinebant{ì)^ alla fine dei 920 ai restituis- 
sero sul Tevere. Quantunque glie ne facessero invito le me- 
daglie di M. Aurelio con TR. POT. XII. IMP. V. COS. lU, 
e il tipo della Fortuna reduce, a cui corrispondono quelle di 
L. Vero colla medesima Fortuna e coirepigrafe TR. POT-VIIL 
IMP. V. COS. III « r Eckhel tutuvolta non seppe risolversi 
a seguire la sentenza del Tillepiout sul loro ritorno (4). Nel 
che ebbe torto 4 essendosi scoperta in appresso una chiara te- 
stimonianza di Ulpiano (5)« il quale cita Torazione Z7ei Marci% 
giiom in castrisprcetoriis recitauit Paulo iterum^ et Apro^ 
niano consulibus Vili* Id. Jan , e da cui si comprova che 
M. Aurelio era sicuramente in Roma ai 6 di genbaro del 921*. 
Entro il periodo adunque in coi iu inciso il diritto del pre- 
sente medaglione « la Germania non ci offre alcuna vittoria, 
cui possa alludere il suo rovescio. 

L* imbarazzo viene poi -aumentato dai titoli imperiali 
IMP. VI. COS. IH , che si leggono nelFarea superiore. Due 
ragioni mettono fuori di contesa , ch*essi non appartengano 
a L. Vero. Se da un canto egli si dice COS II, non potrà es- 
sere il COS III« di cui si parla dalfaltro. Inoltre questo pren- 
cipe non ottenne mai la sesta salutazione imperiale.- Le sue 
medaglie e i suoi marmi non vanno piti in là delF IMP. V, 
e giustamente, perchè quando morì sul principio del 922 ai 

(1) Capifol. M. Aur. e. 14. 

(2) M. Aur. art. X e XI. 

(3) Capito! . lo6. cit. 

(4) T. VII. 

(5) Jus civile antìjustiaosum: Angeli Maii, De excusatiooe tufo- 
rum pag. 4d. 
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appelhT* TRIBVNIC. POT. Vfili. IMP. V. COS. lU. P. P 
secondo che ci mostra la mia iscrizione .funerale sulla mole di 
Adriano 1 ove fa sepolto, veduta dairanoniino del Mabillon, 
e riscontrata poscia dal diligentissimo Smezio (1) e da altri. 
Laonde quei titoli rìsguarderanno necessariamente M/Aurelio. 
Ma anch'q;li nella progressione degl* imperj andò sempre di 
pari passo col suo collega finché questi fu tìvo« Acclamati 
imperatori la prima toIu quando ascesero al trono nel marzo 
dei 914 f lo furono la secónda nel 916 per la conquista di . 
Nansara , di Niceforio e di Arlaxata fatta da Stazio Prisco « 
la quale portò loro il cognome di Armeniaci (2). Ebbero il 
terzo impero insieme col nome di Partici nei 918 per la presa 
di Ctesifonte operata da Avidio Cassio (3) , e il quarto col 
sopranome di Medici nel 919 per TiiTuzione nella Media (4) 
susseguita dalla pace conVologese. E di questo erano insigniti 
quando trionfarono dei Parti neiranno medesimo, siccome ci 
ha insegnato la medaglia di M. Aurelio coi due Augusti trion- 
fanti, inscritta TR. POT. XX. IMP. IlII. COS. Ili, e la com- 
pagna di L. Vero con TR. POT. VI. IMP. UH. COS. II, am- 
bedue incise dal Pellerin (5) , ed illustrate dal Belley (6). Il 
qual trionfo col medesimo impero vedesi poi ripetulo Tanno 
seguente nei medaglioni tanto di Lucio (7), quanto di Mar- 
co (8) « e per quest'ultimo anche nel 921, se è giusta la le- 
zione TR. POT. XXII. IMP. un. COS. Ili, in quello del 
museo hedervarìano (9). E veramente altre medaglie di am- 
bedue questi Augusti ci provano che al principio del 921 non 
avevano ancora ricevuto Y impero V , ma che l'ebbero poco 
dopo , ed anzi prima dei 5 di maggio per ciò che apparisce 

(1) Grot. p. 253, 2. 

(2) Frontone ad Veram imp. epist, 1: Gapitol. M* Aur. e. 9. 

(3) DioDelìb. 71,0.2. 

(4) Capito], in Vero e. 7. 

(5^ Melange t. 1, pi. XI, n. 4. 5. 

(6) T. XXV de V hiaitoire de rAcc. des B. L. pag. 82. 

(7) Mus. de Camps. 

(8), De France, Num. cimelii. Vindob. p. 11, pag. 39« 
(9) Fari. 11, impp. iE, tab. 11, n. 14. 
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dal 'diploma del Weopremo in favore di parecchi corpi au- 
siliarii , che miliiavanp aella Paoaqitta iaferiore. Il eh. Car* 
dloali O) heo si accorse che le note cronologiche TAIB 
POT XXI IMP V COS m e TB POT VII IMP V COS UI 
erano fallale in quel bronso; e che abbisognava crescere una 
unità o ai tribunati o agf imperj , onde per tal modo questi 
ultimi addivenissero IV; il qual secondo espediente fu da lui 
preferito « determinando cosi quelle tavole al 920. A me al 
contracio meglio soddisfa il primo partito • potendo supporsi 
che r I mancanie^fosse nascosto nel MP mercè Televanone al 
dissopra della riga della prima asta del Mt come vediamo 
fiitto akre volte per scrìvere IMP« nel qual caso sarebbe più 
scusabile la disattenzione nel Weszpremo. Ma la ragione po- 
tissima del mio opinare nasce dal sembrarmi impossibile cbe 
nel 920 in tempo del massimo pericolo, come ho accennato 
poco fa, si licenziassero i soldati in faccia al nemico, e sulla 
frontiera appunto o minacciata o invasa dai Barbari ; mentre 
non trovo al contrario alcun inconveniente che ciò si facesia 
dopo che pleriqae reges cum populis suis se retraxerunt ^ 
et tuntuUtts auotores interemerunt ^ qome dice Capitolino (2)« 
Dalla qua) ritiraUi dei Victovali, dei Mareomanni e dei Quadi 
porro quindi opinione, che si desse argomento sul principio 
di quelfanno alla quinta acclamazione imperiale. Benèvero« 
die quella pace, o tregua che fosse « ebbe corta durata, e che 
sul terminare del 921 i due imperatori tornarono ad Aquileia 
coir idea di passarvi T inverno e di muovere a primavera con- 
tro i Germani, ma la peste che inferociva li spinse a rìpreu* 
dere la strada della capitale, e L. Vero in quel viaggio mori 
di apoplessia in Aitino circa la metà di gennaio (3). M. Au- 
relio ne ricondusse il corpo a Roma, ne celebrò la conse* 
orazione, e dentro lo stesso anno 922 riparti per la spedizione 
germanica (4). Ora anche dopo l'apoteosi del fratello, M. Au- 
relio continuava oelF impero V^ siccome ricavasi dalle meda- 

(1) Diplomi p. 2j7, 

(2) M. Aur. cap. 14. 

(3) Galeno , De prseco^nit. 

(4) Idem , De libris proprìis. 
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glie citate dalPEckhel (1), e più apertameote da una lapida 
veduta in Tranaìlvania dal conte Marsiglì (2), e dedicata 
DIVO . VERO . PARTH. MAX. FRATRI . IMP. CAESARIS . 
M. AVRELI . ANTONINI . AVO ec TRIBVNIC. POTÈ- 
STATIS.XXUL IMP. V. P. P. C0S.I1I. PKOCOS. 11 Tillemoni 
ritardò questa terza partenza delf imperatore 61osofo fi|io 
al 923 a motivo delle sue medaglie di prima forma con PRGh 
FECTIO. AVG datate ^lla TRIS. POT. XXIIII, ma TEckhel 
l'anticipò alla fine dell'anno precedente f perchè in un me* 
dagliene del museo cesareo» trovò imito qaal tipo al tribu-^ 
nato XXIIL Ed io aggiungerò che altrettanto succede nella 
stessa medaglia « ma di modulo comune, della mia raccoha^ 
per cui si conferma « che quel i^iaggio fu realmente impreso 
prima che spirasse il 922, il che non toglie, che si potesse 
Aeiranno dopo eontiuuare a ^lebravlo. Nfuno poi dei nummi 
improntati nella tribunizia potestà XXIV, ossia del 923, fii 
ricordi^ deiracelamazione imperiale, che eorreva a quel tem- 
po : ma viceversa- ne abbondano quelH còlla podestà XXV, 
aui quali per la prima volta comparisce TIMP. VI , accom* 
pagnatadi più della prima testimonianza che si abbia-^sotto 
M* Aurelio di vittoria germanica. È quindi indubitato ch'egli 
ebbe origine da questa vittcfria , per la quale V imperatore 
rispinse i barbari al di là del Danubio , e ch'essa successe 
nel 924, o tutto al più sulla fine del 923 , giusta il sospetto 
deirEckhel (3). Lo che essendo anche il rovescio del presente 
jnedaglione dovrà essere necessariamente dello stesso tempo. 
Or dunque s'egli non può essere enterìore al principio 
del 924 , e se il diritto per le cose già dette non può essere 
posteriore al 919, come si concilierà tanto dissenso? Se questo 
nummo fu improntato due anni dopo Tapoteo^ di L. Vero , 
come sta che non ce n'offre alcun' indizia, ed ansi ce lorap^ 
presenta siccome vivo tuttora? Per troncare questo nodo gor- 
diano non si ha che una via , e lo stesso medaglione ce la 

(1)T.VlI,p. 57. 

(2) Muratori p. 1121,7. 

(3) T. VII , p. 59. 
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addita. Si badi che il titolo COS. IH è ripetuto in ambedue 
i lati. Ora tali inutili ripetizioni sono affatto contrarie alle 
leggi di ogni antico mouumenco* di un*età non decaduta, e 
segnatamente a quelle della numismatica , se ciò non è per 
un'errore. Questo solo basterebbe dunque a mostrarci che le 
due faccìe della presente medaglia non furono incise per es* 
sere congiunte insieme; il che posto, non è difficile d*indagare 
l'altra parte, che a ciascheduna di lorQ era diputata. Il mus^ 
farnesiaQo(l) ci mette innanzi uà medaglione ch*esisteTa nel 
museo Carpegna, e che fu pubbiicato eziandio daU*Avercam*» 
pio (2) e da altri dopo di lui, contornato anch'esso da qq 
largo cerchio, il cui dritto è somigliantissimo a questo nostro, 
fino a mostrarci le stesse due serpi sorgenti dall'egida del petto 
di M. Aurelio. Non vi si trova altra differenza , se non che 
nel nuovo sonosi a^giunii i prenomi di Marco e di Lucio; ma 
è certo che ne furono ripetute piii incisioni , perchè in un 
altro riportato dal Vaillant (3) le teste degli Augus^ erano 
laureate. Ora egli dall'altro canto ci presenta la Vittoria in 
atto di camminare, tenendo con ambedue le mani una corona 
di lauro, ma coll'epigrafe VICTORIA . AVGVSTOBVM , e 
qui tutto va bene , perchè questa sarà una Vittoria partica. 
All'opposto lo stesso rovescio del 'milanese apparisce in un altro 
medaglione, di cui pure fu dato il disegno dairAvercanpio(4), 
citato due volte con piccole diversità dal Vaillant (5), sul cui 
dritto si vede effigiata la testa di M. Aurelio coll'epigrafe 
M. ANTONINVS (o pure M. AVREL. ANTONINVS) AVO. 
TR. POT (0 vero TR. P) XXV. Egli conferma pienamente, 
che questo tipo spetta, come si è detto, all'anno 924. Ben è 
vero, che continuò a farsene uso anche pel seguito della guerra 
germanica , per cuj dal museo Albani e dal granducale di 
Toscana due altri ne trasse V Eckhel , ma il primo con TR. 
P. XXVI , il secondo con TR. P. XXVII (6). 

(1) Pedrusii T. V, tav. XI , d. 3 , e U?. XIV, n. 1. 

(2) Nelle note ad Orosio 1. VII, e. 15. 

(3) Num. max. inod. p. 138. (4) Ad Orosium 1* VII, e. 15. 

(5) Nura. max. inod. p. 135 e 137. 

(6) T. VII, p. 60 e 61. 
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Tali permntasioDi di inairici non «odo insolite nelle ao* 
tiche monete. Ricorrono anzi non di raro nelfai^ento co^ 
consolare^ come imperiale, e per rordinario sogliono indicare 
che il nummo è foderato': imperocché il falsario contento di 
essera procnrato in qualunque maniera due conj^ poco si 
curava se non Convenivano insieme. Spesso portano il van- 
taggio di mostrare , che le due medaglie da cui provengono « 
sono presso a poco contemporanee ^ il che tuttavolta soffre 
anchVgli delle ecccsioni, ed io mi ricordo di aver veduto 
presso il marchese Canova un denaro bracteato col rovescio 
della famiglia Satriena, e colla testa di Nerone e di Agrippa 
nel diritto tolto dalla loro medaglia colla biga degli elefiinti. 
Non si negrf però che se se abbia eziandio qnalohe esempio 
d* integro argento « ed io stesso in tre o quattro me ne sono 
assicurato colPainto della lima; del qua] fallo suole imputarsi 
la colpa ad una negligenza dei zecchieri. E veramente in questi 
pochi casi le medaglie apparivano coeve« e forse alcuna ap- 
parteneva a triumviri monetali dello stesso collegio. Anche 
nei buoni secoli imperiali rarissimi sono questi sbagli nei 
irammi impressi con pubblica autorità « e specialmente nel 
rame. Plon cominciano a divenire più comuni se non dopo 
che la moneta di stampa romana principiò a battersi anche 
fuori di Roma« del che tranne le peculiari circostanze di 
ClodioMacro,diGalba e di Vespasiano, che fecero coniarne 
per breve tempo nelPAfrica, nella Spagna ed in Efeso, non 
so che -si abbia contezza innanzi Settimio Severo, di una cui 
zecca subilita a Carnunto abbiamo ora gran motivo di sospet- 
tare in grazia di una nuova iscrizione (1). Molte volte una tal 
dissonanza di tipi si ripete dalla fretta che si ebbe di mettere 
in corso la moneta dei nuovi regnanti, per cui appena rice* 
vutone il dritto col loro ritratto non si aspettò Tincisione del 
corrispondente rovescio, ma si adoperò a tale effetto qualunque 
conio si avesse per le mani dei passati imperatori. Ma per 
riguardo ai medaglioni, siccome quelli che si scolpivano con 
maggiore studio, e s*improntavano con più diligenza, io debbo 

(1) Bull. 1835, p.1. 
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confessare che non mi sovviene dì altro esempio « in cni sia 
stato avvertito un simile barattamento di matrici. Intanto po- 
tremo dire che questo nostro non dovrebbe aver servito per 
essere inserito negli -scudetti delle insegne militari v eh* è uno 
degli usi, a cui si credono diputate queste medagiiedi maggior 
modulo , perchè non sembra da pensarsi che d!ie anni dopo k 
morte di L. Vero si continuasse a tenervi , o almeno vi si 
rinnovasse la sua immagine. E più supponibile che sia stato 
dì potato ad un qualche donativo , eome svoi farsi delle 
odierne medaglie, e ch*essendone «lata commessa alla secca 
una 'determinata quantità per ima data occasione « a mezzo' 
delKopera si spezzasse il conio'del diritto, onde sr fosse co- 
stretti di rrefaiamare questo pia antico di un modulo corris- 
pondente, per essere in istàto di somministrarne Tintero nu- 
mero per la giornata richiesta. Dopo le scoperte fatte pub* 
Miche dal sig. cav* Steinhiìchel (1) non è più lecito di dubi- 
tare che col progredire dell' impero questi medaglioni di gran- 
dezza straordinaria fossero anche distribuiti per ricompensa di 
guerra. Avrò tra poco occasione più opportuna per parlare 
delFuso militare di quelli da lui offerti nella tav. IV, che ma^- 
nifestamente per le orécchie di cui sono provveduti, erano 
dtputati ad essere cuciti sopra una veste ; e converrò pure che 
le medaglie d*oro di forma -ordinaria guernite di un piecol 
cerchio e di un*attaccaglia, come quelle da lui date nella stessa 
tavola al n. 5 e 6 ponno altresì essere state adoperate per or- 
namento donnesco, giacché altre consimili se ne sono trovate 
fra il mondo muliebre, di cui rese conto il marchese Mel- 
chiorri (2). Ma è evidente che quelli di un peso cosi straboc- 
chevole , quali sono il seconda della tavola II, e il prìtno della 
tavola III« ch'equivalgono e superano in grandezza questo 
nostro^ assegnati per la loro appiòcaglia ad essere portati so- 
spesi, non ponno aver servito che ad uso di guerrieri. Io ag- 
giungerò Tosservazione che frk cento e più lapide , le quali 
ci parlano degli antichi doni militari della duplice annona , 

(1) Notice sur les medalllons en or du mus^e de Vienne. 

(2) Memorie romane di antichità t. 3, p. 131. 
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dei torqni, delle annille, delle falere, dei veuilK, delle aste 
pure, e delle divette corone, noD ne conosco por una, che 
oltrepassi T Impero di Settimio e di Caracatla, il cbe darli 
UQ nuòvo argomento per dedurne che in progresso agli antichi 
premi dei soldati, altri ne fossero sostituiti. Ed è pure da av* 
▼eriirsi che questi medaglioni d'argento e d'oiD cominciano 
appunto a- divenire ordinari negli Augusti da. Caracalla in 
poi 9 mentre appena può citarsene alcuno dei prencipi an- 
tecessori. 

E giacché mi è occorso di ricordare quell'operetta del 
sig. cav. Steinbùchel , mi si permetta di prendere quest'oc- 
casione per aggiungere una notA sulla medaglìu^ie Ravennate 
del rè Odoacre, che vi ha pel primo pubbKcaia coUa leggenda 
nel dritto FL.ODOVAC. Dirò adunque che un'altra consi- 
mile esiste pure nella mia raccolta benissimo conservata , è 
che in essa non scorgo alcun indizio di batba sul mento di 
quel rè: ma bensì Irt pari di lui vi trovo marcatissimi i mu- 
stacchi del labbro superiore. Parnrf poi che non vi sia da ti- 
tubare nel riconoscere il nome dello stesso rè nel monogramma 
del rovescio. Egli è composto principalmente dei due elementi 
D N, ed è da ricordarsi che nei medesimi tempi quelle due 
lettere che signiBcano apertamente Dominus noster^ for- 
mano il rovescio quasi perpetuo delle monete dei rè Vandali 
nell'Africa incominciando dal rè Guntamundo. Es^ Campeg- 
giano del pari nel notissimo monogramma del rè Teodorico « 
e se altrettanto oon accade in quelle del suo successore Atà- 
larico, egli è perchè non fanno parte del nesso, essendo poste 
di qua e di là del monògramroma (i). Chi altri adunque può 
essere questo Dominus nosterl Non certo l'imperaior Ze- 
none , primieramente perchè non pare che Odoacre ricono- 
scesse la supremazia dell'imperatore d'Oriente; di poi perchè 
qui non s'incontra la menoma traccia delle lettere Z ed E, 
Dall'altra parte fino dai tempi dell* imperatore Marciano era 
cominciato il costume di ripetere monogrammato nel rovescio 
il nome del prencipe, ed abbiamo poi tutto steso cosi da un 

(1) Janini p. 384. 



64 u noffUHSHTr. . 

canto^ come dairaltro, quello del rè Badnela. Tengo quindi 
per sicuro « xshe quel nesso si abbia da sciorre D N ODOVA« 
tutte queste lettere trovandosi ìtì indicate. 

L*aUro medaglione di Settimio Severo (Tav. LVI« n. 14)« 
proviene dalla mia collesione» ed era già stato citato dal San- 
clemente (1) e descritto dal Settini (2), se non cbe <]ttcsti sba- 
gliò nella leggenda del dritto « ch'è AT. KAI. A. CEIITI 
CeOTHPOG neP , non TLspTtvc^ C&^aaxog com'egli frisse. 
' Non si era però vedalo ancora delineato. Spetta « cem* è 
chiaro • a Daldi, città poco nota della Lidia , ma ch'è però 
nominata da Tolomeo , da Suid» e da Jerocle. Maggior nome 
ella ha nella numismatica , conoscendosi ai giorni nostri un 
buon numero delle sue monete* le quali ci attestano il culto 
da lei prestato a Diana ed Apollo. E con ragione, perchè Ar* 
temidoro (3) ci è testimonio di una tradiaione « secondo la 
quale questo secondo dio era nato a Daldi, ove dagli abitanti 
si venerava sotto il nome di Mystis. Il Sestini (4) dal museo di 
Francia ci aveva già data una medaglia ripetuta dal cav. Mion* 
net (5) colla figura deirApolIo daldiano nello stesso atteggia* 
mento chequi si mira, ed ora il nostro medaglione ci mettrà 
sottWchio il prospetto del tempio che gli era dedicato. Ed 
anzi dal confronto. conosceremo che questo medesimo tempio 
viene indicato in. lontananza sopra un altro medaglione di 
Gordiano Pio della stessa città (6), nel quale è rappresentato 
Atteone che sorprende Diana nel bagno, dal che sembra po- 
tersi dedurre che i Daldiani pretendessero che anche questo 
fatto fosse accaduto nel loro paese. 

BORGHESI. ^ 

(1) Mas. Sanclementisnum t. II, p. 284. 

(2) Medaglie greche del museo hederveriano dal Bosforo cimme- 
rio air Armenia romana p. II , p. 305. 

(3) Onirocrit. 1. II sub fine. 

. (4) Lettere di continuazione. T. T, p. 36. 

(5) T. IV, p. 33, n. 167. 

(6) Museo Albani 11 , tav. 69, -fig. 3 , p. 20 : Gaylus , Ree. t. IV, 
p»g. 169. 
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IV. EPIGRAFIA. 

ISCRIZIONI TAORM ITANE. 
(TViw. d^a^* C'F). 

Fra le reliquie siciliane di epigraBa greca, ad an alto 
segao distioguonsi le quattro tavole di marmo rinvenute nel' 
Taono 1833 in Tauromenio. L*argomeuto delle iscrizioni scol- 
pitevi al pari è nuovo ed importante, come la mole e l'esten- 
sione ne parrà riguardevole a chi con esse medesime confronti 
gli altri frammenti disotterrati nello stesso suolo. 

Il sig. prof. Carmelo la Farina , nostro corrispondente 
in Messina, siccome già accennammo nel Bull. 1836, p. 6, 
avendoci mostrato la singolare cortesia d'inviarci i gessi di 
codesti monumenti , ci ha somministrato il bene di potere 
intraprenderne la pubblicazione. 

Distinguiamo le quattro suddette tavole coi n.I, II, IH, IV, 
ed è da rilevare che quella tavola che nel Bull. I. e. indi- 
cammo col oum. IV, qu) si segna II per un motivo che ah* 
diamo orora accennando ; cosicché i numeri iniermedj di- 
vengon gli ultimi. 

In riguardo alla grandezza de* marmi il num. I ha 0,45 
niet. di altezza ; 0,72 metr. di larghezza. 

I nnm. II e IV, 0,39 m. di altezza; 0,67 m.di larghezza. 

II nnm. HI 0,39 met. di altezza; 0,69 di larghezza. 
Le lettere in geqerale ne sono poco minori di un mezzo 

pollice. La superficie delle tavole ora in due ora in tré co* 
lonne é divisa. I num. I e II in iscrìttura e senso parlano il 
tipo di una si segnalata affinità, che non possiamo a meno di 
non considerarli collie contenenti il principio ed il fine di un 
medesimo auna I num. HI e IV, verosimilmente scolpiti al- 
quanto prima degli altri due, porgono lettere piii belle, fra 
le quali sempre la forma £l s'incontra invece delKa) negli 
altri due ; atteso che le forme A A ^ ^ C 2 a questi e a 
AHKALI 1838. 5 
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qaelli al pari son comuni (1), siccome anche le formole ac- 
Twvlc.) <J^pvvtog e fjcccùvi^ EuxXsiSa in tutte e quattro le tavole 
egualmente s* incontrano. La lettera O (0) comunemente ha la 
foggia più piccola degli altri caratteri , quale occorre si nei 
tempi più remoti come nei tempi posteriori. Cf. Corp. Inscr. 
Gr. I, p. 26. Similmente tutti e quattro i marmi ignorano il 
iota mutOf meno che nel n. I talvolta si trova CITcjNTcì)!. E 
quantunque diflScile riuscirebbe a dimostrare « che i num. Ili 
e IV appartengano ad un medesimo anno« nondimanco i due 
ultimi numeri al tempo deirorigìne loro non aembran troppo 
discosti dai numeri antecedenti. 

N. I, col. 1. 

'Eni 'AndkXoàiópov rov 'AnoXkoiópov 'Apr^yjxtGv . 
IIp. AvxicFxo; AvTiimcv 'Aaiv. 'lBpo(iva[ióvGtg [ìac^og 
rc7aocpdxGvra Xirpoci^ értróc cydojxcvra òxTaxóawt TaXavwr 
i^oSog rzaaocpayjGVTa. Xirpoa^ ivvia Xcaaapócxovza. rptoatóaia. 
5 TfirXovra* Xpcnèv èxm rpraxsvra nzvroc^ócFia taXavra* 
rovrov èv kni[W)f5: ILocoaoc^tia Jlocococifia 'Apgà. Tcoraapa- 
x^vra Xi-zpai , sv i^io[xr}^VTOc taXavra* xar nocpà 
'hpofivociicVGig Toig ini 'Apiarcùvog 'hinòv riaaapsg 
£VcVièx5VTa Xhpou , 8exa sxorcv TsxpocMfj/iha ixvpioc 

10 róXavra- zovzov iv ini[j.o)f5 Uocuacc^tcc Ilauaav/a 'ApsS. 
cyJoì^xovra Virpou , òy$orjKsvz(x z^pocfJ)ma riXavra. 
TociMoag ÌGO(iog iéxa Ixarcv lirpca , £7rrà uxoai kqooic/jt' 
a im(Xìua)(ika zukomct: l^odi?^ é^ioixrìXimTOc Xi- 
rpou , reacocpa óyJa^oyra rptcxKÓ(Xioc g;rrona<7;f£X«a 

15 ToXav-o- Xowròv naaccpdaicvTa X/rpot, rpia rtC(Tapmoyrcc 
^tocKoaioL taXavra* xa^£v èntiJus^Si Uocu^xì^ia Ilauffavra 
'Aps^. Tscaapaxovra Xrtpar , rpia TBCaapócKcvra SicxKOfTi- 
a zaXocuzoc' xoci napd Toc[iicug roig èni 'Apr(7T&>vo^ 
}jDtnò'j èxTtó oySowevra XrTjOtìa , récaccpa èvivi^- 

20 xsvra dfaxó(7(a TsrpaxrcrxtXca 1^ dixa iivpi^&g 

(1) Cf. il decreto del popolo di Gela ap. Casfeflì, Coli, inscr. 
panorm. p. 240 , ove s* incontra la stessa foggia de^ caratteri. 
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ToXóvTCW ro{frov sv inificva nocxxravia Uauaa- 
vta 'ApcS. rptaxcvza imcaémcc rcàomoL xoci èv avfc- 

rpoa , l§ é^wi^vra ìfyoiictot X}^^ taXavra. 

25 ZcTSfuXóxoe^ xuà/uuwv Icrsdog svdsxa rnkis^oc^ 
cxTQ s|)9)C9VTa émocaiatot fiidiiivov è^oiog 
€7rr« >i/xeocra- Xowròv réccocpa -ìifiisina^ óxrei 
l§ì(5X0VTa imxxèatoi iiéiiuvot. xaì ncxpà atro- 
fpoXchxoig TGÌg Ttpóttpov x^XxoG i«7ròv ziaao^q 

30 Jixa XcTfWtt , cTTra T/^ccxovra mvrccxiatoc ns)nocKtc'/lXtu 
TÓXayra- toiìtov sv èmfXGvqr Ilauaavfa Ilauaocvra 'A[ps&. 
iitxocubatcì roXavro. xuijmcav X^wròv ;rapà juisv atto- 
(ffokxKotj; xoiq npóupcv rpia loiiisxra , cydoiQì^Dvroc 
xtrpoQiiaiot /xidr/Jivoe , xar ifiéitfiuog Ivdsxa 

35 fXc'dcfxv^e fxgXivag- napàii oTfépratg 
roig npm^ ìcodfu:ùV Xotncfv cxrd iéyoc 
[léòiiivot. Ivzcùvicji^póvtGgiacSog crfidi- 
yovta Xrtpae, Iv é^ìofivjìtonoc évcotócfta X'^* 'f^" 

40 hooióata yitha TÓXovra , xa« XoeTròv tpetg ytsvnTKevra X/ - 
T/9ar , IvJfixa Ivoxcorta x«^a TaXavr^. Zerovéc.) EuxXsiJa 
XmJtòv Teaaopaxwra Xerpoi, Trem fVcVTTxevra lr§«]xóara 
xpiajthxi róù^oonoL 

N. I.col 1. 

Awvuatou , TTp. [Ilauaavrag] 'AttoXXo Jcjpcu 

l]gpo/jivafjLÓvocs i(7oJ©g limona XiTpat , Iv 
ejSJofJtijxovTa JcaxrXra roXavra- l^eJoj 6?xc« XrT/9««, 
iiaxikia T^Xavra* X^ttcv tea^apax^vra Xctpae , Iv IjSdojutii- 
5 xovrce roXavra* ev m[ijav& HavaocutGc Hocuaaa^ia 'ApsS. 
Toc[itaig ho^ [lice IveviixevTa Xrrpar , Suo IjSJo/xi^^- 
ta è^qoéaioc Jca^^X/a raXavra' l|o8o$ iTrrdk Ixaròv Xit/jor , 
Iwca 6§>7XovT« é^ocKcaioc iia)(ihoc T^Xavra- Xo^ttòv xécccc" 
peg exarcv XrTpar, duo tàXavra- Iv im[io)fff YloctMJocAoc 
"10 ITauorovia 'Apò. Tswapaxovra XrTpoe, tpca TEcroapaxcvra d«a- 
y6cia rdtXoEvra t xac' nopà écpojcxvafJióvoe? tocg Ifff' 'ApéOT»- 
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via Jlaxfaccuioc 'ApsB. cr^G-^inovroc Xirpoa^ réaaccpa òySonjycv- 
15 ra rttporAomoc TàWra* xae. nocpà tafiiocig roig ini 'Apioro)- 
vog Xotnov cxici crjSoiiymnoc Xizpoa , récrtrapa èvB- 

raXàvTwv TCUTou 6V imiiova llocoaccvia Tlcoj(yav{a 'Ape5. 
rpràxovra imocKotjtoc xàìkoanoc xat sv «vd^efa Z«t«- 
20. x^y Eu^cuXrSa 'Amtr. èySt^jjxovra Xrr/}ac , !§ i^iTXovra 

ci^^GiQ-Kovtoc X(Tpa«, 6^ 6§^x^VTa X^^'* TaXflo^rar 

ToXavTa' xuà/ju:i)v l^oJog gTrrà ij/xifixra, òiocKoaiot 
25 [JÀiifivot' Xemòv evvsa iJ/xrWa, 67rrà i^ijxcv- 

ta nivrocnoGiot [ii$i[ivci' xa( 7ra[pà] aaoyuXAcocj 

To7g npirspov xaXxcu Xoniòv rewTo^j dixa Xé- 

Tj9a£ , errrà rptóatovrcc ns)ncQicmoL nsrtcaua- 

X«X«a TcrXoyra* tcutcu év 6[m]fAovSr Ilauoa-' 
30 vca Ilavaavta 'Aps^. €?>wa« eTrroxóaece taXav- 

[ray xuuuL<ii>v X^mòy [7ra/9]à fjtév anofuka- 

notg TGig npóripov rpia ri[iisxtcc èrfiofiìwroc 

rsxpoQiétstGi iii$t[xvot , xae lòiiiiiiivog lv&- 

X5IC iiiòtfivot [nYivag- nocpà às dYsproug 
35 7o7g npizipov xuàjuuwv Xcmòv oxtcj Sexa juisS^- 

p^5«. SiTwvrti) Opuvc^ K^ìoòog yllia, roXavra 

TÒ BryrxopKj^sv 9 vai Xomòv xpiìg TrcCvTjTX^vra Xcrpae, 

é'yScxa ivoxójro: taXavra* ff£TCi)v«(i) EùxXsiJa 

N: I , col. 3. 

\l\o^og hvioc ejSS(/fxi3X5VTa rptocHÓaioQ dwx^Xta 
Tdc)iaVT(9f Xcnriv] T£ac;a,^axovTa tX/t/sac 
e§ 5Hxa xpicoiiatoc x]«X«« T«Xwta. 

^Upoiiva[x6vcltg lorc^oos 

5 . . . . X^rpaj , evvsa ^Jo]ìjxovta x«^^ tdcXaCvra- 

l|oSo5 èjp^via èy(ioTÌHGvrot sv[axi(7«a w- 

),avTa* [Xorrròv] . • . . Xcrpac, Iv Ixar^v T«)va[VT«. 
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Taiiiaxg icoHog névzB Xirpea , rpicc rptooKoinot 8[«a Jtó- 

10 xa Xirpou , aerei evoxcaea T£Tpaxwx«Xra TaXavra* Xoarcv 
àerci) ccxGO'c Xér/xce , xiatjapa vxoai rpuoiéaioc róXavroc* 
xa£ nocpà 'Is/w/xva/xév^^g t^ìg sn? 'Ap«(7TOV{?$ 'kotnèv 
xéacrotpsg dixa Xixpca, ì\ ihoat i^ccnóaioc rpvj)(JkoL pvpta 
xaksonar xat napà xaiiioug xoig ènt 'Apdnoàvog Xonròv 

15 cfXTOi xiuaccpixcDnoc lixpaij Iv xpicaiovxoc i^ccKoaio: GKtct- 
nucf^iha^ nsvxz dsxa [xvptÓBiig taXavrctiv xguxou 
h òc^cnKsia ZaiTfxoO ^i^ovki^oL àyà&iQ'Hovxa \ixpoa 
Vs, i^ijxovra è^ocxiatoc xàia, xcxkoànoc. ItxGfpAóa^tg 
-jfohm iaoòog óySdjxcvra lixpocij fSvo imcoiSatoc X^^^ 

20 x£kx\noc, l^odog crficr^fmna \ixpo:i, Svo kyroo^ccta /ù.toc 
ToXavra. xuàfjt6)v l^oioq tmà Tofiiexxoc^ òlio 
nsmiixona xpiocnóatoi iiéitiJ:^t , Aonrcv 
duo Tn[JLÌ&(zocy névxe ììkoc ìtay.ó(Jiot fx^dffjivof. nm luxpà 
atxofuìXécxofg xoìg npóxzpov yjxhov 'koinhv xéaaocpeg 

25 IvcViJxsvTa Xérpar, rpia àySovjxcvra kifloiòaix xsr 
xpoooffx^ha T^Xavra* xua/JLGi)V Xomòv Ttapà fùv tmo- 
(puX&m; xoig npixi^ xpia TnfJ-is^ocj òyòorjìtoyna 
xerpaxiatot [j.i9t[JLVot nzì ri[xéìiiivog evò&ta [li- 
9t[xvot [JL&kivag, nccpx iè òcyipzcug xolg npóxtpGV xui- 

ltr(jfì/iù> <Ppvvtog Xom^ xpùg ns\mÌK!SVxa Uxpou^ 
6 vJcxa èvocKÓaia xcfXoana nacpà aix6)^atg xoTg ini 6cO- 
icùpov' acta}vi(ù Eùyhiia Xomiv xtaacipio^jyìna 
XixpM^ l§ Jsxa xptocKoatoc x«Xxa xakona napà ùcyép" 
35 xcag xdìg ino atxmiag- 

N. Il, col 1. 

XOVjXOV XpttXKSV' 

xcQ exaròv . . . U^ocvaon^ioc xa{ nocpd 

'OXv[iniog Xcinov 

: xpi<j[iìipia x(Djo(Vxa 

5 fX2X](vas. 2rryyuXa[X5«; 

xovra X/rpaf, 
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vrcc rpttjxi- 

O^ta} 



10 



npo 

15 . . JjtrvfAmoig 

Js'xa 

róckxlvra ira* toS oeroCvrov . . . 

AaX/w ma hrpoa , TrevrCe . . . 

• • i^ocKlèai]a rpia/thla . . TCcXa^vra liioòog} . . . 
20 tlgpofxva] 

fiévoli 

aia ToXavra 

BÌyoai òxroKlóaia 

raXoona' rovro^v ra Xlrpai . . . 

25 zakoona' iv èmwTVx . . . ììocì napà isp[ofivajuio- 

voe; roìg knì 'Api<TTCùvog . . r^éaaapeg hs^r,[xo)na 

Xitpai , cfìtTÒ lvsv)7XGVTa .... d]c^ Ara ixópta 

ToWra. Toqiiai^ iaodog ree Xirpat [sv- 

véa Ivsvijx^VTa Jfoxwa [taXav]- 

30 ra. Itil6}vicù 9pv)no]g i^ifxovTa Xiirpai 

N. II, col. 2. 



"kiyzpai . . . 

ra egaìxóorca . . 

rp^iócKcma ^Kfjnócfta, . 

Xirpai 

5 rahc' 

vra] xsW hofyufsyiha . 

ToO OX . . . 

. . xóara CfAjupca raCWra . 

i'jid roi) e^ . . . . 

10 JeJxaX/rpaf vt« . . 
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TOT roikov ^ . 

. . . . . . cfiTO}^jyaxotq rolg ini 

. . . Gvra . . . tot [uliiixvGi 
...*.... Jgxa . . . 

Koei[i[ù>v . . . 

. «Twvjrw 9pvvtog . . XofTrèv . . 

. . • . 0Tra)v/fij EOxXséda Xocttìv . 
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N. ni, col. 1. 



nivrt Ttffffa/^axovra ixar^ ra^avra- Igo^oc iv^ixa "kirjpca, . . . rfacrapà- 
xovra rde^avra- Wiróv ^uo Ti9<rarp«JxovTa Xirpac, ìrtk óyJo^^ovra òxrotxtfaca 
xpiaxOiiot (ivpw T^yra. Ta(ica<€ lao^oc rpcic rpMxovra 'Ait/scu, c^ reao'apaxov- 
5 (raJ^c^x'^M r^^avra* T^oJoc ^vu irevrtxovra Xìtjmcc, Tiacrapa txoae l^axó<rca ;^Ì- 
[)L#]ceTé^irra* Xeoróv TiaaapK Tpioxoirra 'Aìt/mcc , riv^oepa ivcvibxoyTa 8gaxia;(£. 
C^Oa ToOLavroc. Zcro^vXocxocc xuópoiv Xonràv tò iffcv* arrwvtu ^puveoc Xmttòv tò 
taov* utnnu^ ZùxktiSa Xomdv tò ivov* anu^Ua noipà t&v inayytàaitivfav 'kuitòv 

(tò tffOV. 

'Anù!kaUv dvMpcio, Tip. ràvrec. *ìifO[iya\t6vQii fo o^oc i^^xovrot Xhpai, ^uu 

la tgftxovTft rà^vra* t^o^oc òyJoi&xovTa >CTpac, ri^o-oepa TfBvrtxovra ^caxdCo'coe 
TflcXavra- ìonróv ^uo» Cxoffc Xcrpoce, irivrc Ivivfjxovroc i^axdft-ca rpco-p^O^a fxupca 
Tà>ayra.Ta[ji£acc e^o^ocrpn; fxo(rc >h-pa£, erra reo'ffapaxovra ditTj^Ùxa r&\uvV:oL- 
l^]o^o? ^vu riffffapàxoyra "kirpat , txoai irevraxóo'fa ;^iXca rà^avroe , >oe;rdv Trérv- 
TS iha. yJirpou, 2v ixoac igaxòo'Cflt i$ocxc9;^{>ea TaXavra. 2<To^u>àxM; xuà{Aa>v 

1 5 Xcoròv TÒ lorov ffcruv^» 4pt>vio$ Xocròv rò ?ffOy fftruv^) EvxXf tJa Xo&ròv rò iffov* 
ffiTUvCai irocpd rfiv STrocTycc^oepivcuv >o<7róv rò ?arov. 

riojxiou, ITp. [Auj(r£ac Ai^ia TiaX. 'Iifopva{jióvo£C lero^o; ixaròv Serpai, sxaròv 
Tà>otvr6c {(o^oc rio-ffapCfJc TS(70'apaxovTa >irpac, 2^ i^^opiì^xovra i^axòcria 
raìayra • "Xotnòv òxtgì> Jsxa Xirpac , ixog-f ixaròv rp^x^^'^ fAvpia TaXaivra. 

ao Teep£ouc foo^o; JtÌvte jrsvTifixovT* Viroat, Tptaxovra TeTpaxóaw ^iff^.i" 
Aca fAvpuc Tdé).avTa* cjo^oc Sg c|3^ofA^xovra "kirpui , rio-ffccpa Iveviqx&vTa 
TtTfaxóata rtrpa-naj^l'kta. riàavra' Xwttòv TÌa-0-eepic Jéxa ^aròv \irpat, 
iirrà TTfVTijxovTa Trcvraxò^ia rerpcfxttT^rpia pLvpice rà^ccvra. 2<T9yi»>àxoic 
xv0c(i6)v ^ocTTÒv TÒ tffov* fflTfll>y^) ^pOvco? \otJvòv rò laov <riTMv£cj Eux^sÌJoc 

i5 Xonròv tò tcov» ffcruvéo) rrapà tójv l^raTywÀafxivwv ).oe77Òv tò iflov. 

Kapvtfiou, IIp. X6JTÌ>;oc Zcjtcàcoc Tlap* * lepofAvocfzóvocc iaoSoQ i^Qxovra Xirpac, 
JuM tvfyJjxovTa Tà>avra* c^o<foc òyJo^xovTa /érpac , Tpcdcxovra CTrraxó- 
jffca òxTaxiff^iXia TàXavra* ^ttòv oxtù Jixa XiTpac , [ivj òyJoQxoyra nrpa- 
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cg fxoae QTdtmutT/ùiQi rpco'fiiipca rà^cevrce* Wiròv oxrù rsaaapóotovrct inrocxd- 
o'ca Tp(0';(£)lia ró^yra. Irro^Xccxocc xuapuv ^ooróv tò cvov* Nerbivi» fpuveoc 
Xoe;ròv tò Sffov* oeruvt^ £^Xt£^« ^lofiròv tò laov* «tmvCìa» irajpà rwv iTrayTCC- 

N. Ili, col. 2. 



, . . . [OTraivio) ^pOvt9( "kour&if rò iirov* arrrodvcA) Eux^si^oe "koutwì 
TÒ Cffov* o'CeT&iycu irapà Twv ÌTncyYfiXocp^vuv Xocn^v tò lo'ov.] 

A]a\i9U. np. [*IcpopivafAÓvo<c - - • 

k^o^HxKovTOi rà-J 

>oevroc t ; • . • 

5 taXcuvTlct,. To({A£oc]e; cvo^oc • * , t 

7rsvTax[óa^c«^;^(]Xc« TocXavTcc* 1^0(^0? ' . • 

xòffw 2^cexi9;^£><a TccXavra» "kotnw Tpets ...*.. £Tf-J 
Tp[ax«ffx*^« T«>«vTa. 2rroyuXaxo«g xuófwav IgCo^o^ Tijffo-apa iQpuCsxra] 
Trrpaxco%iXco( piJtpivoe, ^octtòv qfui^cpo; Ivvsa Cpi^cpoO* ^CTcavia» ^pu- 

I o viogXwTTÒv TÒtcTov o-eruviu EvxXciJoc "kotnòv rò tcroi»» ffCTUfvi^ ;rapà twv ijray^gtXic- 
{aìvuv Xouròv TÒ iffov. 

*A7ro^>ft)vtou , np. *il«ff«c • • • nap, *l6pojxv«|*òvotc effo^oc Tpeic 
«P<?0|AiflxovT« >iTp«« , Jt^x^^*^ TaXavToc* sjo^o; oxTw my- 
iptovra XiTpa* ^ Trrpaxòata iTrraxicxiXta TàXayTa- ^Coctov .... 

1 5 Xirpoci , lyyjioe .... Tà>«yTa. CTa{A£«t; Icro^od 

XiTpac , TrcvTiqxovToc n«yTOcxco';^£Xca .... [s^ocTos] . • . • 
rpcaxòaca iitÌTaxta{xÙtcc Ta^ayroc. 2«T0fwX[àx«c .... k^^o-ì 

(AiQxovTa . . . [ToéjXocyra* 0'rr6>[v(&> 

9rcyraxóff(ca] ..... acTwyioi 
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I 

» 

• N-IV,col. 1. 

. . • .' . . . . • 'kijTpat 1 1^ 9Ì7M rpt^Ùiet . . . '. . 

, ffiroy litoti fnvraxòcia rAXcevra . • 

ffrioivoc Stop. 'ìiùo^ivetftJÓvoif l^^- 

^oc yiyr^ ; ^vtf rjMÀxovftt t^taxOnn tr- 

5 >avr8C* t^o^od . • • • ìltptu^ nivrt Ivtwbxovnc rpucx^m 

. • • . TaXoVra* >oeiràv] óxTvb twvccponcdvra Xh'pftc , ivvéa r^-* 

Tù^ii}at^Ìffo9ùQhT0ÌKÌÌìMbMVÒ9 kirptu, 

. . •••.•• ffcee (Avpca ró^vrA* f^o^ec (<i« rpidc- 

3eoyr« >h^pai . . • • llvaxòffiec oxrou7x'>ca rdcXavra , >9t- 
lo }r6v • • • • ^rpac.TrjévTf oxraxòffca TTfvraxiar^iW rdé- 

>finrr« X^J^(« raXavra mepà yt^v«9i^;i^ 

• • • • ra ìirpoc» i^ igiircoirraE igffxÒo'cau;((>i«T«-' 

^Icnrra 4 a]7opaa5ò(Uv. ItTOfulóaiotQ '/jnXxùxf wo9oq 

. . • ' Tpjcóxovra Tcc^avra* iì^oSoi ró t^ov* xua « 

iSfUdvid'o^oc loc fii<^ifivor c^o^X i^pé^ipvóc sv^c- 

xa pl^c(AVOc fM^cvac )oi7r]^ ^Ow ^picxroe , ig ^éxa oxraxdo'MC 

;^i><oc {ii^i^Avoe^ 9CT»Wfti 4p]vvcoc ^iv^ novoep&xovTff ^r/Utf , 

rpUt xpuLKOvra rpeocxòffioc Tpc9;^>i« pOvpM Ta^vTK- aeravi» EùxXti^a 
I >9iiròv Sina kìMTÒé "klxpai , riacalpK i^oyshMfìna inraxófftx 

So X^^ StfryLvpitt. rà^avra* apyJópMfxa toc; àyéiK-occc rpi&xov- 

ra . . • • fftTttvioj 9rap]à rwv liroiyyiikotiii'Mnt ;(/9i6fAa- 

TOC >ÌTp]ac , rpia ^éxa rpco'xt^» TàXav- 

T« ...••«.' •] TTfvrocxòffca 'rà>ioevr0c« «70- 

p«v(tfp«cc) .>]irp««,lvvio( Ò7lonxovm^Mt- 

|5 XÓ9t« « J 

N. IV, col. 2. 

*0>ufi]moc Tov. *Ifpofiy«pdyMcl9o^octxo9i >£rpa{, Iwia Jixa 

• . Ta>ayra. i^o9ocj s«Tr& ccxO(t< XirpM, rio'ffapec ij^nxovra ixecrdy )fidoi rdéXavr»* Xoc- 
x«y TtwapK c^opitovjra Xkpac, Ttffaapcc TM'ffotpàxovra Ìxatòv ràXoevrft* Tapiiouc f^o^oc 
ijffrà rso'vapÀxoyroe J'cocxòo'w rpcff^^iXia TàXecvroe* l^o^d; ihta Xi- 

S rrpflu, . .rplcàxovra jrcyrax^^Mc x^^ ràXavroc* Xoordy pia rwvatpàUwrm Xirpoi , ri«P9«pa òy^ojjxov- 
Ta cventfouc x^^'^ TdXavra. IirofuXàxocc xuópHtfv i^o^oc Iv^sxa ^tpUsxra, hvix, rpcà- 
xovra ^fxxdvioc ^^cpmoc* Xoo^ Ì7rrÀ ^exrot , inrà x^^^ot pté^cfAvoc. atrttvi^ ^^pWcoc 
Wòy t6 Sffov (KToivi^ EvxXf t^« Xomdv rà Uw vttwfh^ irecpà ruv ln«y7ec>.a{ilMi»v XocTróy tò tffov. 
EvxXftftv, rip.* *i{xp4bv(o; 2apa7ri»yoc 'lpc5. *Icpo(iva{AÓiieic iaT^oc rpiZ; óy^oxjxovra Xirpaf , 

» xfyrc i^o{AÌ)xovT« t^Taxòffia Tnvraxcffx^Xia fiupea TaXavroc* f^^oc <$ «P^o- 
pcxoyra Xirpou, òxrù i^opibxovTa iTrroexòffca rrrpaxio'x^^'a tàXavra. Xoctov pift 
•7^99xovra XiTpae, tv rfvo'apàxovTa cxariv x^^^ [Avpca rdéXavra* tovtou Acóc fivpcoe 
TffÀanrra xoi ÀI0VV90U rpcóxovTft Xirpflu, vrrÀ é^o{«QxovT« X'^^ roXavrou TocfUecic 

AjrvALi 1838* 6 
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iS pivpca reé^avroi* Sgo^oc t^vr< ^;6xoirm Xh'pfct, cnrà Ivtvvxtvra txotròy TjM[ff];(£Xi« 
^cffpiu|Ma rdcXavra* Xoinàv ^u«i ^ixce >£rpai . itivn rpubcovrec nivTflcxòffia rcrpaxfff- 

^f{Avor S^o^oc ^ixa ilipifxra, rpcCf txoai éxecrév f«i^<pVor Xotirdv lyvéa «fiUxra, 
rpctc 2gi}xevra #iaxòace< x^^^ fti^cpvoc 9CT«>iy|^ f pi>yfoc XecTrov rt dacepdxov- 
so T0( 'klrpcu , rpia rptàmna rpwnóuia rpcv^iW pivpca Tft>«yra* ffmavMi Evxl&i- 
^a >oardtf ^ixa cxctróv ^t/m(c , rio'tf tj^ i^ep veovrec Ì7rraxÒ9ca ;^i>ia ^tffft!&pta t«c* 
>«yra* ^crwy^» ircipÀ r&v l7r«^fiX«f«ÌMM ^oonòir rcffdratpdbeovTa Wpou , rpia rptà'» 
xovTft iTivrox^Mc rpiffx^ìm rakmfW àfj/ofKifiéyMS) ita inùjQ^w xiffcapot ij^itwf" 
va. iieatàsA» X^^km rA^vreu 

Il dialetto di queste iscrizioni è Tat temperato dorico, qaal 
dopo il regno di Alessandro Magno ancora si usava in diversi 
stati dorici; e siccome ia esse non s'incontra nulla da potere 
attribuirsi alla dominazione romana « sembra naturale il cre- 
dere che l'origine loro a que* tempi si riferisca , né* quali 
Tauromenio godeva ancora i privilegi della illibata sua li- 
bertà. II doriamo poi di Tauromenio « città propriamente 
ionica (v. Scimno 288) si deriva dal fatto , che Dionisio I 
dopo scacciati i primi abitanti Tarricchì di coloni dorj (1). 

Della politica di quello stato si è per la prima volta che 
dalle iscrizioni nostre apprendiamo alcuni particolari. Tro- 
viamo quivi un arconte eponimo, pritani mensualit e tré 
magistrature l£/90fxva|XGyag (2), T«u?ag, XrroyJXaxa^. A que- 
sti ultimi vi son subordinati i ^rrcSvac e gli ayiproa^ i quali 
nelle tavole di Eraclea chiamansi airoc^éptca. La parola orròS- 
Vt0V nella formola atzwicji 9pvvtog (3) par che quivi significhi 

(1 ) 11 nome sigDificaDte Tacv|30{AÌvcov (originalmente Tmtpo^^o* da 
pévv, V. Welcker ad Schwenk p. 326) non v^ha dubbio peraltro che 
si abbia ad attribuire ad un fatto assai differente di quel che Dipd. 
Sic. XVIf 7 va indicando , e avrebbe ragione chi riputasse essere da 
rimetter Porigine sua ad un tempo più oscuro , senza por mente però 
alld^ menzione fattane da Falari ep. 85 , o da Porfirio nella vita di 
Pitag. 169 , o da Conone narrai. 88. Fot. p. i5S ed. Bekk. o da Jam- 
jblico p. 109 4 o da Ovidio fast. lY, 475 , i quali passi da Bentley (tbe 
epistles of Phalaris p. 17S seq.) convenevolmente sono stati dilucidati. 

(2) Degli *Upo^vh^icnnQ cf. Corp. Inscr. Gr. 11, p. 823. 

(3) Della terminazione de^nomi ^pùvtg^ e n. II , col. 1, lin. 3 
"Olv^ti , cf. Corp, Inscr. Gr. 1 , add, p. 907, n. 1965 e p. 367. 373. 
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grana ja Degli inocffsàAus)^ poi n. IH, col. 1, Uà. 7, e ti. IV, 
col. 1. lin. 21 ove si aggiange /pinfiocza, cf. G>rp. Inscr. Gr. II « 
p. 122a, V. 76 xac rSv Xooigjv tw Iv roììm rZ KOipZ inocf^w 
'kxiihciV ecc. Le entrate e le spese di qoesce tré magistrature 
ineosaalmente riscontrate e dopo passato fanno scolpite in sasso 
vengono al popolo esposte « e di qa^ta usanza i nostri mo- 
numenti rendooci. testimonio. L* impiegamento però del de- 
naro quivi non a' indica, come al contrario vedesi nel conto 
di ginnasio presso Castelli « p. 39. * 

Importante è quel che ne apprendiamo iiitorno ai mesi 
di Tauromenio t i quali sembrano accennare V influenza che 
Siracusa , colonia di Cot'into « ha avuto mlie instituzioni di 
quella città. Nel marmo I« farconte del quale indica inco- 
minciare un anno puovo , scorgiamo esservi consegnati tré 
me8i« di cui iK primo é 'ApTifiiuog^ il secondo iuQVWtog; il 
nome del terzo vi é sparito per esser guasta la superficie del 
sasso. Quindi' il marmo UI, che appartiene «fd un anno intei^ 
calare, ci. somministra i mesi seguenti: 
'Artùhttog^ 

— ^— — ^ 

Alfine il martno /V, ove tré mesi fiiròn segnati , porge 
Tultimo EuxXgf^y il quale in Corei ra , colònia di Connto, 
Térosi mi 1 mente (u fultimò déiranno. V. Corp. Inscr. Gr. II, 
p. 23. Ora componendo questi tré mairmi in rapporto de* mesi 
segnativi, troviamo fòrdine de* mesi Tauromeniuni , come 
««g"«J 'Apriiuxios, 
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Se il mese Pauemo uiuito in Corinto e Siracasa corrìs- 
sponde airattico Metagiimone senza rigaardoal perìodo hiier- 
calare, siccome il cb. Boeckh suppone nelP appendice alla 
dissertazione suirorazipne di Demostene contro Midia (Akad. 
Abhandl. d. Beri. Akad. 1818-19, p. 43), crediamo di poter 
mettere coiai mese tra il Carneo e il Dalio; e così vi s* in- 
contra la verosimilitndine , che Tanno Tauromeniuno prin- 
cipiasse col primo novilunio dopo il solstizio invernale. 

Del mese 'Apziiitcto^ et Corp. Inscr. Gr. 11, p. 601. Il 
mese etoKco àtovvato^ ci è noto da una isc^riziofie delfica e 
lócrìca. y.ibid. I, jf).8l2 e p. 857. Singolare vi s^introduce 
il mese anfisèo TLóxtog^ il quale corrisponde airattico Targe- 
lione e al delfico Eraclèo. V. ibid. I, p. 8 14. Eppure altro non 
riconosciamo ^ne' tratti oscuri del sasso che quel desso mese. 
Il mese alfine 'AnG>ifiiviog sembra avere appartenuto già a 
Nasso , ove il culto di ApoIUne massimamente fioriva. Vedi 
Eckbel 1,248. 

Quel che ci s* incontra di notabile in secondo luogo, si 
è il calcolo di ulenti. Noto è il ulento minore di Sicilia 
(V.Miiller,Gesch. Hell.Siaemmein,p. 216), e la litra sici- 
liana, la quale al dir di Aristotele ( Poli. IX, 80- 8 1 : cf. Miiiler, 
Etrnsker I, p. 312 e p.325 seq.), * equivalente ad un obolo 
eginetico. Ora dalle iscrizioni nostre veguìamo ammaestrati, 
quante litro valga un talento siciliano. Imperocché valere esso 
più di 119 litre, dimostra n. ÌV, col. 1 sotto là rubrica 
rawcag i ove si dice: ho9og Iwaa dixa Ixaròv lirpou. Dappoi 
il n. I, coi. 2 sotto la rubrica ra/xiacg ci couviuce che l20 
litre compongano un talento siciliano; imperciocché quivi 
si computa : hoiog 2672, 91. 

i^oiog 2669, 107. 

Xomov 2, 104. 
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Pftrinieait il n. I, col. 3 « lotto h rabrica xaiiioig; 
iadto^ 5233, 5. . 
i^oiog 4908« 97. 

XecTTÒv^ 324, 28. 
e più stringente n* è la prova nel n. ITI , col. 1 al mese 
Kcxp)faog^ sotto la rubrìca rafAioig , ove il resto del mese 
precedente è ul. 1 4,557 « litr. 114. 

Xoméy 14,557, 114. 

iaoiog 27,216; 101. 

41,773, 2T5. 
egoSos 38,026, 95. 



Xotnò^ 3748; 

E cosi tutte le posizioni mostra osi esatte « fuori del cal- 
colo dc^li 'hpo[ii0a(Jiavas 9 n. Ili, col. 1 , ai mesi llóxeog e 
Kapvùqg , atteso però che ciò non ci pare ammetta altro 
sospetto che quel di uno sbaglio dalla parte dello scultore, 
siccome più volte in queste iscrizioni s'incontrano mancanse 
ed errori da atirìbairsi a chi le scolpi « p. e n. Ili, col. 1 , 
lin. 3.TECCAK0NTA; n.I, col. 1, lin. il si aspetterebbe 
Xtrpea^ xé^aafia crfioipitona ^ cf. col. 2, lin. 14; ibid. lin. 24 
2 io i^oiog non è chiaro; si leggerebbe pure icfoòog; laddove 
lin. 36 ia^hg è chiara, ma si aspetta £§o^g: n. Ili, col. 1, 
lin. 18 invece rtcaapmcnna si desidera iyyein^xovra, e lin. 28 
avanti éyioiqyffina sembra che manchi iv ecc. 

La rubrica poi de^ Ino^XocKEg distinguesi dalle altre 
per contenere non .sólamente il registro delle entrale e delle 
spese in contanti, ma eziandìo in prodotti di natura; di cui 
quello si segna colla parola ;(0tXxò;, questo colla parola xuor* 
[juou Ed il nome X^^òg non v'ha dubbio che non vi significhi 
altro che quadrìni in generale (cf. Poli. IX , 92 : c£ p^^rò 
Miìller, Etrusker I, p. 310). Particolare però vi è Tuso del 
nome yjJOflH , il quale adoperato nel senso di frumento in 
generale certamente non sarebbe facile a dimostrare. Anzi , 
siccome si menziona pure juuXcvi^f p^r che quel pome non ci 
sia da pigliare altrimenti ehe nella significazione oomnne. 
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Le «isdire ebe vi ti trovano « ìddo il [liii(JMog^. (ìifis- 
itfjiVog per 'iiu[xiit[ivoq^y.Fot. «•?.) « ij/xrsxrev. E qui basii 
di sogg^i ungere che dodici i|lÉ£Xta* fanno un medimmo, sic- 
come risulta dal n. IV, col. 2 ove col resto del mese prece- 
dentò 1007, 7 acquistiamo il calcolo seguente: 
Xornàì^ 1007, 7. ' 

Uoiog 380. 



1^87, 7. 
i^oHog' 123, 10. 



XoW(9VM263, 9. 
Delfusanza di premettere il numero minore al maggiore, la 
quale si trova pure presso Erodoto, cf. Corp. Inscr. Gr* n. 523; 
Avendo ora ' esposti i due. principali rappòrti ; sotto i 
quali le nostre iscrizioni ci si mostrano di rilievo, cioè dei* 
mesi e dei calcoli , passiamp a scorrere il processo verbale , 
ove ci si apre un campo di varie difficoltà. La sigla rP,,cfae 
viene introdotta dopo la menzione del mese é priihà di un 
nome proprio da riferirsi al f ispettore menstlale , non ti 
sembra dinoti ìs^ltro che Tlpóroo^t;^ ed infatti, siccome ogni 
mese ai cambia T ispezione, non sapremmo proferirne con- 
ghietiura più verosimile. Gf. Gorp. Inscr. Gr. Il, n. 2483. 
Simile sigla s' incontra nelle iscrizioni laconiche ( ib. II, p« 610), 
ove peraltro si significa npio^vg, Incontransi pritanì in molte 
città greche. Cf. Histoire de KÀcadetlriie royale des Inscript. 
tom. VII, p. 57 seq. Spanheim in Graev.Thes.rer.Rom. V, 
p. 698. CBsaub.adAthen.XV, p. 700. E un priianèo esistette 
ancora in Siracusa , siccome Cicerone accenna e. Verr. Il , 
lib. IV, 57. D^altra natura sono, i pritani di Rodi ( Mcurs, 
Bhod. 1, 19), di Tenedo (Boeckh ad Pind. expl. p. 476) e 
di Xeno ( Corp. Inscr. Gr. n. 202 seq.), L*unic» difficoltà vi 
è, che nel mese intercalare n. Ili (AtzÙIoÙgv òsorspou)^ leg- 
giamo TPTTANTEC, se non forse ciò si vuol sciogliere collff 
usanza delle pritanie attiche, di cui le quattro ultime in 
un certo tempo furon di giorni 36 , per indennizzarli dello 
onore ritardato eolla durau più lunga della loro dignità; 
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cosicché nel mese intercalar^ delie aostr^ itcritioni, il quale 
cade nella metà delFaDDO (fiera r^v npcmjpf e^^/aytvov)» tutto 
il collegio de* prìtaoi sarebbe da stimarsi aver manteoata 
r ispezione delle cose finanzieri, forse per un costume invec- 
chiato o per motivo di levare V invidia I 

Al nome del pritane o degli altri individui mentovati 
si^ue una sigla , la quale senaa dubbio indica la tribù , a 
cui appartenne ciascheduno ^C loro «.p. e. APE8 AdN ACCIT 
2IIAP IIAA IIAP TAT. La sigk pima forse dinau 'Aps- 
Bouato^ , scusa riguardo però alla fonte di Siracusa. AGQIT 
si ritrova ancora presso Castelli p. 94. Cf Amati, Tavole 
de' magistrati annuali della citta di Acre p. 'IO* ® G>rp. Inscr. 
Gr.I, p^382. 394. 407. 422. — Non meno oscure, che queste 
indicadooi , sono le formolo del n. I , s'v cncjuiov IlannQavta e 
sv avdoxsca Zaitocou. La parola ANAOKEIA (da ^cyecio/ijf 
ch^tdéx^fiOf), pare che si ritrovi nel conto di ginnasio presso 
Caatelli p. 95. Frattanto è verosimile che Tunà o Taltra di 
queste persone fosse trapesita , sulla di cui banca le somme 
mentovate venissero deposte. Non senxa rilievo però pare esser 
l'osservazione che dell' óvdoxEca Zmvicli menzione non si fa, 
se non nella rubrica de' TOCfiiat^ e che la sonfma degli *Is- 
po|xya/Ji0Vs$ sotto Aristone, la quale si trova nel secondo mese 
sv iniiiG)^S^1Imnx9Ìa'^ nel terzo si sottrae ^al capitale: 
14,110.94. 
484. 80. 



13,626. 14. 
Una simile sottrazione s' incontra . presso i rocfiicttn ove della 
somma restante del primo e secondo mese sotto Aristone 
164,294. 88. nel terzo mese si rileva 158,631. 48. 

In tanta oscurità di cose non possiamo noi far osservare 
altro se non se che è unico il nostro monumento in rappre- 
sentare le interne costituzioni di una celebre citta di Sicilia, 
ed abbiamo a contentarci colla speranza che forse scoperte 
venture in quel fertile suolo ci daranno occasione d'illustrare 
ancora viemmeglio queste rilevanti reliquie. 

GlOy. FRANE* 
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IL LETTERATURA. 

O^sen^azioni julic jéntichiià della Sicilia esposte ed il^ 
lustrate per Domenico Lo Faso Pietrasanta duca di 
sERRADiFALco. Foliinus IIL Pulermo \^36^/oL pagg. 123, 
tai^i*. XLV. 

Imprendendo ad esporre alcun cenno 'sul terzo volume 
della annooeìaca opera del duca di Serradifalco sulle antichità 
della Sicilia « non daremo mano a commendazioni , perciocché 
non avremmo cheaVipeiere quanto meritamente fìi in questi 
fogli già deito, nello annunciare i due antecedenti volumi 
dell'opera stessa (i); essendo sempre costante nei lavori di 
quel distinto- personaggio la copia d^erudizione e lo instan* 
cabile amore verso le cose antiche di sua patria « nqn meno 
che il decoro e la magnificenza veramente impareggiabili nel 
porgerli al pubblico : bene peraltro ci atterremo a rilevare 
ciò che di più imporiaujie si riferisce in questa pubblicazione 
rispetto alla maggior oonoscenza delle cose antiche. 

Si contengono adunque in questo terzo volume le anti- 
chità di Agragante« che con moderna denominazione dicesi 
Girgenii ; e nella prima parte , risgnardapte la storia della 
città, si narrano primieramente le varie opinioni riferìte dagli 
antichi sulla sua origine, e poscia le vicende che illustrarono 
le cose degli Agraganiini , e I9 portarono ad un grande stato 
di prosperità ; ed in fiue i tristi avvenimenti che produssero 
la loro rovina. Tutte queste narrazioni storiche sono compro- 
vate coi documenti scritti degli antichi, ed esposte con chia- 
rezza ed erudizione molta. 

La seconda parte riguarda la corografia ed i monumenti 
della stessa Agragante, e primamente dimostra TAutore come 
questa città sorgesse nelfameno declive di un monte, e quale 
fosse la sua particolare disposizione, dimostrandolo con quanto 
ne ha tramandato in proposito Polibio in particolare, e con 
una pianta della località. Alcuni ampj ipogei che s'internano 

(1) Bull. 1834, p. 172-1765 1835, p. 12-135 1856, p. 89 seg. 
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ami dentro le vkoere della rape so cui innalaaYati la cittì « 
offfOBO ar^joBieato al nostro Autore per atabilìre atete quegli 
iacavaraenti sooanioittrate pietre agli Agragantioi per la co* 
atniaiene dei loro principali edifiaj. . x 

Il primo ' non vaeoto di Agragaote che il Serradi&Ióo 
imprende a deacrivere è <|iiello che esiste Yerso le fiilde della 
Rtipe ateuea, auUe di cui rovine fa eretta la chiesa di s. Bia-; 
gio. Dìcesi comonemenfe un tal monamento esteie atato il 
tempio di Cerere e Proserpina^ ieuza però potérla compro* 
▼are con alcun documento : ma bene vedesi essere stato Bg^ 
chitetuto sulla forma dei tempj del genere dello dai Greci 
cv TcetpAataat e dai Latini in antis; e di siffatti tempj ò questo 
uno dei pochi esempj che ci rimangono. 

Airanzidelto aoccede il tempio assai più consenrato e piii 
ampio che è verso Taogolo mericÙonale della rupe sn coi eie* 
▼avari la città antica , e che credesi essere stato conseicrato a 
Giunone sopranominata J#acinia. Vedesi questo disposto in 
forma di perittèvoed architetuto C9Ìh maniera dorica pro*^ 
pria dei Greci. 

Anche assai più conservata è^ il tèrzo tempio descritto 
dal nostro Autore, che sussiste suiroccidenule parte della ciità 
in vicinanza delle mura elevale sul ciglio della rupe. Seguendo 
la opinione del Fazello vien^creduto conionemente essere stato 
nn tale tempio coosecrarto alla Concordia, mentre M. Aterio 
Candido era proconsole e L. Cornelio Marcello questore fiic- 
tendo le veci di pretore , come vedesi registrato in una an- 
tica iscrizione esistente nella casa comunale di Girgenti: ma 
bene osserva il Serradifalco che la nobil maniera dorica greca 
con cai vedesi architettato il teinpiovuon può convenire ad 
edifSlzio eretto nel tempo che venne governata la Sicilia dagli 
imperatori romani, come si dedurrebbe dalF iscriaione anzi- 
detta; onde è che si deve annoverare tra quelle tante suntuose 
fabbriche che gli Agragaiitiur eressero nel tempo della loro 
maggior prosperila, ed allorché le arti elleniche nella Sicilia, 
come nella Grecia propia, erano giunte al più sublime grado 
di perfezione. Con tale opinione si trovano concordare gli 
scritti di tutti coloro che in questi ultimi tempi impresero 
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a deBcrivere affatto moomneoto. Se è inceriD-lo' stabilire m 
quale divìirilà fosse oontecrato il tempio « oè« crr idenm poi 
appare viiibìle a tottt la intiera saa atrottuaas ciò- che è co* 
mane con pochi altri mooomentì antichi. Il tempio Tedesi 
architettato sol genere -dei peritteri co w fameoeJente. Una 
particolare descrizione di questo steaso- monnneiito giii velane 
riferita nei nostri fogli ed in essa si è dimastsato il modo 
con cai dovettero essere ornate le principali parti cotti po- 
nenti la Bom strottmn ed in .particolare sì è indicato essere 
stata probabilmente l'interno della celia coperta dal solo 
tetto isenaa a?ere aLdissoUo alcan soffitto in piano (1). 

Quanto si è scoperto ultimamente per bora delia' Com- 
missione di antichità e belle arti sotko ila direàoae del pro^ 
feasore Viilareale e dagli arcbiletli Domenico e Saverio Ca- 
vallari, la ngo la stessa direzione occidentale delle mdva' della 
città, ba offerto al Serradiralco on quarto monumento alla 
ana raccolta delle antichità agragantine« Presenta questo nn 
tempio creduto comunemente, secondo la opvnione4el Fascilo 
e del Dervillc, essere stato dedicato a Mercurio, e vedcsi 
disposto in forma perittera còme i dne. antecedenti,- e con la 
stessa maniera dorico-greca costrutto : ma condotto in assai 
maggior rovina, poiché si riduce, ciò che sussiste, quasi al 
solo piantato. Offrono peraltro questi pochi avanzi alcune 
singolarità di ragguardevole importanza per la maggior co* 
noscenta della struttura degli edifizj di siffiitto genere; im- 
perocché nella parte più interna della cella che potevasì di* 
stinguere dagli antichi Greci con^éjSctrov, nascostolo à^urov, 
segreto ^ Apocoarov^ inaccessibile^ ed o^sflcrov, non ceduto ^ 
perchè era praticau dalle sole persone addette al sacerdozio, 
e non neirÒ7n9d^9/Jio^, ch'era un luogo situato nella parte 
posteriore del tempio e separato dalla cella , si sono rinve- 
nute tré divisioni a guisa di quelle cellette fatte per conte- 
nere in modo più distinto il simulacro della divinità negli 
altri comuni tempj, e che col nome vatSeov era distinta. Se 
ai fosse praticato dagli antichi di oonsecrare una stessa cella 

(1)Bn]Ll837,p. 52sagg. 
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a pia di un nnint, « potrebbe Mpporte óho'fóitero Atte per 
ntuarvi trè^idivem siiiiM»lacrÌ9:ni« be;pe m «Ànowe; che allor- 
quando «i fokva disdioareau-fcmpiiiia piik di ima diviiiità dci 
piqanttckì' tempi « ai' vcléva $«ddtTÌ(fere la ceila io pia partì 
con particolari Mgfesaivcotbe obiaraoieKte lo dimostra quàotq 
si narra da liinoU' rig«afdo.del (etnpio déir O^iord è della 
Virtè edtficatp) da M. Marcelkt H tt)«iale qnaf tttni|nè Tédi^ 
6sio fosse già ooatpi'olOt fa eoatifetto :di ^^iuègere nn* uliva 
cella per sitoareiseparatameiites doesimahrcriJ Ed on uleasà 
si dovette conservare fUibaio tanto presao ai Greci qnanto ai 
Bomani « sinebè Agfippà non edificò il sao Pantheon' 'nel 
Campo Marciq. ÌN)1 medesimo statoto ri dovette edificai^ il 
celebre tempia di Giova Capitolino in modo che 9ty^9» tré 
diverse celle, perchè era ^dedicato a u^ divinitìl distinte le quali 
erano Gìove« GìanoneeMinerva; e siffatte particolari celict 
qnaatunqoe' feasero ooperie da>un solo keCto t avevano però 
pronai e> porte distinte', come chiaramente viene d4 mostrato 
da Dionisio* È da nn tale eseitipio qbe Vitro^io principal-^ 
mente trasse i precetti chie> attribuì ai iempj edificati alfuso 
toscano; onde è che non possono convenire i medesimi pte* 
celti a quanto fu scoperto nel suddetto tempio di ^gragante. 
Se effettivamente' si trovava il medesimo tempio corrÌKpon-«. 
dere vicino al Fono, oonie venn^ indicato a t*igoai*do del tem- 
pio di Ercole da Cicerone^ si potrebbe credere che siffatte 
cellette avessero servito ad uso di tribunale per le congrega- 
zioni dei decurioni o altri' magistrati, le quali sappiamo che 
spesso si solevano tenere nei tempp ma ciò non si può com* 
provare con alcan documento* Parimenti dubbiosa resta la 
disposizione ideata in forma di ipetro nella ristanrazione pro- 
posta dal eh. Autore; poiché se effettivamente il tempio era 
consecratoa Mercurio, non poteva convenire^n siffatto ge- 
nere di edificio « come si deduce dagl' insegnamenti che ci 
trasmise Vitruvio; né alla stessa struttura di tempj conveni- 
vano le celle senza le colonne a due ordini, come tale era 
quella del suddetto tempio; onde è che ad altre specie di 
decorazione si devono attribuire i frammenti architettonici 
ivi rinvenuti* Importanti poi ed erudite sona le cose che ii 
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Serradifiilcò fìhiò da dò dim à riawc^ne.tra le tovioe di 
questo tempio taik còraposisione e sagli oMi«Deiitì de] letio^ 
come altresì «ulle aJtre pani jpettanti' alla imiterà atrnttora 
dell*edifizio, con che egli ?eiiiìc a dmiosirado nel modo piti 
probabile cbe si trovava, avauti alla auaroviaa* . 

Il tempio dl<Giove Olinupioo più celebm per gli aorìiii 
di Diodoro e per le tapte descrizioai e varie opinioai che s^ 
pubblicarono da vari eruditi scrittori moderm^t^he per quanto 
si conserva della suaatruttora^ ha oflFerto amfMo argomento 
al SerradifalcQ per maggiormente illustram le aiiiichiià. agra- 
gatìtine ; imperocché dallo stcaso Diodoro e da Polibio in 
particolare venne considerato un tale edificio per invea&ione 
e per grandezza non inferiore ar qualanque altro edifizio dell» 
Sicilia e della Grecia ancora, quanionque non fosse statHb 
portata a compiiìiento la so^ atrutinra. Onde riferire alenna 
cosa a riguardo d^lVarebitetiura del medeaino grande edifi* 
zìo« e delle osservazioni fatte dal Serradi falco « è d^uopo ri- 
petere la parte più importante della desori^one che ci tras- 
mise Diodoro ; poiché dimostra che mentre gli altri tempi 
comuni erano costruiti o colle sole pareti, o circondati di^ 
peristili, questo invece partecipava delPuna e delKaltra ma- 
niera; giacché le pareti erano sute costruite con le colonne 
al di fuori rotonde , e nella parte interna quadrangolari. La 
circot^erenza esterna della medesima era di venti piedi, per 
. cui nelle scanelature vi si poteva adattare un corpo umano; 
e la parte retta dell* interno era di dodici piedi. Nei portici, 
che erano di grandezza ed altezza ammirabile, verso oriente 
si era rappresentau la battaglia dei Giganti, lavoro distinto 
per la scultura , per I9 grandezza e per la bellezza : e nella 
parte verso occidente la presa di Troja. Tóv d'oXXcav in [lé^pt 

/3av^VT&)V y ovrog éxaripoe; xouxùtj [xsri}(tt tcìv • omarcheGify. 
IvvcàKoioiiovvro yàp ol xoi)(pt xotg x(5«v » l^«3sv fièv orpc^- 
fùÌM^ TÒ S'evràg toD vsq l^ovre; terpàyc^vov xac x&ò {liv extòg 
[lépGvg scrrev aòrw iq Tupifspita noi&v ÙKoain xod^i^v EÌg rà 
ita^ùaiixtcì HuvotTGci da;3|xS;rru5v ivocpfió^saBat a&fio^ xov i'èvrig 
noòSv òdiieKDi. Tciv de aro&fì^ xè [U'jùog i/m xo vipog i^odatay 
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aocno, roTti; yXwpcTig inxi t& [utiibu kac t£ iLcMja ìixtfipcfùaoatif 
h di-rS TTpò^ 9uafia? , nìv dfXcjorey tife T(Sd/«j (Oiod. 1 XIIU 
e B2). Da questa descrizione e da <)fianio si dedusse dalle 
tracce superstiti si tetjtarono 'diversi metodi per esibire la 
intiera strutiara di un sì ▼Bst# ediihio; primieramente con 
figure meno ricercate % meno conformi ali* architettura dei 
tempi in cui 'venne edificato un tale tempio, e poscia senipre 
più approssimandosi al vero stile deirafcbitettura antica, ed 
alla •particolare struttura del medesimo edifiaio ; e così dalle 
imperfette descrizioni che si ebbero dal Pancrazi , Biedesel , 
Winkelmaniif Boni, Saint Mon, Houei, Quatremère ed 
Haas , si passarono a quelle più ricercate di Wilkin , De 
Klenze, Gockerell e deirautore delie antichità della Sicilia 
ora considerate. A riguardo della medesima struttura osser- 
veremo primieramente ch*essa partecipava di quella designala 
da Vitruvio sotto la denominazione di ^Ì9mpimtp^\ ma 
pòi differÌTa di molto nella disposizione dei ponici e delle 
altre parti; poiché non aveva il pronaaaperto, né era esastila 
ne òitastilo, ma bensì in modo veramente «ingoiare erano le 
fronti ordinate con sette colonne. In tal guisa venendo a cor- 
rispondere in ogni lato minore una colonna invece di un in- 
tercolunnio, per praticare T ingresso principale al tempio, 
vennero perciò proposti differenti metodi, in alcuni dei qnali 
ponendo le porte nelle estremità delle stesse fironti , ed iu 
altri rendendo isoiau la colonna di mezzo per lasciare i due 
intercolunnj aperti. Il metodo però accettato dal nostro Au- 
tore nel sopprimere la colonna di mezzo nel lato in cui do' 
veva esistere la porta, è quello che presenta nobiltà, e che si 
può considerare per il migliore, fion possiamo poi iuieramenie 
convenire col medesimo Autore nel credere che le sculture 
rappresentanti la g?gantomachia e Teccidio di Troja stassero 
nei timpani dei fronlispiz} , perchè Diodoro le disse situate 
nei portici , tcSv de (sxow xò /xiysSo^; né per oroce crediamo 
che si iia voluto intendere tutta la intiera fabbrica, quale 
venne giustamente dallo s^mso scrittore detta hpòv, ossia 
tempio; e d'altronde qualora fossero state effettivamente col- 
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al volotne delle ^ntichiih «grigaotiMc; A riguardo di ^me po- 
nendo ancor noi fine a questo articolo, faremo ouenrare che 
tutte 'fono descritte con nolla erodizione, e corredate d*ìm« 
portanti note e tavole dlligentenicnte disegnate ed inciae, le 
quali rappreaenrahQ tutti i monumenti descritti. Tale è il 
pregio deiropera che può servire di nfbbil monumento al 
paese, e reputarsi sup(!riore a quante* alure ai sono pubbli* 
eate nuora sulle medesime cose antiche. 

L. CAiriirji. 
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m. RICERCHE ED OSSERVAZIONI. 

a. OÌSSKRVAZfOlti SOPRA TARJ MONUMBUTI ANTICHI* 

DEÌLA FRANCIA £ DELL* ITALIA. 

PARTB i;* DELLA FRANCIA. 

Al* CHIARISSIMO StO. DOTT* EMILIO BRAOlT. 

Avendomi voi manifestato il desiderio di avere da me qualche 
notizia sullo stato in cui si trovano le antichità « che mi si è data occa- 
sione osservare nel viaggio da me fvtto per acquistar cognizioni sulle 
arti j mi reco ad onore e piacere insieme^ di soddisfarvi. La Francia 
come bene sapete contiene un gran numero di monumenti, i quali 
benché di opera romana possono segnare nell^àrte nnVpoca di stile 
molto bello ed importante « divèrso in certo modo da quello che s^ro va 
nelle antidiitli romane in Italia, stante 1* influenza delie colonie greche* 

AOTiir, Tantica Bibratte, la capitale dei più illustri Celti e la 
prima allAata di Roma fra le galliche citlk, (% mostra ancora in diversi 
monumenti del suo antico splendere^ perciocché ne rimangono in pri- 
ma due belle porte. Esse appartengono alla buona epoca , hanno Tuna 
e Taltra due ordini, nel primo dé^ quali sono quattro arcate dde grandi 
per V ingresso dei carri , due piccole per i pedoni coronate da archi- 
trave; fregio e cornice , e nel secondo oidine dieci piccole arcale a 
mezze colonne pur t»se coronate di architrave , fregio e coiiiice. La 
porta chiamata da S. Andrea è d^ordine ionico e Taìtra d^Aroun d^or- 
dine corintio. 
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li partito generale è lo stesso in ambedue , a riserva di qualche 
pìccola diversità nella pianta: ma lo stile della seconda è in qualche 
modo superiore a quello della prima. Quindi se non può decisamente 
dedursi essere esse dclPepoca medesima , può a buon dritto sostenersi 
non fosser opera del medesimo autore. Sono costruite a grandi massi 
che vanno diminuendo di mole a seconda che b* innalzano. La lar- 
ghezza delle grandi arcat eè di met. 4,600 e delle piccole di met. 1^80, 
la profondità di mei. 4,200* Ma sebbene siffatte porte durino ancora 
contro il governo del tempo , pure ciò non può dirsi avvenuto, che 
in grazia della buona loro costruzione , perciocché niuna diligenza si 
vede usata da^ moderni per la loro conservazbne. Quanto io qui narro 
non può non ammetterai da chi le vegga , siccome ostruite in gran 
parte le piccole porte le quali più non servono al loro primitivo uso, 
ingombrate intomo da casette, che loro si addossano, e principalmente 
alla porta d^Aroun una piccola sagrestia che vi si trova appoggiata 
leva tutto Peffetto che produrrebbe al riguardante la sua bellezza. 
Avvi eziandio un resto d^anfiteatro , che giace peraltro tutto sotterra 
per far luogo alla pubblica passeggiata ) come ancora una mina ma- 
gnifica che dìcesi un tempio di Giano , ad altro non vale che ad uso 
di cava di materiali a quegli che n^ è proprietario. Ancora una grande 
parte delle mura antiche molto ben conservate, di opera incerta, rive- 
stite con pietre regolari detta gres in piccoli massi lungi met. 0,150, 
larghi met. 0,080 e profondi met. 0,160. Come ancora qualche resto 
della strada antica strata di grandi massi poligonali di granito rosso da 
met. 1,000 a met. 1,300 il più grande diametro, e met* 0,800 il più 
piccolo i quali giornalmente si distinguono. 

In Autin non esiste museo pubblico : benché giornalmente vi si 
scoprano cose antiche ; ma .fortunatamente quivi si trova una persona 
benemerita di sua patria che avendo scoperto un tempietto col suo pa- 
vimento in musaico nei contomi della città ha fabbricato un locale che 
servendogli di abitazione gli ser^e ad un tempo di museo. Essendo che 
ivi egli ha raccolto una grande parte descrizioni ritrovate ne^ dintorni 
come ancora bronzi ed altre anticaglie più o meno importanti. Questo 
uomo, che io non posso lasciar di nominare a causa di onore, è il signor 
C. Gioyet pei'sona tanto innamorata delle arti quanto colta. Mi per- 
suado che snella il richiedesse di notizie intorno i monumenti patrj e 
specialroeule sulle antichità dei suo museo gli sai*ia assai in grado e ne 
veiTebl>e utile alParcheologia. 

LVpulenta i.iori non ha d^ importante che il gran monumento 
delFarte idraulica degli antichi : ciò sono due aquedotti, unico avanzo 
forse in quel genere di cose uè atibastanza finora illustrato* 

AHHALI 1S38. 7 
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II paese circostaote alla città essendo montuoso, erari Impossìbile 
praticare uo aquedotto con ima sola inclioazioae alKuso dì questi che 
abbiamo in Roma, mantenendo Taltezza della collina, senza fare molti 
ponti di diversi piani per unire le cime dei colli 'j e ciò non solamente 
sarebbe stato difficile ma dispendiosissimo eziandio siccome cagione 
d^ immenso lavoro. Hannosi dunque operato che Tacqua percorresse il 
declive della collina j e ciò con molla intelligenza d'arte in questa ma- 
niera. Arrivando Pacqua dalla sua sorgente io cima di una collina , 
dalla quale si doveva far passare alla cima deiropposla, ivi praticarono 
un serbatoio , al quale innestando var j tubi di piombo per maggior- 
mente costringere Tacque ad accrescimento di forza, lasciavano che il 
liquido seguitasse il pendio della collina , onde formandosi cosi quasi 
un sistema di sifoni rovesci , andavasi a far giunger Tacque secondo k 
spinta del suo cadere alla cima deiropposto colle, dove pur si versava 
in un altro serbatoio. Dal quale poi continuando il suo cammino si 
ritrovava di nuovo nelle medesime circostanze. Per sifiatto modo po- 
terono non aver mestieri che di ponti di un piano tra le due colline 
servendosi pure delle arcate di diverse altezze in qualche circostanza, 
come sarebbe per riunire il serbatoio col ponte inferiore ove erano 
racchiusi i sifoni sopradetti. Nel corrimento delPaquedotto si è ricorso 
tré volte a questa pratica per giungere alla posta stessa. Di colai ri- 
levante monumento non rimangono che una ottantina di arcate di 
opera reticolata con quadrateli! di met^ 0,090 di pietra granito coquar- 
zosa legati con grandi mattoni alPaltezza da met. 1,000 a met. 1,300$ 
cosi il piedritto si trova in diversi strati suddiviso. È particolare che i 
cunei dell'arco sono alternati a pietra ed a mattoni lunghi met. 0,620 
ed ogni arco si compone di 64 cunei. La larghezza di uno degli archi 
è met. 4,300 il piedritto met. 3,000 profondo met. 2,000 e gli archi 
che sopportano i sifoni hanno fin met. 6,200 di luce e met. 7,70 di 
profondità. La costruzione di questa magnifica opera ci prova che gli 
antichi pervenivano, per mezzo di accorate livellazioni , a raggingnere 
in simili delicate costruzioni lo scopo bramato , e ciò sebbene non 
avesser essi per tutt'ordigno , a quanto ne sappiamo noi , che il coro- 
hate 'j islrumeoto molto imperfetto. 

11 Delorme studioso delle cose antiche , aveva preparato una 
grande opera , su questo monumento: levando tutta la pianta e deaeri* 
vendo il sistema usato nella condottura : ma disgraziatamente la morte 
lo ha rapilo alla speranza delle arli prima di compier l'opera sua : ed 
i suoi disegni hanno servito nella memoranda epoca del comitato di 
salute pubblica a formare i cartoccetti da focile. 

È d'augurarsi che il Governo persuaso della grande importanza 
che potrà rendere alla scienza l'esatta illustrazione di quel monumento « 
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OOD rìmarrìi dal nominAre una Cominissione per illustrare degnamente 
questo inaraTiglioso lavoro e compleUre io siffatto modo le opere di 
Yiiruvìo e principalmente delF idraulico Frontino. 

U museo di Lione è ben cognito e principalmente per il mosaico 
del circo , perciò non ne dico cosa in particolare. 

Ricca di antichitii è pure visnita, ma in generale lo stile di essi è 
inferiore a anello che si ravvisa ne^ monumenti delle altre città \ nul- 
ladimeno vedendoli ci destano assai meraviglia per le particolarità loro. 

Il tempio di Vienna di ordine corintio benché di poco rilievo 
ne* suoi ritagli è molto importante per la pianta particolare nel suo 
genere : ^li è un esastilo porticato da tré lati soli avendo il terzo 
liscio con due ante negli angoli : nella facciata vi sono dnque inter- 
colono j e nel fianco sette « numero dispari compreso peraltro Tultimo 
che è chiuso , perciò il fianco ha sei intercolunnj con un interpilastro 
chiuso che gli serve quasi da piccola edicola lateralmente alla grande $ 
forma veramente particolare. 11 moro della cella essendo tutto di- 
strutto per facilitare Poso a cui il monumento fu volto , non rimane 
che r indizio dote attaccava. Il sig. Rey, che ha pubblicato con lusso 
questo monumento, non so se fondato su qualche testo o per semplice 
conghiettura ha prolungata la cella fino alla quinta colonna formando 
semplicemente una cella rettangolare : ma il sig. Delorme studioso 
delle patrie antiche cose e bibliotecario mi assicurò di avere trovato, 
per un cavo adoperato, un rivolto di angolo della cella alla quarta co- 
lonna; dal che si deduce che sarebbe la cella più piccola di un inter- 
oolunnio e però si potrà concludere che l'angolo ove la rivoltare il 
sig. Rey non servisse che alPante lasciando il vestibolo usato avanti i 
tempi che chiamavano pronaos. Lo stato però di questo monumento 
è deplorabile giacché tutti gP inlercolunj sono chiusi con muratura e 
per conseguenza malmenale le cannellature delle colonne per formare 
le pareti della libreria , e poi vi sono addossate tante vili casette che 
appena Pantico edifizio si può vedere da due lati: in una parola ninna 
cura si vede rivolta a questo monumento come non più al rimanente 
d'^aotico in questa città. 

Vi é pure un portico che chiamano porta trionfale , benché altri 
vuole che appartenesse al teatro del quale si vedono due arcate di 
grandi dimensioni \ la prima parallela alla strada ha presso i 7 metri 
di luce e Pai tra che rivolta é di soli met. 4,330« poi continuano varie 
arcale chiose. Questo monumento benché sembri posteriore delPepoca 
di Diocleziano , pur non ostante sarebbe d' importanza scoprirlo per 
determinare Paltezza del portico , e forse anche il vero uso cui fu di- 
putato , imperciocché dì presente si trova per più di una terza parte 
sotterra ed ingombralo dalle più abbiette case. 
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Vicino « questo portico si vede un magnifico muro a risalti ài 
bella costruzione : esso e formato a grandi scaglioni coronato da una 
gola dritta col listello e guscio, e pare che servisse per fiancheggiare 
i gradini , dai quali si ascendeva alla coUina. Questo muro di bella co- 
struzione è formato con grandi massi di pietra calcarea di met. 3,090 
di lunghezza e di met. 0,590 di altezza ; la massima altezza calco- 
lando dalla particolare delle pietre potrebbe esstTe verso i met. 12,000, 
anche questi è in parte sotterrato. 

Si vedono ancora molte altre sostruzioni tanto del teatro quanto 
di altri edificj. Ad un quarto di miglio fuori dalla cittk si vede in 
mezzo ad un vignato un monumento anonimo le cui decorazioni non 
sono state condotte a termine. Esso è composto a foggia di Giano qua- 
drifronte ornato agli angoli con quattro colonne, delle quali i capitelli 
sono tuttavia abbozzati. Sopra le colonne vi è la trabeazione ed un at- 
tico, al dissopra del quale sorge una piramide^ Questa è stata ultima- 
mente forata per penetrarvi nelP interno, ma nulla vi fìi rinvenuto de- 
gno di nota. La luce di un arco è di met. 2,650, il piedritto met. 1,830 
e la diagonale del quadrato iscritto è di met. 5,640. 

"Vienna ha pure un piccolo museo che si trova nel pianterreno 
della biblioteca , la maggior parte del quale è composto d^ iscriuoni. 
M. Deloime è Punico che si occupa delle cose antiche della città • 
pure il direttore del museo. 

ORANGB , Tantica Àransio , cittli dei Cavari ha forse uno dei piik 
belli archi trionfali che siensi visti per essere gentile nelle proporzioni 
e nelle decorazioni ricchissimo: le sue generali proporzioni sono presso 
a poco simili a quelle delParco di Costantino ^ esso è formato a tré ar- 
cate, ma nel disegno diversifica affatto da quelli di Roma , tanto nel 
frontone, da cui è coronato, quanto ancora neirattico e nella decora- 
zione laterale. Questo monumento che può dirsi veramente una gen- 
tilezza fin al 1828 avea subito la sorte delle altre antichità di Francia. 
Ma lo riscosse la generosità di un particolare che profondendovi da- 
naro lo ristorava. L^arte gli sarà mai sempre larga di gratitudine per 
averle esso conservato un tesoro che andava forse fra breve tempo a 
cadere nella ruina. Vi riporto la piccola iscrizione che è a lato del 
monumento , poiché se ne facessi senza , mi dorrebbe oltremodo ^ che 
a colui, il quale delle arti belle è coltivatore del pari che amante, è de- 
bito il nominare con lode chiunque abbia lor reso importante servigio. 

MVIfXFICEKTIAB CON. Q VROV. VALCLVSTANAE SVB5IDII8 
aiST. ANN. MVIIIXZVIII 

È veramente paiiicolare che un monumento innalzato ad eternare 
il trionfo di qualche imperatore o la memoria di un illustre , rimanga 
finora incognito , essendo mancante d'iscrizione contro Tuso di questa 
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spezie di monumeoti , e mentre poi la maocanza della lapida dorrebbe 
più importare alla ricerca della cagione. E questa cagione credNo 
si dovrebbe attribuire o alla sfoggiata adulazione, siccome eretto 
ad onorare la memoria di qualcbe imperadore o ad un 6no accorgi- 
mento de^ cittadini , i quali essendo obbligati di adulare il presente 
non intendeano spiacere al futuro « che potea costringerli dopo immensi 
dispeodj a demob're il monumento , conforme n'aveano esempj negli 
archi innalzati da Domiziano in Roma : perciò lo stile essendo si bello 
bene importerebbe di far minute osservazioni se V iscrizione è stata 
cancellata ovvero il passo scambiato che la contenea* 

OBAHGB ha pure il suo teatro che certamente non è da tenei'SÌ in 
minor conto delParco , ma anche questo si trova nel più grande ab- 
bandono, essendo volto in parte ad abitazioni , e particolarmente il 
pianterreno ove sono botteghe di ferraj , carrozzieri e simili , oltre 
qualche uso ancora più dispregevole. Ma la vìsita testò fattavi dal duca 
d"* Orleans ed il vivo rammarico da lui espresso nel mirare la condi- 
zione miserevole del monumento, fa concepire speranza che venga fra 
poco liberato da que^ disgustosi ingombri , il che tanto più è deside- 
rabile in quanto che di questo edificio conservasi tuttavia in buono 
stato la parte di maggior rilievo ; che nulla in un teatro è di più grande 
importanza della scena. 11 muro estemo di essa scena è di buona co- 
struzione a grandi pietre arenarie regolari di met. 1,500 lunghe e 
met. 0,S5 alte , esso è diviso in cinque parti da ordini d^arcate e da 
iasce. 11 pianterreno è formato in dieciotto arcate decorate da pilastri , 
con la porta rettangolare. Sopra la trabeazione è una parte liscia la 
quale sporge Y&rso la metà grandi mensole j ma questa parte è molto 
danneggiata: poi è un altro ordine di 21 arenazioni chiuse, onde si 
rileva che non cadeano a filo sulle sottoposte di minor numero ; e nel 
centro di esse è una impressione in tondo scolpita come se aveste ser- 
vito di appoggio a qualche legno in squadra per le antenne. In cotali 
arcate si osserva la particotaritk che i capitelli sono foggiati ad uso di 
■aensole senza il fusto dei pilastri , giacché gli archivolti si uniscono 
in mezzo del piedritto sulla imposta. Sopra la trabeazione posava un 
ordine di grandi mensole forate e sopra otto strali di pietre sporge 
una lastra ad uso di fascia che pure è forata , corrispondendo i fori 
sopra quelli delle mensole; sopra minor altezza vi sono altrettante 
grandi mensole forate, sopra le quali in minor distanza delPantece- 
dente trovasi il cornicione forato corrispondentemente. 

Tutto quest^apparato di mensole prova che pure siffatto teatro era 
coperto con un velario^ ma è considerevole questa quadruplice legatura 
deirantenna.Loche proverebbe che queste dovessero sopportare un peso 
assai grande, non trovandosi equilibi'ato per la forma degli anfiteatri. 
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A CA&FBHTBASSO pare SI vede an piccolo arco di trionfo , di base 
rettangoUre di met. 8,122 , di faccia per met. 4,640 « la sua luce è di 
met. 3,1 80* Questo mooumento , come la maggior parte dei cosif- 
fatti ha i suoi angoli con quattro oolonne scannellate sopra uno 
zoccolo , ma di queste colonne non rimangono che due terzi , giacché 
la parte superiore airarchÌYolto manca totalmente* L^archi volto de- 
corato con un belfornaniento in giro posa sopra un^ imposta modi- 
nata all^uso di pilastrino che pure è cannellato ^ le modinature del ca- 
pitello , che possiamo dire dorico , sono molto ben ornate. NelP in- 
terno delParco dopo aver modinato fino alPaltra facciata del pilastro 
esso ricorre e serve d^ imposta alla volta cilindrica che non è ornata. 
I fianchi esterni sono scolpiti d^un trofeo rappresentante una armatura 
infilata in un tronco d VI boro con aMati due schiavi diritti in piede ed 
incatenati. L^ interno del Parco non ha la minima decorazione. 

Il suo stile è bello e per la delicatezza delle modanature e per le 
sue proporzioni generali. La scultura con tutto ciò che è molto degra- 
dala mi è paruta inferiore al delicato lavoro architettonico. Quest^arco 
è fabbricato a grandi massi di pietra arenaria. LVpoca del monumento 
sembra debba essere il primo secolo delP impero. 

NiMBs è la cittii della Francia la più ricca in fatto di monumenti , 
e tanto più meritevole di osservazione in quanto che la maggior parte 
di essi è degli altri meno danneggiata. La maison carnee ossia il tem- 
pio appartenente al Foro secondo le ultime scoperte fatte nel 1832 
non dk più luogo a questioni'. Questo monumento, benché di buona 
esecuzione, non solo non si potrii mai paragonare, come taluno vuole, 
al perfetto lavoro che si ammira nei più bei monumenti di Roma ; ma 
io rho anche trovato inferiore ad altri che esistevano nella medesima 
citth secondo i grandi e parecchi frammenti che ancora vi si osservano. 
Si potrh nondimeno asserire essere Punico monumento ben tenuto e ben 
conservato. Questo tempio pseudoperiptero é troppo cognito , per cut 
non vi spendo parole : non tacerò peraltro di quelle mensole rettan- 
golari lateralmente alla porta le quali essendo forate e cosi semplici in 
paragone delia ricchezza del resto pare che fossero ricoperte di bronzo 
e servissero a tenere un pluteo di egual metallo per non togliere la 
visuale ed impedire T ingresso quando le ante erano aperte, giac^ 
che di esse si vedono ancora i posti ov* erano gli antichi cardini. 
Questo tempio innalzato in mezzo al Foro sopra un basamento conti- 
nuato e non a scammilli , alto met. 3,250 , deve avere prodotto bel- 
lissimo effetto, ma disgraziatamente questo Foro benché ora se ne co- 
cosca esattamente Parca e la sua forma per gli ultimi scavi ; essendosi 
trovate molte basi di colonne sul posto ^ non potrh facilmente rendersi 
al pubblico, poiché per la maggior parte é occupato da fabbriche prì- 
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^te , e i^ultùm edificazioiie del teatro nella sua ▼icinanza reode que- 
sto totale scoprimento impossibile. 

Il tempio cosi detto di Diana o il Panteon credo fosse diputato 
a tatl^altro fuor quello che comunemente si estima. Egli è un monu- 
mento degno delle più grandi ricerche per la particolaritli della dispo- 
sizione generale della pianta che presenta uno esempio forse unico : 
il suo sacrario od altare cosi trattato « i suoi grandi fenestroni y i suoi 
ambulacri coperti a volta cilindrica a tré diverse alt^ze per avere tré 
luci, mentre che al colmo in alto esiste una finestra j la traccia della 
scala che pare si veda, sono distribuzioni tutte nuove per un tempio, 
e perciò ci fan rimanere nella linea delle supposizioni. La diversità di 
stile nelV intemo del medesimo edificio non è di minore rilievo, giac- 
ché non solamente la parte incontro alla porta ossia verso il sacrario, 
siccome di maniera greca , si differenzia dagli altri tré lati che sono 
decorati alla romana e di ordine composito ; ma eziandio non havvi 
eguaglianza di artificio fra le due opere. Siffatto monumento ancora si 
trova nel numero dei trascurati \ giacché il pavimento che ài crede 
essere in musaico è tuttora interrato, ed una grande quantità di alberi, 
i soli protettori che hanno i monumenti nello stato di mina, ricoprono 
la più gran parte de^ suoi rispettabili avanzi. Palladio ha pubblicato il 
monumento con poca verità ; e non è da meravigliarsi , siccome non 
fu sulla faccia del luogo. Clerisseau V ha riprodotto con diligenza e 
lusso e senza fare un tasto asserisce che non esisteva il portico mentre 
negli ultimi scavi eseguiti parzialmente è stato verificato il contrario 
essendosi trovate le basi delle colonne sul posto con i corrispondenti 
pilastri, ed anche piedestalli di statue tra gli intercoiunnj e molti 
frammenti di cornice in marmo bianco. 

So questo monumento, non conoscendosene la dedicazione ed il 
suo uso come si è sopraccennato essendo incerto, nulla potrà dirsi del- 
Tepoca della sua edificazione, ma potrà ben asserirsi che dovrebbe 
essere stato decorato nel medesimo tempo che fu Tarco di Orango. 

L^anfiteatro di Nimes, il più conservato di tutti che fin ora ab- 
biamo, ci dar idea di quel maraviglioso effetto che producevano que- 
sti popolari edific). Esso non è dei più grandi ma non di meno conte* 
neva verso i venti tre mila spettatori: il suo grande diametro maggiore 
è di met. 74,430, il diametro minore di met. 46,150, il diametro gran- 
de compreso il fabbricato è di met. 131,610 ed il piccolo m. 103,015 
e Taltezza totale di m. 21,450. Sessanta sono la arcate che compon- 
gono il giro totale del monumento eh* è di due piani ambedue d'ordine 
dorico , ed ornati il primo con pilastri ed il secondo con colonne , e 
suvvi un attico nel quale era acconcialo il sistema delle antenne per 
il velario. È speziosa questa maniera di decorare le arcate con pilastri 
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sporgenti 3 quasi per la grandezza del loro diametro^ e ciò per necès^ 
sìth dovendo sopportare le colonne dclPordine superiore. Questi pite- 
stri in luogo di stremarsi come le colonne, rientrano a tre quarti dei- 
Tal tezzaj formando un scalino , ma esso spazio e riempito con un piano 
inclinato che unisce le due superficie. La trabeaziane modina sopra 
ogni pilastro che sopporta il piedistallo colla colonna del secondo or* 
dine , che ha pur esso modiuata la sua trabeazione j V ingresso princi- 
pale oltre di avere la trabeazione unita nel primo ordine, Tarea pure 
nel secondo , che di pia era ornato con frontone. Sotto IVchitrave 
tnnto del primo quanto del secondo ordine di questo ingresso solo, si 
vedono due buoi inginocchiati, che sporgono dal muro come fosser 
mensole ma senza fame officio, ma piuttosto per simboleggiare la co- 
lonizzazione romana. Vi sono pure irregolarmente posti diversi sim- 
boli in bassorilievo} siccome la lupa romana sopra un pilastro, e sopra 
un altro un phallo beccato da uccelli. Il quale phallo ha questa sin- 
golare fattura che riunito ad altri due in foggia di corpo di animale, 
sporge Vun à*essì in avanti con appesovi un campanello e si ripiega 
cosi air indietro Paltro che n^asconde Testremitk fra le gambe aggiun- 
tegli, le quali sono, di cervo. Sopra qualche altro pilastro ancora sono 
figurati altri phalli e sovr^uno due gladiatori combattenti. 

La costruzione di questo monumento è a grandi massi di pietra 
regolare poste regolarmente senza cemento , ma legate fra loro con 
rampini di ferro; lo esterno del circuito è grosso di met. 1,461 e 
non risega . In questa costruzione non si vede usato mattone , e le volte 
sono operate con pietre tagliate a cunei stretti nel primo piano. Nel 
secondo ordine però i corridori sono coperti in piano con pietre tutte 
di un pezzo della grandezza di met. 5,850 grosse met. 0«650 che pi- 
gliano tutta la larghezza del corridore e per ajutare però la tratta 
n^ hanno fatto posare parte sopra mensole. 

Siffatto monumento , benché il piti conservato non di meno non 
è stato libero in tutto dalle mani distruttrici, giacché Tattico si ti'ova 
mancante in buona parte, e nelT intemo siccome gtk abitato e ingom- 
brato da case private, fu molto danneggiato; ma in questo momento è 
tutto sgombro di macerie, e si dk mano a (are qualche riparazione; 
sarebbe a desiderarsi che si restaurasse totalmente per renderlo alPuso 
di pubblici trattenimenti che sarebbe piiì proprio ed adattato del Mau- 
soleo di Augusto in Roma. 

È ancora degno d^osservazione che il monumento non fu recato a 
fine nelle sue decorazioni fuorché dalla parte di ponente; nelle altre 
non é che abozzato : ciò prova non solamente che gli antichi intaglia- 
vano sul posto le loro modanature^ ma la fretta ancora con cui Tedifi- 
ciò fu operato. Di esso secondo Inscrizione t. c. e. f. ritrovata ed 
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31«8traU dal sfg. Artaud per ritus caesar madera weeit o rttndapit sì 
crede che fosse eretto nel tempo di Tito. Se sì riflette peraltro sopra 
questa iscrizione composta di qaei quattro monogrammi si può dire 
essere alquanto dubbiosa T interpretazione, trovandosi cosi nuda di 
titoli imperiali: di più se si pensa cbe Tanfiteatro Flavio fu terminato 
sotto questo imperatore, pare impossibile che immediatamente si eri- 
gessero simili monumenti nelle province tanto lontane $ ed ancora le 
grandi somme che bisognarono per il restauro de^ grandi monumenti 
incendiati e la totale rovina di Pompei impedivano certamente siflfalti 
spendj: dove ciò potesse ammettersi avrebbero cercata ad imitarlo ma- 
terialmente mentre cbe il partito generale della sua architettura di ver» 
sifica di molto da quella del colosseo, perciò credo che si debba cer- 
care la sua erezione ne' tempi posteriori a quest* imperatore. 

Nimes è fortunata a contenere nel suo recinto una collinetta sotto 
la quale sorge una abbondante polla d^acqua. Questa dieVgio agli an- 
tichi di fabbricarsi bagni freddi, ornandoli con splendida architettura^ 
di che ce ne danno prova i frammenti. Gotal monumento che fu sco- 
perto per caso verso la fine del secolo passato , fu restaurato o a me- 
glio dire rifatto perciò poco vi rimane di antico se se ne eccettui la di- 
sposizione generale; imperciocché si trova ancora una platea perticata 
sotto il livello della sorgente che ivi si discende per molti gradini ^ 
Sotto i portici vi erano apsidi contornate da gradini le quali servivano 
ad uso dei bagni} nel mezzo sorgeva uno stilobate che oltre la decora- 
zione del centro che forse consisteva in una statua colossale aveva 
quattro colonne corintie isolate agli angoli, della più perfetta esecu- 
zione; come ce ne accerta una che rinvenutasene, esiste oggidì nel 
museo. In questa circostanza fu trovata una iscrizione, per la quale 
siamo assicurati quel monumento essere stato eretto da un certo Ter» 
ZIO. La perdita di una cotale insigne reliquia unica nel suo genere, 
che la terra protesse dal vandalismo , è da deplorarsi che sia stata 
effettuata alPepoca dei lumi. É da sperare peraltro che qualche va- 
lente artista lo riproduca ajutato dai pochi resti e dalle notizie rimaste 
sulla sofferta trasformazione. 

Sopra la collina, che siccome si è detto, era rinchiusa dal recinto 
delle mura, si vede ancora una magnifica mole incastrata fra le mura. 
Di questa grande rovina che fin oggidì si chiama Torre magna , non 
rimane cbe nella parte superiore quanto basta appena ad indicar^ Tan- 
tica sua magnificenza. Giacché si vedono ancora in due lati delF otta- 
gono pilastri dorici colle loro comici. 11 resto è un masso informe del- 
Taltezza di mei. 25,000 il quale apparisce fosse praticabile, e vi si 
salisce in eima per mezzo di una scala intema. Diversificano le opinioni 
intorno questa mole, molte delle quali sono stravaganti per modo che 
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rhamio fiitU senrìre fin da fanale, mentre il livello del mare è più 
basso di 37 metri; altri lo dissero on erario , altri un faro per guidare 
i viandanti di terra ; intantochò l'idea naturale che si presenta è quella 
che fosse un monumento, e sappiamo da Filone che di somiglianti si 
dovevano praticare nel recinto delle mura per onorare la memoria di 
valorosi cittadini, servendo di esempio e nel medesimo tempo per di- 
fesa della cittk. 

La sua costruzine è di opera incerta foderata con piccoli massi di 
met. 0,250 a. met. 0«120 e profondi met. 0,300 molto bene uniti con 
pochissimo cemento. In oggi benché cosi in rovina serve ancora per la 
sua altezza a torre telegrafica. Due porte antiche tuttavia vi durano « 
la prima che si dice di Francia è composta, da un arco coronato dal- 
l'attico ornato con' quattro pilastrini sopportanti una piccola trabea- 
zione. Questa porta larga quattro metri e fiancheggiata dalle due torri 
è molto graziosa per la sua semplicitii , e ancora oggi , benché non 
affatto sgombra lateralmente pure serve all'uso primitivo. La seconda 
é la porta cosi detta di Augusto: questa é composta di due grandi arcate 
aventi per serraglio un bue inginocchialo e queste servivano per faci- 
litare il passaggio dei carri avendone altre due piccole per i pedoni : 
ciascuna di esse si trova fra due pilastri corintii che sopportano la 
trabeazione dell' edifizio. Sopra ognuna delle piccole arcate vi é una 
nicchia rettangolare « ornata con pilastrini. È molto da osservare che 
nel piedritto di mezzo l'imposta dell'arco modina all'uso di mensola e 
posa sopra quella una colonnetta con capitello ionico. Questa partico- 
larità che fin ora era trascorsa alle investigazioni antiquarie si crede 
ora risoluta dal sig. Pelet che gli assegna l'uso di colonna migliarìa: 
non ho visto lo memoria pubblicata da quest'antiquario, ma é partico- 
lare che una colonna migliaria sia priva del suo principale indizio, 
cioè dell'iscrizione e del numero d'ordine* Nel fregio della trabea- 
zione vi è scolpita questa imponente iscrizione 

lUP. CAISAa . BIVI . V. AVOVSTVS . COS XI TRIBV 
VOTBST. vili. PORTAS . UVROS • COL. DAT. 

La quale ci prova che le mura e le porte furono costruite nel 
tempo che Augusto per la ottava volta vestivasi della potestk tribuni- 
zia. Lo stato di questa porta é il più deplorabile giacché si trova sot- 
terrata per un terzo, ed appena si vedono gli archivolti delle arcate 
piccole^ e per compimento serve di recinto alle stalle della giandar- 
meria. Nemmeno il nome di Augusto , il fondatore e patrocinatore di 
questa illustre città ha potuto salvare dalla degradazione questo insi- 
gne monumento, che per pura gratitudine avrebbe dovuto essere sco- 
perto e liberato dalle macerie disgustose. £ particolare che nella gran- 
de opera delle antichitk di Francia de'sigg. Glérissaux e Legrand dove 
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s^ inteisce contro rìnefattezza del Palladio , si riporta questo monu- 
mento cosi negligentemente ; levandogli la sua principale particolaritii 
della colonnetta ionica detta di sopra, e ponendo in sua vece una 
oorintia. 

Intorno quattro leghe lungi dalla cittli di Nimes sorga maestoso 
il colosso degli a-pedotti antichi. Questo aquedotto sotto il nome di 
ponte di Gard dal fiume che traversa, serviva per condurre Tacque da 
una collina al Pai tra* Benché sia questo magnifico lavoro assai cognito 
pure non posso trattenermi senza riportarne alcune delle principali 
dimensioni, le quali sole possono farvi concepire la colossale opera 
romana. 

L'aqoedotto in discorso è di tre ordini d^arcate sovrapposte : due 
dell' istessa dimensione, il terzo ossia Tultimo n'ha di molto più piccole 
giacché tre di queste corrispondono presso a poco all'una delle sotto* 
poste. 11 primo piano trovandosi nella parte più stretta della gola ne 
ha sei e sotto una sola passa l'acqua del fiume. 



Num. delle arcate. 



Piaoo 


Piano 


Piano 


allena 


I. 


II. 


III. 


totale 


6 


11 


35 




25,340 




4,550 


4,387 




2,600 




5,850 








161,850 


259,550 


266,175 




20,140 


19.490 


7,800 


47,450 



Luce di una arcata met. 
Lungh. del piedistallo • 
Profondi ik. • • • > 
Lungh. d'ogni piano • 
Altezza d'ogni piano • 



L'aquedotto é posto sopra il terzo piano e lo speco ha per lar^ 
ghezza met. 1,230 ed é alto met. 1,624. Le sue mura laterali hanno 
per grossezza met. 0,812, é coperto di grosse lastre di un solo pezzo 
lunghe met. 0,975 e grosse met. 0,325: esse sono unite con cemento 
tenacissimo e sporgono in fuori di met. 0,325 che lor serve di cornice, 
è incrostato di un cemento per la grossezza di met. 0,080 con al di 
sopra l'usato bolo rosso. Per maggior cautela il fondo dell^quedotto 
è ricoperto coll'opera siguina della grossezza di met. 0,217 la di cui 
costruzione é delle più belle , siccome tutta di grossi strati di pietra 
senza cemento che pigliano tutta la. larghezza del piedritto che é di 
met. 4,387, e son grosse met. 0,704, alte met. 0,566. 

Si vede ancora nella terza arcata del secondo ponte uno figura 
che rassomiglia ad un priapo. L'autore di questo insigne monumento 
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è pure ignoto j si crede intanto che sia delPepoca di M. Agrippa, <;pian- 
do egli fu mandato da Augusto nelle Gallie ove si sa che facesse trac- 
ciare quattro grandi strade , che la traversavano . È fondata questa 
opinione sopra le tre lettere ▲. b. i. che ivi si vedono scolpite Àgrippa 
Est Auctorx altri lo credono delPepoca di Adriano leggendo AUxanr- 
der Elius Adrianus\ altri traducono kqua nmìssa unphitheatro. Senza 
ripetere il ragionamento di sopra su questi monogi*ammr che non han- 
no il carattere d^ iscrizioni imperiali principalmente adattate ad un 
opera così grande, e lasciando a parte V incertezza di questa iscrizione 
io crederei che il monumento fosse anteriore a quelli dì Lione , giac- 
ché sarehbero stati nelle medesime circostanze di adoprare quel siste- 
ma di sopra descritto a sifoni senza fare un'opera cosi dispendiosa. 

Lo stato attuale del monumento trovandosi lontano dalPahitato si 
mantiene ancora per molta parte nel primitivo decoro se togli qualche 
degradazione nella parte superiore ed un addossamento di un ponte 
moderno che serve a traversare il fiume: Taquedotto ora è fuor 
d^ uso. 

AHLBs r antica Arelata è la citth che non è inferiore alle precedenti 
per la rilevanza de' monumenti romani che essa contiene, giacché oltre 
un museo ricco d'iscrizioni poteva gloriarsi di avere la più bella statua 
trovata in Francia che ora é a Parigi, la bella Diana denominata d'Ar- 
les: un anfiteatro un teatro un tempio ed un obelisco di granito^ l'unico 
obelisco che si é invenuto in Francia dall'epoca romana. 

L'anfiteatro d'Arles é maggiore nelle dimensioni di quello di Ni- 
mes, é nondimeno egualmente di due ordini d'arcate, e nei modo me- 
desimo trattate ossia ornate di pilastri sporgenti nel primo ordine e 
nel secondo di colonne : ma lo stato in che si trova é molto inferiore di 
quelPaltro j essendo cosi devastato, che nel second' ordine appena più 
si vede un capitello corintio. Dopo ciò l' inlemo non rimane che quasi 
simulacro della sua antica magnificenza, mentre fu abitato e riempiuto 
di casette particolari le quali han finito di rovinarlo più delle guerre e 
delle escursioni de' Barbari. Vi si vede ancora la lupa romana ed an- 
che una cacciatrice ma di lavoro grossolano come le sculture di Nimes 
e perciò si potrii asserire, avuto anche riguardo alla irregolarità con cui 
sono posti, che siano capricci degli operai e principalmente perché esse 
fabbriche non furono condotte totalmente a termine nelle loro deco- 
razioni quando furono edificate. L' epoca della sua fondazione é incerta 
per la solita mancanza d' iscrizioni: ma la costruzione potrk fissarne in 
certo modo il tempo. Esso é pure costruito a grandi massi e ben legati 
con l' istesso sistema di quello di Nimes; come ancora la copertura del- 
l'ambulacro in giro é coperta in piano a grandi lastre in luogo di volta 
e questo modo di costruzione come ancora lo stesso motivo nel partito 
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generala dell» fabbrica mi ia credere che quello dì Ninies abbia servito 
di modello a questo; e perciò vi si vede quella modificazione d'ordine 
ossia quella licenza di adoprare T ordine corintio sopra il dorico. Ec- 
covi intanto le dimensioni generali ancora di questo che possono ser- 
vire per paragone a quelle sopra descrìtte. 

Diametro maggiore met. 69,40} diametro minore m.39,63jdiame- 
tro totale compreso il fabbricato m. 137,20jdiametro piccolo m. 107,45 ; 
numero delle arcate in giro met. 120: larghezza media del primo 
3,70; altezza 7,65: quelle di sopra 3,57; altezza 6,45; larghezza 
della porta 4,70. Di questo monumento poche speranze rimangono 
d^avere maggiori notizie essendo tutto scoperto quello che ne riroane*. 
Non si trova nella medesima circostanca il teatro ; del quale non si 
vede che una parte della scena , sopra cui sono ancora sul posto due 
grandi colonne di marmo detto africano con loro basi e capitelli : e la 
parte del F orchestra che si vede è lastricata con grandi lastre del me- 
desimo marmo e di giallo antico: ciò ne prova la sua magnificenza. E 
pure questo monumento è ingombrato da macerie e da casipole vilis- 
«ime. Bisogna intanto sperare che per le ricavate di quivi ricchezze 
statuarie gli scavi si riprenderanno con ordine ed attiviti per dare 
non solamente materiali alle arti , ma ancora un nuovo splendore alia 
città restituendole uno dei più ricchi teatri antichi. 

Gli altri resti che si trovano da Arles provano maggiormente la 
Mia grandezza : ma sono di poca considerazione. 

A s. ABiiT Tantica Glanum un quarto di lega daHa città si vede 
un grande mausoleo costruito con grandi massi che s'innalza a diversi 
piani decorati con gentile architettura. Sopra due zoccoli quadrati 
sorge un basamento di metri 4,385 di lato, ornato agli angoli con 
quattro pilastrini molto ben sagomati. Gli interptlastri ossia le faccia 
sono ornati con bassirilievi poco visibili rappresentanti balt ag.etolSapr 
questo sorge un altro zoccoletto il quale sostiene un Giano quadri- 
fronte ornato agli angoli con quattro mezze colonne corintie scannellate 
colla sua trabeazione: a questo sovrasta un basamento cilindrico ori- 
nato con un tempietto monoptero di dieci colonne pure corintie, in 
mezzo di cui si vedono due statue: esso ha cupola di forma conica; la 
sua totale altezza è di met- 163590. 

Questo grazioso monumento con tutta Piscrizione che ha nel fre- 
gio rimane ancora indeterminato per la diversità delle spiegazioni a 
quella applicate; perciò ve la trascrivo senza voler di quelle aumentare 
il numero. 

sax L. If. IITI.IAI . T. C. r. PABBTIBDS • SVIS. 

Vicino a questo monumento si trova un arco trionfale sul modello 
di quello di Benevento ossia un binato colia colonna in anj^ulo posante 
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•opra un piedestallo: fra le colonne vi sono alti rilievi di figare che pò» 
sano sopra una comicetta ; nel fianco si vedono bassi rilievi incassati. 
L^ archivolto è portato dal capitello di un pilastrino che nel intemo 
dopo aver sagomato per la larghezza del sottarco serve d^ imposta alla 
volta foggiala a cassettoni. U archivolto è ornato da frutta ed è pure 
continuato senza essere interrotto dalla serraglia: lateralmente vi sono 
scolpite effigie della Fama ; la parte la più alta di questo monumento è 
la chiave delParco e per conseguenza mancano i capitelli con tutto il 
resto. Le dimensioni generali di quest^arco sono di metri 4,720: pie- 
dritto metri 4.260 e profondo metri 4, 63. È veramente da osservare 
che mentre il monumento il quale gli sta vicino pare a un dipresso 
intatto; questo sia stato tanto barbaramente trattato) con tutto ciò si può 
concludere da questi pochi resti che questo sia eretto se non in miglior 
epoca degli altri almeno da migliori artefici dei precedenti. È ancoi'a 
osservabile quella pratica, usata generalmente nella Gallia per gli archi 
trionfali, di escludere la serraglia , parte tanto principale in quelli di 
Roma, di fregiare F archivolto con ornamenti ricorrenti, di fare po- 
sare r archivolto sopra un pilastrino ; di ornare esternamente i fianchi 
più tosto che neir interno ; di decorare la volta con cassettoni poligo- 
nali ma leggiermente trattati, e questa uniformità di sentimento che si 
osserva nelle decorazioni generali come nelle proporzioni che si possono 
dire a buon dritto superiori a quelle di Roma. Ecco tutte le antichilk 
che ho potuto vedere in Francia: con tutto ciò che ve ne sono ancora 
come a Cavallon un arco, a Yenasquez quindici colonne resto di un 
tempio che serve oggi alPuso di un tessitore etc. 

Seria da augurare che il Governo dichiarasse questi monumenti na- 
zionali, e che un fondo bastevole assegnato dalle Camere rendesse tanti 
monumenti, benché degradati,degni del suolo ove esistono; come ancora 
che una commissione appositamente stabilita avesse facoltà di fare un 
diligente parallelo colle fabbriche romane deiritalia; opera che ben 
s'sppajerebbe con la grande della spedizione d^Egitto ordinata da Na- 
poleone e con quella della Grecia da Carlo X, e che nel risultamento 
sarebbe più utile e più gloriosa massime per questo che si tratta di 
cose patrie. {Sarà continuato). 

LYSANDROS KAFTiJfGIOGLV. 
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b. ANALYSB DBS INSCRIPTIONS HIÉROGLYPHIQUES 

QUI 8B TROUVEITT SUR LES DEUX STATUES ÉGYPTIEUNES 

PUBLIÉES SUB LA PLANCHE XL (1). 

{Tav. d*agg. G). 

Statue A. Inscr. a* — Le premier groape forme de la 
piante et de Vabeille^ et sui vi de deaz segtnens de sphère 
est bien conna comme titre de roi « et se troave ordinaire- 
meut avant le cartonche pr^Dom(2). Il est traduit dans Vìn^ 
•cription de fioseite par jSocrcXgvg, mais il renferme propre- 
ment deaz titres qae noos lisons CT gT ou COTt/i gKT 9 
et qae nons tradoisons par : roi oa reine de fÉgypte su- 
perieure et de tÉgjrpte inférieure (3), Gomme il ne s'agit 
pas ici d*aD bomme, mais d'une femme, savoir de celle re* 
présentée par la statue elle-méme« nous devons expliquer 
notre groupe par : La reine des deux Égjptes. Les deux 
segmens de sphère sont les oomplémens pbon^tiques de la 
piante et de Tabeille , et Tartìcle féminin , qui n*est jamais 
de rigueur « Fétait ici d'autant moins , que le redoublement 
des deus segmens de spbère anrait désagréablement cboqué 
la vue et que le genre s'entendaìt ici de lui-méme. Un autre 
ezemple de notre groupe ayant la signification de reine se 
tronye sur les monumens de la reine Amensé (4). Sur son 



(1) Nous renyojons le lecteur \ Tarticle ins^ré dans le Tolume 
pr^édent des Annales p. 167-176. 



^) Yoyez notre Lettre sur Palphabet hi^roglypbìque p. 27. 

(3) Yoy. la oote sur ce groupe à I» fin de cet article. 

(4) Je crois que malgr^ les noms alt^rés des listes de Manéthon « 
il faodrait lire le nom de cet te reine Sétamon , au lieu de jÉmehsé. 
Panni 380 noros égyptiens que j^ai recueìllis des monumens ffrecs, pas 
tm n'eat forme de la manière du nom ò^ Amensé^ tandisqu'ìl y eo a 
plus de yingt qui commencent par CB-ft-» T-C6-lt-» llfG-Jt-f 
entra antres notre nom méme ^crit Xfvafieuvet^'tvAp^vv. La composition 
ayec JUt&C est bien differente. L^écriture biératique en pourrait de' 
cider , si nous connaissìons Torlbographe bièratique du nom de notre 
reioe oa d^un autre semblable. 
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obélisque de Karnac^ tona les titres de cene reine font mar- 
quéa de Tarticle féminin « hors notre groape. 

II faot cependant ayooer qoe le tilre de CT ^Ti donne à 
répouse da roì , a de qooi uous snrprendre. Le titre propre des 
reines qui y correspond ordinairement est ftft-T (c.gCWJI, 
jubere)^ lequel deaon cóle n'est jamais employé d'hummes. 
Mais Texception dans notre cas s'ezplique facilement par la 
supposition , dont nous avons parie dans la première panie 
de notre article (p. 106), savoir que la reine Touéa aurait 
regné seule après la mort de son époax le roi Menephtha et 
pendant la minorite de son fils Ramsès, de méme qoe la reine 
Amensè regnait au nom de son fils le roi Thoutmosis III. 

Le groape saivant est forme du vautour, sjmbole de la 
mère (L. p. 56) et de deuz segmens de sphère, dont Tun est le 
complément phonétiqae de Tancien mot UtOTT (e. II&T9 
voy. L. p, 63) 9 Taatre est Tarticle feminin, qui par des rai- 
sons calligraphiqaes est ici prepose (L. p. 62), tandisqu*il 
devait étre postposé selon la règie generale. 

Pnis le premier groupe est re'peté; mais il doit ^tre 
traduit ici par boi des deux Égyptes ^ comme cela est clair 
d^après le contexte. 

Dans le groupe suivant, nous voyons encore une fois la 
piante da midi dans sa signification ordinaire de rojal^ 
jointe au vautour et à son complément phonétique T : la 
royale mire. 

Voici donc le commencement de Tinscription transcrit 
en lettres coptes et traduit selon les explications précédentes: 
CT &T iULOTT-T CT &T CT ilOTT, La reine des 
deux Égyptes (1), la mère du roi des deux Égyptes ^ 
la rojale mère.... Suivent après les titres de son royal (U'f 
qui soQt tous au génitif. La particule Hi qui indiquerait le 



(1) Notre très honor^ ami, M.Rosellini, pr^fiàre de prendre tout 
le premier groupe dans un sens adjeclif, et de traduire: La royale 
mère du roi^ la royale mère du etc. 11 serait cependant sans exemple 
de trouver l^abeille Gomme adjeclif. Yoy. la note sur le groupe k la fin 
de cet article. 
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génhif^ manqae ici, cornine très souveiiC; elle manqaait 
anssi entre le second et le troisième groape. 

Uéperuier est lesymboie da diea Horus, du type divin 
de cbaqoe roì (1). Le taureau désigne* selon Horapollon, 
le fort (^dpseog), et cette signification symbolique est eacore 
plus spécialement indiqaée par le de'termÌDatif de genre, le 
bras arme (L. pi. A. V. n. 22). Hermapion traduit ce gronpe 
par *A7ro»fii>v Ypdnpog. lì est conna qae Ics Grecs compa- 
raient lear Apollon aa Horus égyptien. Le taureau et le bras 
arme sont ordinairementsaruneespèce d*étendart (Ros.). I.). 
Cet étendart contient toajoars le premier des cinq Qoms qae 
cbaqae roi porte (2), et il est toajoars sarmonté de Tépervier 
de Horos « qai precède ici toat simplement. Notre groupe est 
QQ ti tre de roi comman a la piupart des rois de laXVIII etXIX 
dyaastie. Cepeodant cbacan ajoate ordinairemeot qoelqaes 
aotres titres qai le distÌDgaent(3), et le odtre le plas soavent 
celai d'alme de la F'ériié (4). Nous ne connaissons pas la prò- 
nonciation de notre groupe « ne Tayant pas encore troové en 
lettres pbonétiques; maisnoasy substituerons en attendant le 
nom biéroglyphiqiie et copte du taureau méme 6^69 par- 
cequ* il nous parati probable « qu*on ezprimait immediate- 
ment le vigoureuz par la comparaison avec le taureau (5). 

Le second et troisième nom du roi manqueat; on ne 
les mettait qu*ea des occasions bien rares et sol^nnelles, 
par ei^emple sur les obe'lisques (6) , ou bien au commence- 
ment des grandes inscriptions de temples (7). Ici suiveni 

(1) Ros. M. St. I,p. 156. 

(2) N0U8 nous réservons de trai ter ce point ailleurs plus en détail. 

(5) Ros. M. St. 1. 1, n. lOOa. 101&. 104&. 107a etc. 

f4) Voy. d'autres addìtions chez Ros. M. St. I, n. 113c. UZd. 

{5) Nous ne connaissons pas les raìsons qui portèrent Salvolìni 
(Ànal. deTObél. de Louqsor p. 8), h rendre notre groupe par le mot 
copte %U)CiDp6* Il est vrai, que ce mot en copte expriaie \e fort ^ 
mais %OI3CA)p6 ou %U)p f f Ortis esse , opprimere , est le méme que 
%p09 vincere^ lequel cependant est connu en hiéroglyphes pour ayoir 
une orthographe toute diffiérente. 

(6) Obél. de Louqsor, Ros. M. R. pi. CXYIL ^ 

(7) Ros. M. R. pi. GXIU. 

AniTALi 1838. 8 
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immédiatement le 4ine et le Sme nom « qui «oni ordinaire- 
meat reofermés dans les deux. ellipses bien connaes. Le )ire- 
mier cartouche« qa*OQ appelle cartouche-prénom^est le plus 
aoavent précède da groape CT gT , ou bien da groape que 
nous voyons ici, lequel exprime au food la méme chose, sa* 
voir flH& TO-'t'i seigneur des deux pays (L. p. 28. 30. 
32. 51. 66). Le cartoache prénom renferme le nom oflSiciel 
par ezcellence ; il ne manque presqae jamais et est très soa- 
vent mis tout seni. Les cas, où an roi postériear a repris le 
prénom d*un de ces prédécesseurs sont très rares (1). Les titres 
que nous trouvons dans notre cartoncbe sont cenx de Ram^ 
sès III^ du Sésostris des Grecs. Les dìfierens groupes du car- 
touche que nous lisons pH OTCp 416 CO^Tn h pSH^ So- 
ldi gardien de la Ver ite approuve par le Soleil^ ont èli 
suffisamment discatés dans la Lettre sur Talpbabet biéro* 
glypbique (2). 

Suit le titre royal JIIt& aj(WI-OT, seigneur des dia- 
démes (3) , à la place duqael on trouve plus fréqaemment 

(1) Le roi Scheschonk II (Ros. n. 136), prend celui de Ram- 
ses III (n. 113) j le roi Schabak (n. 139) , celui d^ua très ancien- Pha- 
raon (n .83) ^ le roi Nectanèbe (n. 1 56) enfìn celui d^Osortaseu 1 (n. 90). 

(2) Le disque du Soleil p. 25-28 ; le sceptre k lète de ebaca 1 
pi. A. II. n. 3; la figure de la Yérité p. 27» rinstrument pour approu- 
ver les pierres p. 28. 31. 76; la lìgne brìsée Jt (voy. Talpbabet ge- 
neral) exprime la particule ft, par ^ de ^ comme en copte. J^ajoute 
seulemect que la valeur phonétique du sceptre QTt n^est point assu- 
rde; mais celie transcnption repose sur une aDcienne et fausse opinion 
de ChampoUion (Précis p. 248), d^après laquelle le nom du roi Osor- 
tbon cbez Manéthon seraìt le méme que POsortasen des Monumens. 11 
est bien étonnant que Salvolini (Ànal. gramm. p. 16) s^en rapporte 
encore au méme fait reconnu depuis long temps comme faux , et en 
tire méme d^autres conclusions dans son Analyse de Pobél. de Louqsor 
'p. 1 14), auzquelles nous ne voudrions nullement souscrire. La signi- 

ication de ce signe a éié d^terminée par ChampoUion d^après Hora- 
poUon I, 39, et Clém. d^Àlex. Strom. Y. Salvolini lui donne celle de 
directeur (Obél. de L. p. 108), sans preuyes suffisantes. On pourrait 
confronter le StcrcùrK x/^óvora d^ llermapion , qui parait étre la tiu- 
duction de OTCp h ItJ-pOlitJTe des obélisques. 

(3) Cette interprétation qui a été adoptée par ChampoUion , Gr. 
p. 231 y et d^fendue par Salvolini , Inscr. de Ros. p. 177, paratt étre 



^ 
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le groope oonno de CJ pHi (1) fils du SoleiL Le cartouche 
venantaprèSfContient le nom propre da roi: &iitil lld^X p& 
iULCCf Vaimé JCAmon Jtamses, Lei deus 6guret de dieox, 
reconnaissables par lears coifiares* se trouvent dans notre 
Lettre pi. A* VII. A. 1. 12. L'Amon est à joindre avec le 
troisième signe (L» pi. A. II. 8); le Soleìlt pd»9 avec les 
troìs derniers aignes« doot les deut premiers se lisent lld^C « 
Yen foni (L. pK A. IL 8); le troisième se prononce C« Ce der- 
nier signe , la piante du midi « nous est de'jà connu par le 
mot COTrhi dont il est l'initiale. Gette identité seule doit 
noos faire croire qu'aossi dans ce groupe-cl le sens primitif 
de cette partie du mot avait du rapport avec la racine COTTy 
dont nous parlerons en détail plus bas (2). Gela devient en** 
core plus probable par Tobaervation qu*on ajoute souvent k 
ce dernier signe la voyelle OT» U paralt que plus tard cette 
voyelle se perda! t, et que cela fut aussi la raison« ponrqnoi 
on commencait à mettre le C ordinaire an lieu de la piante 
du midi. 

Les eartonches sont suivis dedenz gronpes assez connus; 
~f UótlJÒ 9 donnant la uie « Si)^ P^ « comme le Soleil 
(L. pi. A. VII. col. B. n. 8. 9). Le premier signe eAt une cer- 
taine offrande« que Fon voit souvent dans les mains des roìs. 
Sa prononciation est sùre par les noms propre» des empereurs 
ro mains, où il est souvent aussi remplacé par le bras tenant 
cette méme offrande sur la main (L. pi. A. III. 6).Toutes les 

bien confirmée par une variante de l^obélisque de la place Navone, où 
on a représente, au lieu de nutre groupe, les trois coiCTures royales cu 
diadémes (pl.n. 1.) eux-méines. Le titre OJ^ cu OJCJOI OJCJUI-OT 
(n. 2. )f devrait donc étre traduit par diadéme des diadémes^ 2i moins 
qne le premier signe ne désigne un mot derive « qui serait \k traduire 
òi peu près par dominateur, comme nous Favons traduit , avec Rosei- 
lini, dans notre Lettre pi. A. VII. B. 6. 

(1) La transcription de Foie par C69 cu CI que nous avons ré- 
voqué en doute dans la Lettre p. 27, paratt cependant etre confirmée 
par le dohh C&9 Saturne, dont Finitialc s^écrit tantòl avec Foie, tan- 
tòt avec V étoile (CIOT)» tantòtavcc Fceuf (COOTge). Nous 
voudrions cependant nous en réserver encore la décisioo. 

(2) Voy.lap. 115. 
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dcax formes ne sont gaère employées dans les ancieni tempa 
que poar ezprimer Tidife de doaner (e. T)« comme ici. Sur 
]a soidisaate clef da Nil oa la croix ansée (ég. et e. CX3ÌI«0)« 
Toy. L. pi. A. IL 3. p. 31. 48. Les deus sigaes qai viennent 
après ae aaivent ordinaìrement dans Tordre inverse, dans 
celai qa* il j&nt observer en les tradaisaou II a été déjk re- 
marqaé sonvent qae les Égypiiens aimaient k faire pre- 
ceder dans les pbrases les figares ou les noms des divinités, 
arrangement anqnel on ne tenait plus dans récritore biéra- 
tiqoe (1). Le signe qai tient ici la seconde place (L. pi. A. 
IL 1 2) « représente le poids qai sert k mesarer la pesantear 
de Tobjet, mis dans la balance (2). Sa prononcìation est con- 
nae par plasiears mots« poar lesqaels il est iniciale« comme 
en UJ&T» le cbat; sa signification est déjà mise bors de doute 
par Tinscription de Rosette, où il est traduit par òlioiùiq. 

Jusqa* ici yont les titres du roi , dépendant da groape 
antécédent CQTtTh IIOTT» la royale mère. On reprend 
maintenant les titres de la reine* 

Elle est appel^e JtOTTp gf iit6 1 la divine épouse « 
ti tre assez fréqaent des reines. Snr la hache^ symbole de 
la divioité« Yoy. L. p. 28-30. Le second signe avec Tarticle 
féminin est le symbole oonna de Tépoase. Son complement 
pbonétiqne H se trooye soavent et pronve son identité avec 
le mot copte glAie (3). 

Suit le groape COTTjft &Iitl6, la royale épouse ^ dont 
noas connaissons les sìgnes. 

Le groape suivant ( L. pi. A. IL 3 } , est forme de 
Tbirondelle avec son complement la boacbe p* La signifi- 
cation grand se troave dans Finscriptìon de Rosette; la pro- 

(1) Cbamp. Gr. p. 145. 146. 

(2) Ros. M. C. pi. CXXXV. 

(3) L. pi. A. IL 15. — Dans la langue copte on se sert plas 
souvent de la forme CgIAit6 7 forme qui se trouve rarement aux 
faiéroglyphei (Ghamp. Cr. p. 77). Uorthographe hiéroglyphìque dé- 
montre , que la forme gine est plus ancienne et que le C a été 
prepose plus tard. Autrement le signe idéographique da groupe ne 
saurait éìre le second (L. p. 56}. 
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nondation résahe de la comparaison avec la transcriptìon 
grecque danslesmota 'Apcv,plgi^)^ gd.p-OITp; MsBó^ (2), 
lAOTT-OHp ; espjUwStS (3), T-OHp-UtOTT; ©ou>jpc$ (4), 
T-OHp 9 et plosiears noms propres égyptiens 'Otyopoifiptq (5), 
2£V7rciapt$(6), U^2V7rd»3(>c$(7), UetQOipoiQpt/;iS). Le signe féminin 
cai devrail suivre tout le groupe , est ici place immédiate- 
xnent après le signe ìdeograpLique qui sonvent manqne de 
complément phonétique. II faut donc lire OHp-T» la grande. 

Le ti tre suivantt avecle signe féminin après le premier 
hiéroglyphe , nona est conna : JtHfiL-T TO-'t' « maitresse 
des deux pa^s. 

On ne yoit do cartoacke qni snivaìt ici « qne le bord 
mpérìear. Il devait oontenir le nom de la reine elle-méme % 
que aous pouvons suppleer d*aprèa V inscription da modias. 
Les reines n'avaient ordinairement qn'nn seni nom propre. 
CTest une exception bien rare que de trouver le nom de la 
mère d*Aménopbis I divise en deaz cartouches sur une stèle 
de Turin , et sur une autre cbez Bosellini (M. d. G. pi. IV. 
n. 1). Le nom de la reine sur le modius se lit d*après Tal- 
pbabet general TOTCd. ou TOYO^. 

Nons avons encore ajouté dans notre restauration deux 
stgnesqui d*après Tusage Constant nepouvaient pai manquer. 
Nous les deyons lire 00n«O*T« Le second signe est conna 
ponr T dans Talphabet general. Il paratt qu' il signifie ici 
le participe : viviflèe. Il ne doit pas étre confondu avec le 
segment de sphère comme signe féminin, car celui-ci se 
tffouve quelquefois encore en outre (8). 

Toule r inscription du pilier dorsal doit donc étre lue 
selon nous: COTT(-t) ST(-t), «OTT-T (fi) COTT 

(1) Dans une inscription grecque chea Letronne: Recherches pour 
s.krh.dcrÉg.I,p. 78. 

(2) Plut. de Is. p. 374. 

(3) Epiphan.ad fasBres.llI, 1093. Yoy. Jablonski Panth.I«p.116. 

(4) Plut. de Is. p. 358. 

(5) Pap. Grey. 

(6) Letronne, Recb.p. 480. 

(7) Peyron , Papyrì Gr. Paris. TII. 

(8) Yoyez - le deux foia chea Roseli. M. R. pi. XHX, 1. 2. 
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^T ♦ COTTjfl IIOYT (ft) ntó (n) TO-t pH OVCp 

(il) ute cuóTTi (n) pH ntó (ft) aj«3i-oT ^.Ain ai&i 
p& utcc "f oi)n*è sae pit noTTp aiiie-T cottA 
ftiiie-T oHp-T ntó-T (n) To-f Totò& cwn-é-T. 

La reine mère du roi^ la royale mère du Horus^ fòrt^ sei' 
gneur des deux pays^ soleil gardikw db i.a yérité approuté 
PAR LB SOLEIL , scigfieur dcs diadémes^ aimé i>*amor ramsès, W- 
viftant comme le Soleil , la diuine èpouse , la rojrale épouse^ 
la grande maitresse des deux pays toitéa la uii^ifiée. 

Inscription. b. Il ti*y a presque rien de nouveau poar 
noiis daas cette inscriptioD qai contient le nom et les titres 
du personuage représeaté au-dessòas. Sar Toie ;(ysvaXdS7n9| , 
sjmbole du fils on de la filie« s'il yale sigue femiiim, voj- 
L. p. 27 et plus haut p. 107. Nous ayoQS atf^sì parie da titre 
des reines gOOJt-Tf qui entre ici datis le nont propre de la 
fille poyale (Voy. enbaut p. 104 et comp. L. p.76). Le «igne 
de la mesure, U}6 ou ^H^Ìj a iei, comme souvenir sou com- 
plémeut phonétiqne, la feuillederoseau. Toute Tiuscrìptioa 
se iraduit donc : COYTfl CC-T i COTTfl ftlliC-T , 
acwn-T cge pH , Wn-é-T: La royale flle^ la rojrale 
èpouse , HONT scHE RE , la vivifièe. 

Inscription. e. Nous avons d^jà dit , que le modius 
contieut le nom de la reine Touéa. Il s*y trouve deux fois 
répété et avant lui de chaque còte les deux cartouches desoa 
royal fils, que nous connaissons. Ghacuu des sìx cartouches est 
précède du serpent royal, OOpCiDy oupoctog. Les serpens, ainsi 
que les cartouches , sont surmontés chacun d*un disque so- 
laire y symbole du Soleil , qui est le type du roi. 

Inscription de la statue B. On a martelé tout le car* 
touche à Texception d*un Seul signe« la navette^ symbole de 
la déesse Neith (L. pi. A. IV. n. 30. p. 34. 63). Mais cela 
suffit pour restaurer tout le cartouche qui ne peut apparte- 
nir qu*au roi jiniasis ^ second du nom, le premier , appelé 
"ku/SiOl^ chez M anéthon , étant le chef de la XVIII dynastie. 
La navette ne se trouve , outre notre cartouche que dans 
celui du roi Ramsès XII (Ros. n. 125) « dont il ne peut pas 
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ètte qaettion ici, va qae la navette y occope noe auire place 
et (jne le style des hjéroglyphes s'y oppoaerait directement. 

Le Dom se Ut d.d.ft Ut&C Cl^neJT, e. à.d. Amasis 
(le jeone Lqdos}, jtls deNeith^ Sar le croissant qui s*écrit 
en hiéroglyphes, camme en copte, à^ò*^ ou OOgt voy« Lh 
p. 26. 27. Sor le signe qni y appartient voy. L. pL A. II. 8. 
On ne sait trop ce qu* il représente ; sa valeur phonétique 
est connne par les noms de Ramsès, Thontmosis et antres; 
sa signification par V inscriptìon de Rosette. Le mot est en 
copte iUL&C et sigm6e en langne sacrée, comme dans la 
langne copte, nasci % natus ^ pullusn infans. Il se dit de 
Fenfant de la mère, jamais de Tenfiuit da pére. II n'est dono 
pas jnste de tradaire : fils de Lunus. Les Grecs Fauraient 
renda par véog Mi^ , le jeune Lunus , corame ils disaient 
viog ài6)n)aog^ via''I(Xig^ viog 'AycùciaifioùiV eie par imìta- 
tion méme des Égyptiens (IX 

Avant le cartouche, il yadeaz signes conserves et un 
troisième fragmenté , lesqaels , selon Tusage Constant de ces 
inscriptions , n'admettent pas d'autre restaoraiion que celle 
que nous avons donneo « savoir CI pH IT t^pOT-^ » te 
ftls du Soleil de san germe. Le groape de I*oie avec le 
disqne nous est connu. La ligne brisee qui suit , It y indique 
le génitif. Le signe snivant avec son oomplement T a eté 
discute dans la Lettre p. 55. 85. Il est suivi du ceraste « ^9 
lettre phonétiqae pour indiquer le pronom de la 3me per- 
sonno (voy. L. p. 73* pi. A. VII. G. 35). 

Le titre CI pH 9 fils do Soleil, précède toujours, comme 
nons avons dit plus haut,le second cartouche, colui qui con-* 
tient le nom propre, ou nom de fiimille. G*est ici le cas. Mais 
noas avons dit aussi , que le prénom qni est le nom officici 
de préférence ne manque presque jamais. Dans notre cas, 
bien que la panie supérieure du pilier soit restaurée, les prò* 
portions de la statue démontrent qu*il n*y avait pas de 
place pour un autre cartouche, mais seulement pour le titre 

(1) Nous nons réservons dVtablìr ailleurs en Aéuìl Topinion que 
nous venoDS d^énoncer. 
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COTTIl gT qui ne poavait absolament pas tnanqoer. Il j 
a en effet dea exceptìona & notre règie, et j'en parlerai ail- 
leurs plos au long. Je dirai seulement ici que ces excepiions 
ne se troovent qae dans dea cbefs de dynaslies, ou dans des 
rois qui ne sont pas d*une famille royale. C*eat ce qae nous 
savons plus spécialeroent da roi Amasis (l). Nous trouvons 
absoinment les méines titres COTTJTI gT CI pH* Tun im- 
médiatement après I*autrev sur ane sièle da chef de la XVIII 
dynastie Amasis 1 (2). 

Après le cartouchet nous voyons d*abord le groape da 
dìeu ChnouphisovL Chnoumis , indiqaé par son symbole, le 
be'lier. Son nom égyptien était HOT oa itOTiit ( L. pi. A. 
VII. A. 14). Le bélier est preceda de la première lettre de 
son nom it (L. p. 57). 

Les titres qai le suivent sont Tlò*&* le grand (L.pl. A* 
II. 9. p. 39) et nr{& e&CW, seigneur d" Éléphantine. LV 
nimal qui est ici le symbole d*une localìté , savoìr de T Ile 
d* Élépbantine , et qui à cet effet est suivi da déterminatif 
des pays (L. pi. A.V. 13. p. 61 ), est saus doute le méme que 
celui représenté chez Roseilini M. G. pi. XIX. 9. Le nom 
biéroglyphique qui y est joint se prononce 6&U)9 et est à 
la fois celai de rivoii*eet de Tile d*Elépfaantìne (3). Vu qne 
le dieu Ghnouphis fut principalement adoré k Élephandne (4)« 
et quMl est par conseqnent souvent sarnommé seigneur d*E* 
léphantine , il est en effet très probable , que c*est cette ile 
qui fut ici indiquée par ranimal 6&U)« Il paratt que du moina 
les Grecs, lorsqu'iltraduisaient 6&CJI) par Élépbantine, ero- 
yaìent que cet animai qui avait donne son nom à V tie , fut 
un élepbant, et il faut avoucr que, bien que Tanimal cbei 
Bosellini n*a presque qae la longue dent d*un élephant, et 
que le ndtre ne lui ressemble pas trop non plus , les faitsqae 
nous avons énoncés n*admettent guère une autre ezplication. 
On doit cependaut observer que Téléphant cbez les Égyptiena 

(1) H^rod. 11, 172. Dio(l. 1, 95. 

(2) Ros.M. St.vol. l,pl.XV. 

(3) Ros. M. C. I, p. 209 seqq. 

(4) Strab. XVll. Euseb. Pr. Ev. Ili, 12. 
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Vitale point Indigène , et qae son nom e&.CJO méme , ainai 
qne le latin ebur et le grec iXéfOCi parattétre d*ane orìgine 
asiatiqne ; Rosellini a déjà remarqné que le sanscrìt ilfd est 
le méme nom. 

Le nom dn diea Chnoaphis ne ponvait étre lié avec le 
nom da roi dans une inscription pareille qoe par le groupe 
Md^If aiW^que nons avons restauré après. Il faut joindre 
*.d.ft-ild.C Aid.1 h rtOT» Amasis aimé de Chnouphis. 
Sur ce dernier groupe voy. L. p. 52. 

Le reste de T inscription est trop peo conserve pour en 
entreprendre Texplication. 

Nous lisons tonte la partie conservée ou restaurée COTT 

ftT CI pH h ^pot-q d.d.ft-iJti5.c CI neiT hot 

i\&.&. nH& (ff) e&(W ll&I : Le roi des deux Égyptes^ 
le ftls du Soleil de son germe ^ aj^h-mas fils db heitu aimé 
par Chnouphis le grand seigneur ìT Élephantine. 



Note sur t express ion du boi par le groupe 
de la PLAVTB et de riBEiLLB. 

Cbampollion (1) croyait d*abord que \h piante avec le 
premier segment de spbère fùt une abréviation du mot copte 
COTTIl» regere^ rex^ et que Yabeille avec le second seg- 
ment, comme article féminin T? fdt le symbole du peup le 
obcissant^ selon Texplication d^HorapoIlon (2). Bosellini (3) 
an contraire avanfaìt le premier qnelepassaged^Horapollon 
ikait altera et deva! t étre corrige selon Texplication d*Am- 
mien Marcellin (4) , qui dlt que l'abeille est le symbole du 
roi méme. Il croit par consequent que Tabeille n'ezprìme 
point une seconde idee, mais qu'il est un signe symbolique 

(1) Prtós p. 236. 

(2) Uier. I, 62 : Aadv k^ ^avàU mùktt^f ÌtoUvì/th» piWffxv 

(3) M, St. 1, p. 144. 

(4) XV11« 4 : Per speciem apis mella conficienth indiciint re^em, 
moderatori cum jucunditate aculaos quoque innasci debert bis signis 
Mtoidentes. 
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déierminatif, ajoutt! aa groape phonétique abrégé CT pottf 
ÒTItt le roi. Il ne a^explique paa aor le sena du aecood 
aegment de sphère qui ne pouvait pina indiquer le genre fé- 
mioin. Cette opinion fat depuia géoéralement adoptée et 
nona Tavions auivie noua-méme jusqu*à prcaent (1). Maia dea 
doates que uous aviona con9us depnis quelque tempa^ aur la 
justease de cette interprétation nous paraiaaenl maintenanC 
trop bien fondés pour ne paa lea énoocer k cette occasion. Ila 
exigeront cependant une juatification d^aatant plus exacte qae 
le groape dont il a*agit eat trèa important et d*an empio! 
tréa fréquent* 

C'eat M. Leemans qui a ci té le premier (2) nn paaaage 
de Platarque (3) « oii il est dit qa^une ceruine piante ches 
lea Égyptiena aignifiait à la foia le roi eiìemidi^ et M. Sol- 
Polini^ dónt nous déplorona la perte recente, à déjà obser- 
ve (4) que Plutarque n*a pa parie!* que de notre piante qui 
en eflet nous presente asaez aouvent cea deux 8Ìgnifications« 
Dans la dernière significa tion , on joìnt ordinairement la 
bouchcn initiale da mot pKCi le midi ^ en runiasant im- 
médiatemeht à notre aigne , pour ne paa la faire paraitre 
comme aecond aigne du mot « et en faisant encore auivre à 
ce aigne compose Vangle ^ déterminatif dea rq^iona (5). 

Cette piante « loraqu^elle eat représentée en grande 
montre la méme fieur formée de deux feuillea yerdea poin«* 
tues et inclinées des deux cótés, entourant une petite huppe 
ronge et ovale , que Tou voit ai aouvent aur tonte aorte de 
monumens et que Ton nommait autrefois fleur de lotus. Maia 
elle difTère de la fleur de lotua, et Champollion dans aa 
Grammaire (6) Tappelle une aorte de Ha ou de glaì'eul. 



(1) Lettre sur Palphabet bi^rogl. p. 27. 

(2) Horap. p. 292. 

(3) De Istd. et Os. p. 365. 6: ep£ai pavàia xai ro v^^ov roO ràtrftM 
y^yoOutV. Wyttcnbach a d^jk propose de lire ;&/5tiov , le jonc , au lieu 
de SfUov , la feuille de figuier. 

(4) Ànalyse gramm. etc. p. 256. 

(5) Lettre pi. A. V, 11. p. 61. Voy. notre pi. addìt. n. 3. 

(6) p. 25. Voy. pi. addii, a. 4. 5. 
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C*6st la tigni6cation da midi qui a donn^ enoore ori- 
gine k ane iroìsièroe ; car la méme piante , soit eo tige a 
une seole fleur, aoit à plusiears flears commedans le groupe 
de COTTItet de pHC^soitenfineD touffe (pi. n* 6.7.8.), si- 
gnifie la partie meridionale de l'Égypte, Y Égjrpte supé- 
rieure; rinscription de Rosette et mille aotres mooumens en 
donnent une fonie d*exemples. On y joint alors ordinairement 
le pian de la ville comme déterminatif des localités égj- 
ptieones. 

Il est evident qoe la signiBcation du midi est la primi- 
tive ; la piante se tronva probableroent de préférence dans 
les parties mérìdonales et paratt representer non une piante 
aquatiqae , mais nne piante de la terre . Noos tirons celle 
Gonclusion d^une manière de la representer sur nn symbole 
de la terre enopposition des lignes brìsees, symbole de Tean, 
•ur Ipsqnelles on iroiive placée la piante de V Égypte infé- 
rìeure et da nord (pi n. 9. 10.)« Voilà poarqnoi le nom de la 
déesse de la viccoire C&ft (1), à téle de vautoar oaen forme 
de vautonr yolant « qui appartient de préfeVence à V Égypte 
snpérieure et qui par conséquent ne porle que le psehent 
superieur, commence aussi par le méme signe de ootre 
piante (pi. n. 11.}. De la méme manière on explique aussi 
qnelques autres gronpes qui ont notre piante pour initiale : 
et fi nons parati qu* il faut encore ainsi entendre le groupe 
de COTTI!, roi^ lequel commence constamment avec cette 
piante , on bien est remplacé souvent par la piante seule qui 
alors est ìdeograpbique. C^est-à-dire « la piante ou symbole 
on initiale du mot CTItt indiquait originairement le roi de 
t Égypte meridionale ou super ieure et ne fui employé 
que secondai rement pour indiquer le roi en general. 

Cette observation nous présente méme un point de vne 
historique que nous ne relèverons cf pendant pas ici afin de 
ne pas nous éloigner de notre sojet. Nous irouvons, presque 
sans exception « que T Égypte, au dialecie sacre, fnt expri- 
mée par ses deux parties , la snpérieure et V inférieure. Il 

(1) Champ. Gramra. p. 122. Ros. M. R. pi. CXXIU. CXXYII. 
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n*j a pts un wal titre fojtl qui renfertne le nom de V É- 
gypte eotièTe* mais elle est toujours représeniée ou par deus 
coucbes de terre, ìndiqQant ies deox parties de TÉgypte 
(pi. D. 12.), oo par deax statues de rois, la première portant 
le pscbeot .aap^rieur« Taotre le pschent inferìear (n. 13), ou 
par ies deux coifiures royales seules (d. 14.)« oa par la fleur 
de rÉgjpte sopérieare et la flear de rÉgypte inférieiiTe soit 
seole (n. 15.), soit en touffe (n, 16.), oa par deux bastlisques^ 
symboles de la royaut^, placés sur Ies fleurs de TÉgjpte sa- 
périeure et de l'Égypte iaférieure (l) (n. 17), oa par le 
dìsqae avec Ies deux serpeas royaux ( n. 1 8 ), oa bieu par le 
yautour symbole de TÉgypte supérieareet Tur^s, symbole 
particulier de V Égypte iofe'rieare (n. 19.). Toajours le sym« 
bole de V Égypte superieure précède (2) , parce que e était 
de là que le pouvoir pharaooiqae sortaìt et où il avait ét^ 
toajours le plus puissant. 

Cette coofrontation seole nousreodd^jà bien probable, 
qoe le groope si fr^qoent et sana doute nu des plus anciens 
de récricnre sacree, la piante et Tabeille, représenle pareil- 
lement, Tune le pouvoir méridiooal et Tautre le pouvoir 
septentrional de T Égypte. Et nous avons déjk reconnu en 
effet, que notre piante représente très souvenl et d*après sa 
nature propre , le midi en general et surtoat YÉ gypte su-' 
périeure, II nous reste dono Yabeille ponr YÉgjrpte infé- 
rieure. Cette signification devient ìrrécusabie par 1 a confron- 
Ution des groupes qui remplacent le ndtre assex souvent 
avant Ies cartouches prénoms des rois. Le plus souvent, il est 
remplacé par le groupe nìl&, TO-'t"i (pi- n. 12.)seigneur 
des deux pays de l*Égypte; d*autres fois on trouve à la place 
de la piante le pschent supérieur et à la place de Vabeille 
le pschent inférieur (n. 20) , e. à. d. Ies symboles Ies moina 
équivoques de T Égypte superieure et de TEgyple inférieure, 

(1) Je Tai troave ainsi sur un sarcophage du temps des Piarne - 
tiques , apoartenaot k M. Basseggio k Rome. 

(2) Cest par erreur que M. Salvolmi a mìs la touSe des fleurs du 
nord avant celle des fleurs du midi daos sa représtolatioa de Tiascr. 
de Rosette. 
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anzquek on ajoate enoore, eomme k la piante et à Tabeìllet 
les deuz $egmens de sphdre » qui proavent méme V identità 
de pronoDciation de ces Yariantea. Pour «urcrotl de preave 
enfio , on trouTe méme assez sonvent le gronpe en qnestioa 
ayec la aeale variante dn pschent inférieur k la place de 
raòeille (n. 21.) (l). 

Ces varìantes nona proavent en méme temps que Tabeille 
ne pent pas étre le déterminatif symboliqae du groupe CTAt 
comme on le croyait jusqn'k préaent. Cest cependant ce 
qnì réanhe encore d*une autre réfiexion. 

En effet , on ne trouveraìt point un déterminatif pareli 
dans tonte récriturehiérogIyphiqne.Non8 ayons va dana no* 
ire Lettre (p.60}, qae tona les déterminatifs sont on gene* 
riqaes oa apécianz. Or, Tabeille ne saarait éire on détermi- 
natif de genre, car elle nesetroave qne dans notre gronpe; 
et elle ne sanrait étre non plus un déterminatif d*espèce; car 
ce déierininatif serait ou figuratif « ou symbolique. On voit 
qa*il n'est pas figuralif: il serait alors la représentatiou d*aii 
roi lai-méme, représentation qui se trouve en effet assez fré- 
quemmeot comme déterminatif de CTJt et d*autres expres-* 
sions de roi. II n*est pas symbolique « ear le symbole du roi 
est déjà exprimé dans la piante, qni sert à la fois on tonte seule 
on bien comme initiale symbolique pour ezprimer Tidée da 
roi. Deuz symboles spéciauz ne se trouvent .jamais dans le 
méme groape;et le ndtre serait dono sans analogie dans tout 
le système hiéroglyphique. ChampoUion « qui sentait bien 
cette difficulté n'a point par conséquent énuméré ce groupe 
n important dans aucune classe de déterminatifs et a tou- 
joDTs évité de Tanalyser. 

On n'aurait probablement jamais pensé a regarder notre 
groupe comme ezprìmant une seule idéet si on avaiteusous 
les yeux des ezemples de son pluriel , qui en effet sont très 
rares, mais dont j*ai recueilli cependant quelques-uns. Si 
Tabeille éuit déterminatif « le pluriel « d*après la règie gè* 
nérale , devrait étre forme en sorte qu*après le pluriel pho* 

(1) Roseli. M. R. pi. VSSL. 
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nétique CTnlOT soìvait le déterminatif V abeille et paif 
rindication do pluriel idéogvaphiqoe, les troia lignes. Notre 
groupe Ali oontraìre forme son plariel tout aatrement, si 
Tabeilleyentre. Savoir, après le plariel phonétiqae de CTIt 
suit le déterminatif figuratif d*ane statne de roi et le pluriel 
ijmboliqae des troìs lignes: vient après Tabeille avec leaeg- 
ment de sphère avec oa sana deaz lignea obliqaea: le déter* 
minatif de la atatue de roi une aecoode foias et de méme ré- 
pété le pluriel aymbolique dea troia lignea (pi. n. 22. 23.). 
G*est ainsi que Ton voit ce pluriel dana la célèbre chambre 
de Karoac, cale roi Tboutmoàa III fiiit dea offrandea à tona 
cea prédécessenra. Devant lui on Hi: Jpi-T Cxft "f OOTTIf 
action de donner la royale o ff rande ^ et aprèa, le groa* 
pe décrit tout à Y heure « qui y est d*autant plus remarqua- 
ble , paroequ*iI nous proave qu*anfsi les roia qui régnaaent 
du tempa des Hjksòs a Thèbea et qui par lea haaarda de la 
guerre avaient été méme chassés quelque foia de cette an- 
cienne capitale , ne cédaient cependant jamaia le droit 
d*étre appeléa roia de PÉgypte aupérieure et de TÉgypte 
inférieure, oomme a' il n*avaient jamaia perdu la partie aep* 
tentrìonale de leur paya. Le méme pluriel enfin ae tronve 
deoK foia dana le grand Ritnel de Turìn (l) et àne foia sur 
le beau aarcophage que ChampoUion a rapporté de TÉgypte 
et qui ae trouve actuellement au magaaln du Louvre. Il eat 
donc bien évident que notre groupe renferme deus idées ; 
et , puisque le déterminatif de la atatue royale eat répété« 
tous les deuz mots doivent esprimer des titres de roi: Tun 
le titre du roi de TÉgypte supérieure, Tautre le titre du roi 
de rÉgypte iufcrìeure. Mais, nous apprenons en méme tempa 
que le aecond aegment de aphère appartieni tont ausai ezclu- 
aivement à Tabeille « que le premier appartient à la plante« 
car le aecond segment de aphère eat oonatamment répété aprèa 
Tabeille, non aeulementau pluriel, mais preaque partont oii 
Tabeille ae trouve repréaentée aeule (2). On ne pourrait donc 

(1) P. II. S. X. n. 10. 1. 39, et P. III. S- I. n. 1 1. I. 14. 

(2) Rit. Fun. 11,5. 54, 30 etc. Od trouve méme notre groapt 
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pas penser k niie reputinoli calligraphigae da premier seg- 
ment au* dessous de la piante. Or, l'idée da roi exciuant le 
genre (émioin, il est clair qae le aeoond segmeat de sphère 
qni d'ailleuTs se trouve aosai qoelquefois augmenté de la 
Toy^lle f t deux ligaes obliques, doit étre oonime le premier 
le complément phonétiqaed^unmot, doni Tabeille est alors 
Finitiale. 

Mous deroasdonccliercher poor legroopederabeilleun 
mot qui se termiae ea T oa "ft (1) avec la signification de 
roi ou de /trince. Nons tiicheroas maiotenant d'étabUr notre 
opinion sor la parole qu' il fiiadra sabstituer. 

Les mota do dialecte sacre poor exprimer TÉgypte aopé* 
rieore, le poiivoir sor elle, et la panie sopérieore do pschenfe 
qui est le symbole de ce pootoir « revienneot toates à la 
méme rad ne . Noos connaissons dé)à le mot CT ou CT/t 
(e. COTTII)* qui signifie le poovoir sor TÉgypte sopérieore 
et eo aeoond lieo celoi sor toote TÉgypte. Le mot sacre poor 
exprimer le royaome da midi* n*était point C&*pHC«com- 
me Ghampollion Ta ero selon la langoe copte: ear le mot 
pHC a son orthographe k lui propre ( pi. n. 3.) qoi ne se 
troote jamaia empioyé poor indiquer TEgypte supérieore. 
Le mot doit s'étre prononcé platót CT oo CCDT, vo qoe 
la méme piante qoi en différentes formes est le symbole de 
I*pÉgypte sopérieure a souvent (2) poor complément phonéti- 
qoe le segment de sphère T« oo bien noe voyelleetle seg- 
ment de sphère ( pi. 25. 26). Le pschent sopérieor enfio ne s*ap- 
pelait pas seolement U)7\^OT-T (e. 2»?\kT), la bianche (3), 

au singulier arrangé de manière que les deux segmens ne se trouvent 
plus run k coté de Pautre (pi. n. 24) , parceqiron a ajoaté la ligne 
brìsée da mot CTH (Stèle du Louvre). 

(1) On écrit en bieroglyphcs ^flT et ^/rf f le nez, ^HT 
et gfrf" 9 le coeur ^ etc. 

(2) Obél. du Pìncìo. Rit. 54, 25. 26. 

(3) C^est ainsi que je Tai trouvé écrit eo toutes lettres dans une 
variarne de Florence du Rit. 64« 2 (pi. n. 27. 28). Le nom OTOfkO), 
blanc , que ChampoUion lui donne , ne se trouve nulle part ^crit pho- 
nétiquement , et u parait que celie parole copte ne fut pas méme em- 
ployée pour la couleur elle^roéme au dialecte sacre. 
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déoomiDation prisede la ooiileur de cette parde d» pscbent, 
mais SOD nom propre ^tait CCJDC, groope qui ae troove avec 
rinitiale de la piente et avecsondéiermiDatif (3)etquenoQS 
donnona en entier sur notre plauche additionelle (n. 29.) Il 
parati évident qa ausai la parole CCiDC derive de la méme 
racine que CTI! et CT ou CCJDT. Cela devient encore plus 
importante si nous comparons les groupes correspondans, qui 
expriment au dialecte sacre YÉgypte infèrieure et lepschent 
inférieur, Nous les trouvons a c6té méme des groupes doni 
nous venons de parler, (pi. n. 25. 26.) La toufie des fleurs de 
rÉgypte infèrieure est eonnue dans plnsieurs mots avec la 
proiionciation de g (4) et j' en ai trouvé moi-m^me la va- 
riante du cordon noué sur un vase dit canope de Florence. 
On la trouve surtout au commencement de mots qui ont 
des rapports avec la partie septentrionale de rÉgypte, dont 
elle est à la fois le symbole propre. 

Le complémeut phonétique de cette piante, lorsqu* elle 
désigne l'Égypte infèrieure, est tonjours T;etlegroupe en* 
tier se prononce par coaséquent ^T (n. 25.) ou AAgT (n. 26.) 
paroles qui se trouvent toutes les deux dans le copte (gHT 
et Al^fCT) avec la signi6cation du nord. Quant au mot qui 
ezprime le pschent inférieur, on connaissait jusquMci la dé- 
nomination T^D-T, la rouge^ prise de sa couleur; elle cor- 
respond à la denomina tion de U)AAOT, la bianche ^ du 
pschent supérieur. Mais le passage cité plus haut nous fait 
connattre son nom propre, qui correspond au nomdeCOOCi 
donne au pschent supérieur; on ne peut le lire que gC^ 
nom qui évidemment est forme de gT, comme COOC est 
forme de CCJUT. Or, il est naturel de supposer qu^aussi la 
parole qui exprimaìt le pouvoir sur TÉgypte infèrieure fut 
dans un rapport intime avec les deus mots qui' expriment le 
pays et le pschent inférieur. Nous croyons en eflTet que Tabeille 
prise phonétiqueraent ne peut exprimer que la lettre g et que 
toute la parole dont Tabeille est le symbole se pronon^ait gT« 

(5> 3, 17: « Portant sur ta lite le pschent supérieur Sòs, et le 
pschent inférieur Hés ». 

(4) Ghamp. Gramin. p. 45. n. 218. 
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Ponr ooafirmer DOtre opiaion, noos citerons enoove od groa- 
pe da Rime] (l) (pL n. 30.) qni nons parie da dieu Atmoa 
dans rÉgypte inférìeare. lei le groape est fornii de Tabeille 
soivie do déterminatif dea localitéa de l*Égypte et précède 
de la plaote de TÉgyple ioférieore, qui aeri ici de pronao* 
ciatioa (2). Enfio il n'est paa difficile de recoonalire encore 
notre parole daoa la langoe copte, on les mota gOYIT « pri" 
mus^ princepSf &OT&T« proceres^ et gTH, summitas^ 
oooatitaent one racioe gT, dont la significaiion convieot 
parfaitemeot ao titre de roi, qae nooacroyoos exprimé, dans 
récritore sacr^e, par Tabeille. 

Noas lirooa par conséqaent toat le groape, qae l'inserì- 
ptioo de Rosette rend simplemeot par /SaaXsvg, CToa CTJI 
ftT et noos le traduirons par roi de V Égjrpte supérieure 
et de tÉgypte inférieure. On comprendra maintenant, com* 
ment Plutarqoe poovait indiqaer la piante , Horapollon (3) 
et Ammien Marceliin Vabeille comme aymbole do roi. Oo 
compreodra aussi, pourqaoi la parole CTn , lorsqu' on parie 
da roi eo general , o* est jamais suivie de l'abeiile (4) , et 
poorqaoi enfin Tabeille se troove si rarement seule (5). 

Noas avons va qae la racine do mot qui exprime le 
royaome et le poavoir da midi, est CT, CCWTt COTT. Il 
parati dono que le Jt do mot CTJI n'est qo^ane augmenta- 
tion derivative. Cela noas expliqoe, poorqaoi le il est si 

(1) 18, 20. cf. 54,30. 

(2) Lettre p. 56. 

(3) M. Roselliini a très bien observ^ qae la fin natine de Parti de 
d* Horapollon paratt démontrer que son commencemeot a èie alléré 
plus tard , et que Tauteur voulait parler du roi et non du peuple. 

(4) Les titres d^Àmmon: roi des dieux (pi. n. 31), ou roi du 
del (n. 32) , de Pthah : roi des deux Égypies (pi. d. 33. 34) , dì le 
titre royal: roi des diadémes (35) , ni enfio radjectif CTII9 royal^ 
n'ont jamais Tabeille après. 

(5) Voyez cependant les groupes sur notre pi. n. 36 (statue de 
Florence), n. 37 (statue du Valican): Chahitaiion du roi {hét) % com- 
parés aux ffroupes plus fréquens n. 38 k 40: Chabitation du roi (sou-- 
ten). Puis le cartouche d^une fille royale n. 41 (Ros. M. St. pi. Y, 
n. 100^): La reine des biens. Le titre de reine ^ esprime par Pa- 
beille , suivie du seginent et de Fceuf (pi. n. 42) se trouve dans une 
inscription ptolémaique du liouvre. 
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souvent omis dans ce groupe« et noas fait croire, qne la 
pronoDciation plus coarte de COYT resuit tcmjoars en u$age 
en méme temps avec celle de CT/I II aerait bien difficile 
d*expliqaer autrement cette omission de Vii qui ferait uae 
exception très remarqaable à 'la règie generale, que noos 
avoDS énoncée ailleurs (1). Le it manque dans toutes les for* 
mes du mot beauconp plus souveat qu*il n^est inis,et8Ì cette 
omission n*avait eu qu*une raison calligraphique, on aurait 
dil« dans la plupart dea cas, aassi omettre le segment de 
sphère. Du reste, il est évident, qne le pluriel CTItl (pl.n.43) 
se serait au contraire beaucoup mieuz groupé que Torlbogra- 
phe ordinaire CTI (pi »n« 44.X où le segment seul doit rem- 
plir Tespace entro la piante et la feuille de roseau (2). Il faut 
eucore remarquer, que le IT, dans la langue égyptienne , 
était, ainsi que le p« d*après sa nature, beaucoup plus vo- 
yelle que consonne, et qu* il se confondai t très facilement , 
dans la prononciatioui avec le 6* G*est ainsi qu'il faut expli* 
quer Tomissìon si frequente de T p à la fin des mots hiero- 
glyphiques. On écrìvait il^[> « JI^, et itCfl * comme on 
dit encore dans la langue copte JtCKf p6 et /lOT^I; de me- 
me on disait HOTTp et HOTT ou HOTTC* OYCp et 
OTC6, etc. Pour le n% les cas. sont plus rares; on trouve ce- 
pendant CCi)niit, et Cajlll, le lotns (3); le roi OCpKn, 
est appelé n*1? , Zaracb, dans Thébreu; le roi SU^^ » 
picnic?; dans la langue copte, le dialecte thebain a souvent 
il où le memphitique n* a que la voyelle 6 ou méme Hv 
comparez iUtftT et UHTf fIT6 et èT6« etc. Nous ajoutons 
enfin que nous croyons voir méme dans la langue copte une 
tracede la racine primitive sans II dans le mot CIT,qui er- 
prime le basilisque^ le symbole connu des rois d*Égypte. 

a. LEPSIUS* 

(1) Lettre p. 50. 

(2) Voy. la Lettre p. 44 li 48. 

(3) Rit. 28, 14. Ch. Gr. p. 88. 
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{THADUZÌOirB DAU^ inglese). 

{Man. delPlnst. 9ol. 11^ ta». LVll e Ttw. dTagg. H, 1838) (1). 

Partitomi da Ancona il 19 febraro di Quest'anno appro* 
dai in prima a Cor fu , da lodarti per bellezie na tarali ma 
povera di monomenti ; e quindi traghettai ad Itaca. Ivi tut- 
toché l'opera di lunghi secoli e delle rivoluzioni de* popoli 
BOB possano non aver cambiato in analche circostania la 
Accia del luogo ; nondimeno si è colpiti di meraviglia in 
vedendo la corrispondenza fra l'aspetto dcir isola e la deserì- 
ùone che ee ne resta da Omero; cosi che non è difficile assai 
ravvisare le principali cose chVglì ebbe in vista di descrivere. 
Di là indarno mi provai per ben due volte di raggiungere le 
opposte sponde di Cefalonia per contrarietà di mare« ond'ebbi 
impedimento non solo di visitare queir isola, ma esiandio le 
rovine di Samo situate in uno de' punti piii vicini ad Itaca. 
Le quali rovine e per le relasioni pubblicate da' viaggiatori 
e per le novelle ricevute verbalmente da altri Inglesi dimo- 
ranti nelle isole, che le visitarono , sapea essere d'assai rile- 
vanti « coM per la bella vista che fanno come per la fertilità che 
offrono in monumenti agli scavi. I sepolcreti vi sono palesi 
per eccellenza, il terreno è di facile lavorio e le tombe a po- 
chissima profondità: alcuni officiali delle truppe stanziali nelle 
drcostanti isole mi mostrarono di belle collezioncine ch'eransi 
procacciate scavando una mattinata. Aveva però anch'io appre- 
stati i mezzi per tentare alcuno scoprimento, ma con dolore 
per traversia di stagione dovetti desistere, onde di là non vi 
posso mandare che il seguente £ie*simile di samiana epigrafe 

(1) Alla presente lettera si riferiscono la tavola de* nostri Meo. 
ined. e la tav. a^agg. citate in principio \ e vogliamo avvertire che in 
tutto il ragioDamento , ad effetto evitare lunghezza di citazioni , ab- 
biamo usato questo metodo , che per cifre numeriche romane sono ri- 
chiamati i monumenti della tav. grande e per cifre arabiche e lettere 
minuscole le cose della tav. d^i^g. \ alle quali avverteuxe preghiamo 
ponga mente il cortese lettore. 
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sulla cui spiegazione tornarono vani tutti gli sfoni non che 
miei nia del doti. Ross e de* piii valenti d*Atene. È una iscri- 
zione sepolcrale copiata da un cippo presso il cap. William « 
che Tavea dissotterrata pochi mesi prima a Sama 

AIoFEieHi 

WAINOA 

2IAAN02 

EMINATTA 
(sic) FirrAKIZ 
La langhesza del frammento è d*oltre i tré piedi inglesi. Le 
lettere sono cosi chiare che non può esser luogo ad abbaglio. 
La maggbr difficoltà consiste nella parok IITZTAKIZ che 
propongo per OTro^ X£70|tA£Voy; intendo che sjuu ivi sìa per etfic' 
come nella iscrizione sigea e prendo voorcocKvm:oQiug per una sola 
parola , Tultimo elemento della quale sia la provinciale for- 
ma della radice IIYO TruvSorwofAoe « e suppongo infine che 
neir insieme si faccia menzione di alcuno stanziale ministro 
dipnuto al porto o alla polizia del porto. A siffatto opinare 
mi confortano il dialetto evidentemente eoio-dorico^ la pro*^ 
babilità che 2IAAN02 e «^lAINBA sien casi genitivi e il 
fiitto che Samo era città marittima. Nondimeno m* angora 
Inigliori conghietture dal giudizio di codesti coileghi. Ho dato 
uh bozzo del profilo del cippo non perchè y* abbia trovato 
alcuna eleganza; ma si per la specialità di quella benda (fig. IV) 
ond*è intorniato^ perciocché riuscendomi nuovo fino allora Tho 
poi osservato in altri somiglievoU monumenti di quelle isole « ed 
il sig. Boss l'ha veduto in piti occasioni in quelli della Grecia 
«^nunentak. In Itaca mi fu mostrata anche una dorata strì«* 

f;ile di bronzo proveniente pur da Samò« il di cui manicò e 
a parte superiore della sgorbia sono interi « mantenendo ezian- 
dio tuttor lucente in alcune parti la doratura. Nel manico ò 
Inciso il nome deirartefice in chiarissima e bella legenda « 
FAPPEI2I2TPAT0T: in che l'uso fatto della proposizione 
trovo singolare. — Mi determinai poi di traversare al più vicino 
punto della Grecia continentale « ove i pratici m'assicuravano 
di agevole sbarco « e dove on Greco-albanese ch'avea tolto a 
provvisione a Corfìi , e che mi servi d' intelligente e speri- 
mentata guida in tutto il viaggio « m' improroettea cavalli o 
muli di pastori della costa per proseguire il cammino verso 
Toriente alla volta di Missolungi. 

Datosi alle vele il 27 fcbbraro « verso Io spuntar del 28 
mi trovai presso la costa d'Acarnauia alquanto al nord della 
foce deirAcheloo« ora Aspropotamo: ove dovetti prender 
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Tia^ìo sopra picciolo nàvìle di fondo piatto per evitare lefsec- 
clie formate dairalluvie del fiameeper scansare le impetuode 
correnti apertesi via per lo sbocco dell* istmo costeggiando le 
«sacre Echìnadi* di Omero. Dopo essermi aggirato per stretti 
canali prendendo terra a quando a quando sulle secche , giunsi 
ad approdare al continente in un seno assai indentro e di molto 
fendo dietro T isola di Petalà. Per siffatto modo ebbi oppor- 
tunità di considerare sulla * fkccia del luogo * riportandomi 
alle apparenti esisterne « la grande quistione mossa da Tuci- 
dide t Strabone ed altri classici sulla formazione delle nuove 
isole e la unione di quelle alla terra ferma per via dei depo- 
rti deirAcfaeloo. Senza entrare in altre particolarità basti il 
dire cbe TAcheloo è effettualmente un nume reale, e quasi 
il aolo cb*io abbia veduto nell* Eliade meritevole di quell'ag- 
giunto • e d^no della misteriosa precedenza che i Greci gli 
assegnarono , siccome a padre e simbolo delle nane acque 
loro. Contuttoché il piano pel quale égli scorre lungo la pia 
bassa parte del suo letto « presentasse allora evidenti segni di 
recente innondasione, nondimeno Tacqua era stretta nel! alveo 
natnralct che mi sembrò'di larghetta simile intorno a quella 
del-Weser a Mioden o del -Tamigi a Bichmond , ma mólto 
più profondo é eoh maggior copia d*acque; le quali scarican- 
dosi in- mare il'tnigonò di loro colore per miglia e miglia in 
ogni direzione , secondo che si sbandano. ' 

Lo sbarco « come dissi « fu in una piccola e concava baja 
d^aas» fendo d'acqua, attorniata da alti e sporgenti promontori . 
in nna delle più solitarie ed inospitali coste della Grecia e 
forse deir Europa. Il cinìostante paese è in quella stagione 
occupato da «ma nomada razza d'uomini di gigantesca statura 
e di feroce aspetto cb'eniigra nel verno dal Pindo, Oeta ed 
altre montagne della frontiera della Tessaglia co' loro bestiami 
a' più caldi pascoli sul lido del mare : di agricoltura o vita 
civile ninno indizio % e solo segno di esistenza animale è il 
tintinnir qua e là dette campane degli armenti « il muggir 
de' buoi e le selvaggie voci de' pastori per le montagne, ac- 
cennanti alle loro mandre o fra loro stessi. 

Quivi spedito il mio famiglio con un de' battellieri pel 
paese, ad affetto trovare e procacciare cavalli, rimasi solo se- 
duto sulla spiaggia aspettando per alcune ore il loro ritorno. 
Essi tornarono seguiti da un nomo di straordinaria grandezza 
e d'orribile aspetto, ch'era padronditrè mule apprestate pel 
viaggio sino a Missolungi. Presavia, traversammo l'accampa- 
mento a cui apparteneva il nuovo compagno, e non v'erano che 
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tniterabili capanne di frasche, ]e quali altrove larìen repniàt^ 
cattivi modelli di canili : colà incontrai cinque o «ei di quegli 
erculei pastori « quasi tutti d*una statura ; e fra questi taluni 
mirabili anche per bellezza. Fui però assai attristato sentendo 
parlar loro il vallacco « perciocchò piii avrei desiderato fiume 
una rimanenza di antichi Dori o Pefasgi delle moutaene onde 
veniana Da* campi godeami la magnìficA veduta del serpeg- 
giante corso deirÀcheloo sopra una vasta pianura interrotta a 
quando a quando da segregate roceie altiasime* supposte fossero 
una volta isole riunite dafl^alluvioni al continente. Le annosità 
del fiume sono assai notevoli , presentandosi in forma di G 
e talora di S. Le adiacenti praterìe, tutto che «per le frequenti 
innondazioni, paludose e anche in parte sott'acqua, sono per 
loro natura eminentemente ubertose , e in particolar modo 
nella parte precinu da que' sghembi dove è più spesso il 
fango depositatovi : e adocchiando attorno attorno mi venne 
' alla mente spontanea ed ovvia rinterprètaziotie della favola del 
corno d*Acheloo il quale sotto forma di serpente prese a con-* 
tendere con Ercole, che avendolo contorto il converti in cor- 
nucopia. Un nuovo canale o argine adoperato a traverso 1* istmo 
di uno di questi preui semicircolari o corni , bene assicurato 
contro il devastamento delle innondazioni ^ farebbe di leggieri 
il suolo pia adatto alla coltivazione e il volterebbe daddovero 
in un corno dC Abbondanza. 

Dopo intorno un*ora e mezza di cammino osservai da 
sinistra traccie di mura alla distanza d*utt miglio , o circa • 
sur una di quelle prominenze di suolo che dianzi toccai, onde 
io argomentava la posta d*antica città. Determinatomi di esa- 
minarle, inviai il famiglio e il mulattiere ad un villaggio ivi 
prossimo, perchè col bagaglio m'apprestassero colà il modo di 
passar la notte, e mi trassi sul luogo* Il mio divisandento fìi 
coronato da ottimo successo, imperciocché scopersi le reliquie 
di una città munita, la quale considerata nella estensione « 
preservazione e copia di varie architettoniche spezialità, non 
ristarò dalfasseverare essere il più singolare e rilevante mo- 
dello di questa sorta di monumenti, ch*io m'abbia mai visto « 
o di cui abbia letto in descrizioni della Grecia o della Italia. 
Il precinto delle mura è irregolare tanto rispetto all«i figura 
del terreno che quelle racchiudono, quanto rispetto alla loro 
elevazione , e propendo a credere che si dilunghino poco men 
che tré miglia. La fabbricazione de' muramenti cosi degli 
esterni bastioni come della cittadella è a massi poligonali : 
quella delle torri a pietre rettangolari. Ve ne spedisco doli- 
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la piaou come il tempo e grimpedimentì de] luogo mi 
permiaero dì fare nelle tré o quattr*ore ch'ivi m^iDtertenni,. 
iojieine ad alcuni disegnati di monamenti che allor tolsi « e 
la di cui accuratissima descrizione posso guarentinri in tutto 
dò che riguarda l'essensiale fattura degli obbietti che rappre- 
aenuno. Non essendo assai preparato a questa partiu di viag- 
gio non antiveduta, m'affaticava senza costrutto a trovare un 
nome o un'istoria a quel sito: madippoi riguardando ìnTu* 
cidide 9 al passo già ciuto « ove descrive la foce dell'Achelcio 
(II, cap. 102)« m'avvidi non poter ivi essere stato cheOEniada, 
nna delle principali città d'Acarnania, e nto di considerevole 
rilevansa militare e politica anche nel periodo delle prische 
goerre messeniane (Pans. Messen. e. XXV) e molto più du- 
rante le peloponesiache e varie altre delFultimo perìodo. Mi 
trovai viemmaggiormente invogliato £ sottoporre siffatti resti 
a pia esatte investigazioni, perchè mi fecero supporre le 
afferenti, singolari e per me tutte nuove particolarità di 
greca militare architettura le quali incontrava, che se questo 
mogo fh visto mai da uluno , nullo viaggiatore l'avesse un- 
qnanco descritto. Ma poi m'avvidi del mio inganno, per que- 
sto che in Atene mi fu porta l'opera del col. Leake (Viaggi 
nel nord voli IH, e. XXXIII, p. 556 segg.) , io che si ti*ova 
la compiuta descrisione di auelle cose, senza invero la scorta 
dei disegni. Sulle generali le mie osservazioni si concordano 
eoa quelle del distinto precursore, ma aopra alcuni ritagli se ne 
allontanano. In alcuni casi le comodità maggiori, le opportunità 
pie coniacenti debbono averlo avvantaggiato sopra di me; in 
alconi altri la freschezza delle più recenti mie osservazioni 
mi conforu a mantenere , anche m cospetto di quell'autorità, 
la superiore accuratezza de' miei rilievi. Egli ha ancor visto 
di pia di quel che vidd' io , parte per merito de' vantaggi o 
delle circostanze surriferite, parte per questo che le rovine 
istesse sono soggiaciute a considerevoli ulteriori devastazioni da 
ch'ei le risitò. Ciò stesso mi rapportava il sig. Riccardo Church, 
il quale nel corso di sue militari faccende in quel distretto, 
al tempo della guerra della indipendenza , ebbe anche fre- 

Senti occasioni di considerar il luogo: e' mi narrava eziandio 
e ne' 30 anni che scorsero dal viaggio del col. Leake, quella 
regione era così stata in varj tempi il teatro di devastazioni 
guerresche, che della città stessa si era fatto almen due volte 
accampamento militare; e ch'ei sapea di certa scienza che più 
avanzi di architettura erano stati in quella rimossi affatto e 
scambiati dal loro originale uso. Nondimeno il solo monu- 
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mento di maggior rilievo descrillo dai LeAe e di* io aoii 
vidi, sì è queli arcuato porticale o galleria, aopra di che 
riverrò più parucolarmpate in appresso* Fin qal il rapporto 
generale sopra questi importanti avanzi ; in quanto ai parti- 
colari mi vado pensando che modo più espediente non aia dà 
porvi io istato di giudicare adeguatamente « di quello cheae-^. 
gnarvi il mio cammino con Tandamento da me acuito nel 
visitare i differenti obbietti, per via di lettere e numeri sulla 
mia pianta(Tav. d'agg. If). 

Abbandonai il mio cavallo al punto a ch'ò il più emi- 
nente dei circostanti^ dove comincia una linea di baatite ca^ 
stellane distendentesi fino ad mt la grossetza di que* balnaodi 
e la posta superba del sito dimostrano ad evidenza a m essere 
il luogo delfantica cittadella; ed in m tuttora vige Tellenioa 
torre che descrisse Leake (p. 557, 39), siccome d .la vide 
cogli avanzi di alciine altre. Andando lunghesso lo esterno dei- 
muro a sinistra m*imbattei in una postierla p^ che vi manifo 
rìtratta (Fig.lX), e procedendo trovai laltra che v'ho notato 
(Fig. II. e fig. 3, ^), così in pianta come nel prospetto aUe 
citate Tavole, quindi immediate nella più bassa parte deUa 
torre il sito d'una delle grandi porte notaio 6. La quale porta 
è solo in parte conservata e presenta un esempio assai sin-. 
gelare di struttura; perciocché è formata da divisioni come 
erano le continue linee del muro, ed ha nei due spezzati sti- 
piti alquante andature in obblìqua direzione: e il datt. Boss, 
mi dice avere notata eguale particolarità in una delle porte 
di Messene. Al punto e è un'eminenza, per la quale traversai 
le mura, ed ivi sono in considerevole numero sostruziooi pò* 
ligonali e rettangolari di antichi edifizj.Di là non mi fa concesiso 
di continuare la stessa direzione di cammino per la paludosa 
qualità del terreno : ma potei scorgerne che le mura, dopo es* 
sere per certo tratto affondate nel padùle , si riaffaeciavano 
sulla cresta del monte in d. Quivi trapassai alla dritta in è 
dove Leake suppose fosse già un porto congiunto còl mare per 
via d*un fiume navigabile o piccolo golfo , e di cui die* anche 
un piano. Vi comunico in abbozzo la forma e la struttura delle 
due principali torri (Fig. V) in tutto conformi alla descrizione di 
quel viaggiatore (p. 558). Siffatte torri sonerei più bef modo 
di fiibbrica ellenica, intabtochèlebastite, che vi si congiun* 
gono, hanno le foggie poligonali : nella quale unione de* due 
stili non trovai ragione per accettare Topinione di Leake che 
la fabbri (azione rettangolare dovesse essere o Un'addizione o 
una riparazione di amico muro a. poligODi. Invece, io giudico 
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lotto ctsere del mederimo perìado* e che le mtiraaieDU a 
vettangoli fossero uaate di preferenza nelle torri ed in altre 
pia simmetriche ed ornameotaH parti d'edifiz^ Osservate che 
queste torri sporgono addentro la città e nella loro fronte 
hanno vestigie di ana lai^ra. piazza o vogliate spianata. Le 
grandi arenazioni che descrive Leake (p. 670) dovéano essere 
aiate verso quel punto che ho notato con /: ma io , come 
dissi, ncm ne vidi; devo peraltro avvertire 'non aver potuto 
esaminare con sufficiente cara queirangolo^ impedito compera 
da grandi cespugli al di dentro e dal padule «1 di fuori delle 
mora. Ciò che io immaginai si è ohe il pezzo di murato, il 
onale appare fra que*^ roveti-^ a destra di chi guarda il mia 
disegno^ possa essere il fon^mento di muro o torlre conservato 
sopra Parco descritto da Leake; il quale arco probabilmente 
v*è ancora, e però più m'incresce non aver potuto osservare a 
mi unto questa parte. Dalla fortezza di nuovo feci cammia» 
indietro da mancina ad una eminenza tutta roccie g* Cola le 
mura dopo essersi incurvate nella valletta intermedia, ove si 
perdono nel- pantano , si riaffacciano sulle allure : e quivi à 
la parte della città di più difficile approdo; lessesdochè senza 
dire che il terreno si è tutto scosceso a rovina, v* è cresciuu 
apessìssima la selva d'arbori e boscaglie. Nondimeiiio ag^giunsi 
fino ad A, in che il suolo quantunque non agguagli 1 altezza 
del tratto a m pure signoreggia le circonstanze : e mi fece 
oonghiettuMte fosse quella la pesta di un* altra fortezza o 
acropoli di secondo ordine , conK>rtato in questo divitomento 
anche dal carattere delle rovine che vi si scorgonoi Dì là « 
siccome non m'era possibile fare il giro di tutte le mura, mi 
strkisi ad osservare, secondo che vedea perfettamente, la città 
tenmiaarsi con la sommità dell'altura circolare ov' è situata e 
che nelle estremità si oongiunge con un esteso maroso» 

Bitornando verso l'est per l'interno della città ,'m'alH 
battei ancora in fondamenta estese di edifizj, che ho segnate 
nella mia piccola pianta con i, e poco lunge di là incontrai 
altra postierla al punto o, di cui avete due disegni alle. figo* 
re I, X, siccome ho ritratto sol luogo. Il prime rappresenta 
il prospetto. verso la città, l'altro quello verso i campi. Dalla 
postierla trapassai a k ove sono i più copiosi avanu di pri- 
vati edifizj ch'io m'abbia finera osservati : le linee delle strade 
eoi muri mezzani delle case vi sono distintamente :rjievabili 
io. più sili. Mi recai poscia ad altra porta principale della 
città /, la quale presenterebbe un esempio rai*o di bella con* 
servazione « se non fosse mancante il coperchio ; perciocchà 
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fatta la parte di sopra è sparita coinpiatMnen)e da non la- 
sciare nemmeno una traccia di quello fosse il carattere della 
sua stmttura« L^aperu ha intorno a 10 piedi di largbesxa^ 
che è quanta n'assegna Leake a quella arenata del porto. L*an- 

{[olo del muro immediate al di fuori di questa porta è di bel- 
issima e singolare fabbricazione che molto assai rassomiglia 
a quella d*nn moderno bastione e presenta la rianione di Kig* 
gie a poligoni e retungoli. Siccome il giorno predpiUTa a 
notte, cori il disegno che ve ne mando (figura IX) m tratto 
con maggior fretta di tutti gli altri « e però non posso rispon- 
dere della accuratezza postavi se non in quanto alla idea gè* 
nerale. Quindi ripassando per m tomai ad a« d'onde montato 
a cavallo mi recai a Katochi ov'è il passaggio sopra FAcheloOi 
e ivi alloggiai la notte. 

Le più rilevanti particolarità di queste fortificazioni so* 
no senza dubbio le opere aremate delle porte o postierle , le 
onali n'ammaestrano come i Greci avessero concordato Taso 
deirarco con le fabbricazioni a poligoni, secondo osservò già 
Leake « e come queir uso fosse presso di loro già in pratica 
airepoca in cui si munì di bastite quella città , e assai prima 
della guerra peloponesia e fora*aoche messeniana. Le mie ri* 
cerche nella Grecia m* hanno invero condotto a tener per 
fermo « come più chiaramente dimostrerò in seguito, che 
Tartificio delfarco era comunalmente noto, ma non general- 
mente usato in quella contrada, fin dal più remoto periodo 
deirantichità. Osservando la fabbricazione della postierla n. II 
non si può non persuadersi essere ivi un originale testimonio di 
muro a struttura di poligoni connessi colFuso delFarcoce sif- 
&tto esempio è forse, a malgrado la sua comparativa picco- 
lezza, di maggior importanza nella questione snila orìgine 
e suIKuso dell arco, di quello sia la più grande porta riferita 
da Leake, la situAzione della quale, in mezzo ad opere esteme 
di un castello di fabbricazione mista tra poligoni e rettangoli 
potrabbe fornire argomento di qualche dubbiezza riguardo al 
suo carattere primitivo: dubbiezze che rileva lo stesso Leake 
benché con poco suflSciente ragione. Si può anche ragionare 
con proposito sui ouattro disegni di queste porte, come pre- 
sentino una normale gradazione dal semplice uso deirarchi- 
trave (fig. I) airartificiodeirarcot le figg. XeXI sono lo svi- 
luppo del principio , la fig. II la perfezione. In questo mi è 
debito rassicurarvi che malgrado la malagevolezza d*ogni cosa 
in che mi trovava, questi quattro abbozzi furono cosi ritratti 
diligentemente t che ogni pietra ò un'accurata immagine del 
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«QO origiDale, ma non toliì la miaara di veralia di ene : poMO 
aadcarare aoUaato che le figg. I e II «ono le più alte e Diana 
è larga meno dì sette o piii di dieci piedi. L* insieme di queste 
rovine è stupendamente pittoresco; fra gli scoscendimenti 
de*precipii| annose e nocchinte qnercie si frammettono* e la 
aoena drconstante signoreggia per eccellenza fra sì straordinar j 
acconci e fra tanti incontri di classica rimembranza. 

Perrenni a Missolangi il giorno dopo* e consumai la 
più gran parte della se^nente giornata esaminando in com- 
pagnia di alcuni tedeschi filelleni, (tra* quali il colonnello 
Fabrìcius è comandante della città), gli avanzi di Pleuroa 
posti sopra una montagna intorno a due miglia dentro terra. 
Le mura nello intiero loro eircuito ed anche qualche fabbri- 
cati deirintemo presentano quivi ancora un esempio di raris* 
sima conservazione e qualche specialità architettonica degna 
di osservazione « sebbene non di tanta importanza quanta ne 
rilevai ad OEniada. Lo stile di queste fabbricazioni è compa* 
rativamente di più prossima data , la struttura tuttaffatto a 
rettangoli, e per la rassomiglianza coi monumenti delfetà di 
Epaminonda, di cui abbiamo esempj in Mantinea e Messene, 
è probabilmente dell'epoca medesima. Queste rovine ancora 
furono ben descritte da Leake e da Dodwell, ma coM questo 
ultimo come sir William Geìì per un errore grossolano die« 
dero nome di OEniada a quest'ultima città. 

In Missolangi m* imbarcai alla ba ja di Crissa , |>orto di 
Delfi ora' scala di Salona, in che m*incontrò un rapido e pia- 
cevole tragitto. Da Delfi procedei per Daulei-Panopea e Che- 
ronca ad Orcomeno , dove con attenzione considerai il cele* 
brato (pseudo) tesoro, oggetto per me di principale importanza 
archeologica , e fui sorpreso da alcune irregolarità dei resti 
de' suoi ediGcj , sui quali tornerò col discorso più avanti. A 
Libadea ebbi il malo incontro di perdere quattro intere gior« 
nate trattenuto da incessanti pioggie. Di là per Tebe, Platea ed 
Eieusi mi rendei il 13 di marzo ad Atene, In Alene imbarca- 
tomi , li 23 marzo dopo aver visitato Sunium e Egina approdai 
aMegara, e di là per terra a Corinto. Quivi ebbi la buona ven* 
tura di abbattermi in un contadino il quale mi fé* parte di 
una scoperta archeologica veramente rara e misteriosa: egli 
scavando un fosso intorno ad un campo presso Tanfiteatro em 
da poco penetrato io una tomba, nella quale avea trovato un 
piccolo anello d^argento che vi mando delineato (Figg,1,2). Sic- 
come vedete ha nella superficie esterna una iscrizione di due 
linee parallele le quali adempiono strettamente tutto lo spazio 
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che lasciano ìe fiiscette di sopra, di sotto e di mezzore questa 
ultima si termiua in certa foggia di ornamento sostenuto da 
un lato da indeterminata figura d*aiiimaIetto « sia lepre , co- 
niglio « scoiattolo o checché pia vi piaccia. Le lettere inta- 
gliatevi sono del più arcaico greco carattere, salvo una o due; 
e fra quelle la copu V) sembra chiaramente espressa. II Ha- 
guaggìo a quel che mi pare non è greco«io almeno non possa 
riconoscervelo* né io credo possa alcuno interprete da si strano 
accozeamento di ciffre trarre alcun suouo di greco accento. For- 
se lì Lepsius vi scorgerà un* altra varietà del suo nuovo dia- 
letto pelasgico. QuesU reliquia é nel più perfetto stato di 
conservazione , se non fosse la rottura che taglia Tanello per 
mezzo; ma la linea é si tenue e si netta che non ne rimangono 
danneggiate per nulla nemmeno le lettere ch*ella traversa. Le 
sole lettere che rispetto airorìginale fattura possono indurre 
qualche dubbiezza sono Tettava della linea di sopra e la se* 
conda dopo la rottura a sinistra, le quali per alcune piccole in'» 
eìsiooi che forse non eran parte delle antiche lettere indu- 
cono sospetto di sgraffi sull* argento. Il dii;egno eh* io ve ne man* 
do é maggior deiroriginale per anlor di più accuratezza e cor^ 
rezione, e mi sarà caro assai mostrarvi il monumento stessa 
al primo incontro. Il cerchio oltrepassa di poco nel diametro 
due terzi di pollice inglese. 

11 di 30 pervenni in Argos e mi vi trattenni quattro in* 
fere giornate, di cui la più parte consumai a Micene, il resto 
tra Argo e Tirinte. Io riserbo il risultato delle osservazioni 
fatte in quel silo, ad un particolare articolo che con più agio 
acconcerò per metterlo a disposizióne dell* Instituto. Intanto 
mi starò contento a far menzione di una o due particolarità 
che nelTattuale apparenza di que* monumenti sembrano essere 
afuggite alle considerazioni degli antecedenti visitatori. Le teste 
che mancano a* due animali , detti comunemente leoni , che 
aoprastanuo alla gran porta , ho argomentato fossero scolpite 
originalmente in pezzi distaccati dal Corpo, e probabilmente 
in materia diversa. N* ho tolto convincimento da questo che 
i colli, là dove son tronchi, presentano nella loro superficie due 
incavi scannellature angolari di considerevole profondità e 
grandezza; i quali essendo eguali nelTuna e nell'altra figura, 
non lasciano dubitare non sieno antichi e non fossero adope^ 
rati per vieppiù saldamente commettervi le teste; senza dire 
che nella parte medesima del collo di ciascun animale trovansi 
nel modo stesso due fori rotondi, diputati, a quanto pare, a 
ricevere un perno o per ajutare alla connessiou delle teste ^ 
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o per appendervi «leuoo ornamento. Alcretunio mi è caduto 
in pensiero di credere rispetto alla mancante sommità delibar- 
nese di mezzo al dissopra de* quattro globi che il coronano « 
là dove alcuni hanno conghiettoraio fosse scolpito un cono o 
nna piramide di fuoco ardente sopra ua'ara: imperciocché la 
superficie di colasse mostra la pietra perfettamente spianata 
e liscia, ciò che non potea accadere se la .Cultura fosse stata 
rotta di violenza. Però sono stato indotto a conchiudere che 
cosi fosse orìffinalmente operato il marmo per posarvi con tutta 

Siustezza e forza il pezzo mancante che dovea queUa foggia 
i colonna coronare. Egli è stato generalmente riferito nelle 
descrizioni pobblicate sulla scultura della porta di Micene che 
il materiale ond*è rilevata siasi marmo verde. Invece si è pie* 
tra gialla calcarea, quella stessa ODd*è la roccia della cittadella 
composta e il suolo di una gran parte della Grecia, e su cui la 
porta stesta ha le sue fondamenta. Le murasooo costrutte per lo 
più di altro materiale, ciò è nna bre<^ia cattiva che pure si tro- 
va nelle vicinanze. Siffatto errore si principia da questo che la 
superficie della pietra ha preso dalle intemperie delle stagioni, 
durante tanti secoli, una certa patina verdastro- turchina; ma 
il suo vero colore si può di leggieri verificare esaminando il 
rovescio scabro della pietra. Errore che può sembrare in prima 
di poca rilevanza « ma siccome in quella parte di contrada 
manca il marmo verde* cosi può avvenire di togliere argo- 
mento falso sulle teorie relative alPorigine e lavorazione del 
monumento. Ma tanto gravi sono le autorità sol marmo verde 
(Dodwell, Geli, anche Leake! ) che io stesso non potea crer 
dere agli occhi miei, e non m'attentava di contraddirlo. Non 
pertanto di meno fui confortato nel mio proposito , quando 
faccendo ritorno m'abbattei sul navìglio in una comitiva d'assaj 
intelligenti viaggiatori inglesi e tedeschi, che veniano appunto 
d'Argo; e che tenendo meco discorso sulla porta de' leoni mi 
significarono la loro meraviglia per aver visto come tanti giu- 
diziosi scrittori avessero convertito un masso di pietra gialla 
calcarea in marmo verde. ' 

Nella parte postica della cittadella osservai eziandio una 
galleria di piai breve tratto che non è quella di Ti^ìofj^^ ma 
di un particolare carattere. Questa è Tunico resto, di cotal 
maniera, che io m'abbia visto in alcun'ahra città eccettuata 
Tirinte, benché varj viaggiatori abbiano adombrato qualche 
cosa di somiglievole in Micene ed altri luoghi. Quelli che Geli 
immaginò di vedere presso la porta de' leoni altro' non sono 
che cisterne o tesori comuni dapertutto. Senza gl'iudizj fbr* 
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nitimi dal rig; Groptiii« probabilmente non avrei potato oa- 
serrare qaesu rarità « siccome situata in un angolo delle b«« 
stile e da non scoprirsi se non quando ▼! si è davricino. 

Io ana delle gallerie di Tiriate , di cai non rammento 
aver visto alcuna notizia o disegno nelle descrizioni delle ro* 
▼ine di questo sito« rilevai un modo di costruire il tetto che 
a me sembrò degno assai di osservazione , siccome ri«(nar» 
dante la questione antidetta della origine e storia dell arco. 
La quale galleria è presso al centro della parte di mura a 
mezzaluna che sporge dal lato occidentale della fortificazione 
chiusa verso la strada di Nanplla. Porgete attenzione allo schizzo 
che ve ne mando (Fig VI), e vedete che il tetto invece di essere 
formato come nelle altre gallerie pel semplice avvicinamento 
di due grandi massi « chiude quivi con ceru foggia di conio 
quasi fosse la chiave di un arco : e siJBTatta meccanica ò con- 
servata in tutta la lunghezza della galleria. È questi il prin- 
cipio di una chiave o serraglio di pietra che in ejBTettOt come 
nelFarco istesso, adempie a quel sostegno principale a cui ai 
stringono tutte le parti « e che se fosse rimosso farebbe [we- 
cipitare di presente Tedifizio. Nel mio esempio che rappre- 
senta Tingresso della galleria dal muro di fuori, non accadrebbe 
invero quella rovina se pur si movesse quella maniera di ser- 
raglio; imperciocché i massi laterali sebbene posino quasi fuori 
di centro e contutto che la loro giacitura non aia perfetta- 
mente orizzontale, nondimeno e per certa inclinazione che 
hanno verso il muro e per la connessione che li stringe ai 
resto del fabbricato « si sosterrebbero essi anche senza quello 
appoggio centrale. Ma per Tesarne eh* io feci di una sezione 
neirinterno della galleria, ech*ebbi agio di eseguire, perchè 
ivi il tetto è caduto in tutta quella parte, dovei convincermi 
che i massi laterali nelle altre porzioni deiredificio erano ben 
Inngi dalTavere il medesimo grado d'indipendente equilibrio 
tanto per la loro grandezza quanto per la loro posizione. Mi 
diedi a provarmi di ritrarre anche questa sezione, ma mi fu 
impossibile trovare il convenevole punto di vista dal foro 
d*onde solunto potea vedere la cosa , e mi attenni a rilevare 
che quivi non solo le pietre dei lati erano molto più piccolot 
ma che la loro giacitura cosi si rimovea dalla orizzontale che 
avean necessità per sostenersi d'essere rattenute alla sommità 
e che in conseguenza quel tetto si reggea assolutamente pei 
principi dell'arco. Diffatti la rovina che mi die' varco nel punto 
suddetto a guardare nell'interno, sembra appunto essere av- 
venuta per cotale particolarità di struttura; essendoché h 
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picciolcBi di qiielk foggia di duave la rende più debole di 
di qodi' 



in confronto di quella in coi due enormi maari insieme 
rif[gìnnti formano il sommo della volta. 

Vi rammenterete forse che ooa sera in casa vostra^ nella 
nltima mia pormanenza in Boma« accennai d*aTer visto una 
rarità nelle tavole deirA^olide paUblicate da Geli ; ciò era 
che in nn saggio ch*egli dava di fabbricazione a poligoni 
nelle mmra d^rgo « si trovavan due piccioli bassirilievi scolti 
in dne separate pietre di qoel moro; e in uno di questi egli 
disegnò il titolo geroglifico d^nn rè egiziano contenato nel 
consueto cartello o dissi. Se dò fosse stato veramente, senza 
fcllo che roriginale avria avuto gran pregio di rarità. Geli 
non mi parve Tnomo dalle falsificazioni % e quand'anche ta* 
Inno avesse voluto in questo caso mancare di buona fede verso 
il pubblico, non avria mai pensato alla spedalità di un car- 
tello geroglifico « giacché Topera di Geli venne in luce assai 
prima che qne* cartelli fossero conosduti e tenuti in pregio- 
Anche Dodwell nel ricordare che fa delle medesime sculture » 
benché noti come fossero malconcio e cancellate, pure osserva 
che in una di esse gli era parso ravvisare due figure sedenti: 
il quale racconto avvalorava Tautorità di Geli , che nella 
parte superiore deirantidetto cartello reale pose due di quelle 
sedute divinità che frequentemente s* incontrano ne* titoli 
geroglifid. Mi diedi però la maggior sollecitudine del mondo 
a verificare questo tatto , e v' invio i due schizzi che trassi 
sul luogo (Figff. Vili a, Vili 6). Il secondo è appunto quello che 
Geli vesti di foggio geroglifiche, e conviene confessare inge- 
nuamente che quivi egli fece troppo a sicurtà verso il pubbli- 
co: imperciocché da un lato é ben vero che mal può determi- 
narsi dò che le figure neiruno e nelFaltro monumento rappre* 
sentassero in antico^ ma dalFaltrole iscrizioni tuttoché logore 
a modo da non essere intelletto, lasciano pur tanto di largo 
quanto bastava perché ambedue que'viagrìatori avessero a scor- 
gervi la qualità delle lettere, se non qualche vocabolo ancora, 
il quale in alcuni luoghi , come vedete , é assai chiaro. 

Abbandonai Anro ai 2 d'aprile e giunsi a Sparta il 4 per 
la via di Mantinea. A Sparta presi domidiio nel luogo delia 
antica dttà , la quale va ora rifiibbrìcandosi secondo hanno 
stabilito gli abitanti di Misitia con Tassentimento del Governo, 
abbandonando, per ragioni le quali non potei determinata- 
mente conoscere, il sito originale per stabilirsi nella sede 
deirantica gloria. Gli uflSziali ael Governo vi sono già stabiliti 
e nuove case sorgono ogni tratto. Giunsi dopo il mezzo giorno 
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e mi TI trattenni anche Tintera giornata appretto, iotpiegando 
qaesto tempo a ricercare ed esaminare due monnnienti di 
grande importanza nella più bassa vallata deirEurota. Il primo 
de* quali è situato presso un villaggio chiamato Baphiò , in* 
tomo a due ore da Sparta e una mezz*ora di cammino oltre 
Amycla; ed è falsamente creduto un luogo da tesoro, siccome 
appuntamente simile nel carattere a quello dì Atreo in Mi* 
cene; pur qualche particolari modalità visi rilevano, le quali 
apprestano' considerazioni ed argomenti di molto riguardo in- 
toruo Tuso e la ragione di siffatti monumenti. L*aTtro è una 
graude arcata dì ponte in pietra, fabbricata a poligoni; ed è 
però la cosa più meravigliosa che siasi fin qui discoperta ìa 
questa classe di monumenti. Cotale reliquia mi fu indicau in 
Atene dal dott. Ross che Tavea osservata pochi anni addietro 
faccendo una scorribanda per quel distretto. Avendo io rice* 
vute notizie assai generali sulla situazione del monumento « 
mi fbi di miotto difficile rinvenirlo ; per la qual cosa vagai 
alcune ore di su e di giù per tutto il piano , prendendo a con- 
8Ìderai*e , cred*io nella più parte , i pochi e miserabili ponti 
turcheschi che vi s* incontrano: ogni pastore o contadino in- 
terrogato avea qualche cosa di prelibato da mostrare partico- 
larmente , che a suo credere non potea non essere quella de 
noi ricercata. Alla fine m'abbattei in un de* tali, che mi disse 
aver cognizione di un ponte ledi cui pietre erano grandi a dismi- 
sura e insieme connesse seoza cemento, e mi fornì lumi basteyoU 
per andare direttamente ove io desiderava. Il ragguardevole mo- 
numento adunque è posto in un villagio chiamato Xeròkampo 
alla distanza d intorno mezz*ora di cammino pel piano di 
Amycla (ora Slkavochòri ) e quasi tré ore da Sparta nella po- 
sizione più grandemente pittoresca che possa immaginarsi; e 
appunto dove il torrente ch*ei valica, e.ch* è uno de* principali 
tributarj dell' Eurota , scende dalla cima delle più alte roccie 
del Taygetes alla pianura. Per la generale ragion del ponte mi 
riporlo al disegno che ve ne invio (Fig.VII). La luce dell'arco 
si stende a 27 piedi inglesi. La larghezza carreggiabile di sopra 
è di sei piedi, quella de' parapetti (che sono moderni) in cia- 
scun lato uno e un quarto, e però la totale superficie del 
ponte si accosta alla larg)>«zza di nove piedi. Non fu possibile 
avvicinarmi cosi al ponte che potessi prendere le misure di 
alcuno dei massi , impedito com'era dagli scoscendimenti del 
terreno cìrconstante e dalla piena delle acque del torrente, il 
quale era rigonfio eccedentemente per una rifolta praticata a 
beneficio d'un molino ivi presso : nondimeno più larghi mi 
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sembrarono quelli oad*era tatto TaroOt molti de* quali poaaono 
essere da' quattro a cinque piedi lunghi « e da tré a quattro 
nella loro più grande larghezza. Sulla assoluta antichità spar- 
tana dei lavoro non può assolutamente cader dubbio: imper- 
doccbè senza dire dello stile della fabbricazione* non si trova 
quel ponte in situazione da suscitare neppure il sospetto che 
sia opera del macedoniano o romano periodo* scudo posto in 
an remoto angolo della Grecia da noo ammettere in quel 
tempo grande occorrenza di transito o commerciale o militare. 
La essenza adunque di cotal ponte* aggiunta alle particolarità 
di sopra toccate sembrami stabilire fuori d^ogni dubbiezza Tuso 
convenevole dell'arco presso i Greci fino da un'epoca remou. 
Mb questo mio opinare si fonda anche sopra un' altra 
base; e voglio dire d'alcuni argomenti dedotti dalle particolari 
modanature del creduto tesoro a Minia d'Orcomeno* che ri* 
cordai più innanzi. Il solo avanzo di siffatto monumento* sic- 
come voi già sapete* è quel tragrande architrave di marmo 
pentelico coi due stipiti che lo sostengono; la quale reliquia 
è perfettamente conservata e tuttora nella postura medesima 
in che trovavasi quando il monumento era intero tutto quanto» 
Leake misurando e descrìvendo la stessa porta giunse per ra- 
gioni assai coerenti alle mie a persuadersi l'opinione medesima 
ch'io mi formai intorno il carattere e lorigine della struttura: 
ma di ciò non potei accorgermi se non quando le particolari 
mie conchiusioni furono fissate. Intanto bene è vero che la 
uniformità di concezione con sì grande e competente giudice* 
qual si era Leake* dà un non piccolo avvaloramento alla mia 
convinzione; contuttoché uno de' punti principali che ha de* 
terminalo la mia sentenza non sembra fosse stato avvisato da 
lui. E intendete volere io accennare alle particolari forme del 
ridetto architrave* il quale* conforme a quello del somiglie- 
vole edifizio di Micene* con le curvature ch'avea nell'interna 
parte* andava a raggiungere le linee della volta e con l'anda- 
mento di quelle si conformava: ragione per cui avea* siccome 
ha* due curve in sé stesso; l'una delle quali nella lunghezza 
dell'architrave secondava l'andatura circolare dell' edifizio; 
l'altra nella ertezza aderiva alla inclinazione della volta. Gli 
andamenti di cotali linee furono calcolati da Leake* e in essi 
trovasi evidentemente una norma sicura per restituire tanto 
l'antica circonferenza del monumento* quanto il modo della 
volta; e in relazione a siffatte norme si deduce che la testug- 
gine era rispettivamente più bassa e meno acuminata di quello 
fosse nel creduto tesoro d*Atreo* perciocché presenta realmente 
AfflTALI 1838. 10 
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un arco a aommitk sferica io lac^o di gotica proporeloDe' 
D onde si dee coachiudere che la costnizioae della volla ia 
discorso fosse secondo i principi di statica che reggono Tarco* 
essendo difficile immaginare che una cupola di si grande lar- 
gheaóa potesse saldamente mantenere la forma detta di sopra 
col semplice graduato avvicinamento degli strati orizzonuli 
delle pietre. Ciò poi che più monu a mio credere in tal pro- 
posito si è questo, che il piano superiore dell'archi trave di 
Minia non ò punto adunato orizzontalmente ma si inchine- 
vole di alcuni pollici verso il centro deiredificio : osservazione 
che avvalora d assai i miei pensamenti e di che Leake non ha 
menomamente parlato. Debbo peraltro avvertire avere io fisitto 
cotale rilievo a guida deirocchio e senza potere misurare da 
vicino il grado d'inclinazione, ma il (alio è sì apparente 
da non far lu<^ ad errore* Vedete qual corollario si ricava 
da questo: com ho segnato (Fig. III)« la sezione dell'architrave 
ha la pendenza verso l'interno che si mostra in A; però 
essendo necessità supporre che anche gli strati sovrapposti se- 
guissero la stessa direzione, (e con molta probabilità in pen- 
denza crescente secondo che piii s'innalzavano), viene di con- 
s^uenza che in fatto seguivano il principio constitutivo dell'ar- 
co , siccome ho tracciato nella intera figura A-B. A sostegno 
delia quale mia conghiettura aggiungerò il testimonio di Pan- 
sania là dove descrive siffatta fabbricazione; la forza del qnal 
passo è suta fin qui assai poco apprezzata , e mentre riceve 
il miglior commentario dalle reliquie attuali del monumento 
in discorso, reca una bella illustrazione al reale carattere 
deiredificio a cui esse appartengono. Ecco il passo : (T/JCfia 
ds ntptfipég 60TCV ocòx&, iKopvtfh oi om èg oc^oo^ o^ù av)7y/xivi9* 
ròv iè Mortóctcfu tòjv'Xì^gjv focaìv opjuiovfay nocini ehm 7& 
oÌ7foio[xii[iocti. Il secondo articolo di questo classico brano , 
come vedete, descrive la forma generale della volta, costruita 
determinatamente secondo abbiamo dichiarato, e le curve 
esistenti nella interna parte della pietra provano che la som- 
mità della testuggine «non è troppo acuminatacela quale fattura 
è evidentemente rilevata da Pausania siccome particolarità di 
fabbricazione che si distaccava dalla foggia di più altre volte o 
tholi del medesimo genere ch'egli avea vedute e che essendo 
formate pel graduato avvanzamento dei sovrapposti strati oriz- 
zontali andavano di necessità a finire troppo in sesto acuto 
(ig ocjonf c^v òo^ioyixévot)^ conforme nel monumento di Micene. 
Aggiungasi poi la particolare espressione di Pausania ove ra- 
gionando della struttura di questa volta , narra che la pietra 
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del vertice era vemmea te uua chiaue^o come d dice in arte; 
serraglio « che è ({uaiito dire che la volu era foggiata co^ 
principi delfarco; essendoché la parola dpfiovia dopo gli ar- 
gomenti di sopra dedotti non può ammettere altra tradazione « 
e ove qael passo non sia cosi interpretato diviene tuttaffatto 
insignificante e superfluo. In una volta formata dal taglio di 
pietre orìzzon talmente disposte, come quella più volte avvi- 
sata di Micene, la pietra snperiore non è« né può ella con 
nessuna proprietà o in qualsivoglia senso chiamarsi* ipfjoviec 
del tutto ; né però nx induco a credere che un autore iai- 
mente istruito di siffatte materie qualera Pausania potesse 
sotto qualsivoglia rispetto chiamarla in cotal modo ; contut- 
toché supponesse che in altri casi la medesima espressione 
fosse suta usata con mala applicazione per significare sem- 
plicemente l'ultima copertura d*una volta ricavata da pietre 
adagiate in piano* E ciò dico cpn tanto maggior persuasione 
in quanto che quest*ultimo modo non potea essere da lui in* 
dicato siccome particolarità di costruzione, essendo il più ovvio 
e comune in tutu Grecia; ma bene si conveniva trattandosi 
deiredifisio d*Orcomeno il quale si distingueva da tutti gli 
altri per avere la volta appunto collegau insieme e stretta in 
vertice da una chiaue di pietra e ch'era in sostanza un arco. 
Egli é nondimeno ulteriormente degno di attenzione che Pau< 
sania non stabilisce questo fatto di sua speciale autorità, ma 
siccome opinione comune su quell'argomento {rèv ds àvomA-^ 
rcv rd^y h 9<àD^ $A2IN àpfxovioo^ 7tcx)nì uvea r& oìxoàofi^fjuoert); 
ciò che aumenta al certo il valore del passo; imperciocché 
sarebbe riuscito malagevole assai a Pausania o a chiunque 
altro accidentale viaggiatore in quelle parti di avere aflermato 
il fondamento della presente questione per ispezione partico- 
lare e siccome risulunza di una speciale investigazione, che 
probabilmente né l'uno né gli altri ebbero agio e talento 
d* instituire. Egli però ripete la famigliare tradizione vigente 
in quel luogo intorno la foggia di quella maggiormente cele* 
brau fiibbrìcazione; autorità che nell'attuale questione a mio 
credere vale assai piii del suo particolare giudizio. 

In verità non saprei come nemmeno potesse concepirsi 
che una nazione siffattamente distinta per la coltura d'ogni 
specie d'arte e di scienza, e così fertile d'acconci meccanici ed 
ingegneri , nel corso di tanti secoli di pratica in ogni gene- 
razione d'architettura, non avesse anche per accidente incon- 
trato in cotal modo semplicissimo di fabbricarsi un tetto. 
Quell'architetto per esempio delle mura d'OEniada che usò 
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tante ingegnose e sottili invenzioui per variare il sao metodo 
di coprimenti , era l'uomo che s*aDco dod aveste conosciato 
rartincio dell*arco ei Tavria trovato. Non segue pertanto dft 
ciò che se cotale artificio era in generale conosciuto nella Gre* 
cia« dovesse anche essere generalmente praticato; e conviene 
anzi credere che non si acconciasse assai al gusto de* Greci 
come la più semplice struttura degli strati orizsontali che 
preferirono sempre* dove poterono liberamente porre in opera. 
Ma qualunque sia stata , io non investigherò qui la cagione 
di corale preferenza « la quale per strana che potesse parere 
al certo non saria diflScile trovare. 

Ritornerò ora per poco sul discorso del ponte di Xero- 
kampo« la esistenza del quale snggerisce alquanti rilievi sopra 
altro punto d'assai riguardo e non meno importante per la 
storia della ellenica civilizzazione. Ella è comune opinione che 
i Grecia in mesio a* loro grandi progressi nelle scienze astratte 
e d'elegaota , fossero grandemente lontani rispetto ad alcune 
altre che a* nostri giorni sono considerate le piii rilevanti arti 
pratiche che importar possano alla civile e domestica vita^ e 
specialmente tutto quello che si rapporta alla interna comu- 
nicazione* siccome appunto sarebbero le vie, i ponti etc. £ si 
suole anche credere ciò piii di leggieri , avuto riguardo a molte 
cause particolari di facilità di mezzi marittimi » di scoscesa e 
disastrosa natura de' luoghi, di certa politica suddivisione delle 
Provincie e delle differenti difficoltà per le grandi nazionali 
imprese ; e cosi ancora l'utile speciale che aveano alcuni dei 
separati slati nell* impedire piuttosto che nello agevolare i 
modi di corrispondenza tra loro vicini. Non pertanto di meno 
io porto opinione esservi eziandio sufficienti prove per ista* 
bilire che anche siffiitto ramo d* interna economia era , rispetto 
all'uso e costume dell'età , portato fino dall'epoche più remote 
ad un grado molto più grande di perfezione di quello che si 
suppone comunalmente. 

Dapprima è da notare non esservi viaggiatore di qualche 
considerazione il quale non abbia osservato la frequente oc- 
correnza in ogni angolo della Grecia e specialmente nel Pe- 
loponneso « spesso anche ne' suoi più remoti e meno accessi- 
bili passi di montagne! di evidenti traccie di rota)e, o solchi 
per lo scorrer delle ruote t col quale vocabolo di rotaje non vo* 
gliate credere eh' io intenda dire di quelle fenditure adope- 
rate sulla superficie negletta delle strade pel lungo uso dei 
carri transitativi, e che comunalmente sogliono indicarsi col 
vocabolo di carreggiate, ma ti bene di solchi regolari appo- 
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sitamente incavati nelle roccie per guidare e ajutare al tra* 
acorrimeato delle ruote, alcuni de* quali operati col medesimo 
principio delle nostre strade di ferro: solcbi che in varie parti 
soDosi mantenuti in bella conservazione e che ora persone, le 
quali portano i loro riguardi sopra questo subbietto , ammet* 
tono siccome metodo generale di strade greche in paesi di 
malagevole transito e pieni di paduli. Oltre di che abbiamo 
storici argomenti che tendono a provare come la Grecia do* 
vease essere stata intersecata in tutte le direzioni con strade 
praticabili pei carriaggi anche fin da que* remoti periodi che 
à confondono colle favole : diffatti numerosi oocchj che in 
determinate epoche affollavansi da ogni angolo di quel paese 
a* più grandi giuochi nazionali, come avrebbero potuto far via 
sino al Inogo appostato? le prove in questo senso sono anche 
più forti nelle epoche eroiche di quello che sia delle epoche 
istoriche. La tradizione dell'uso universale de*cocchj tanto 
ne* viaggi quanto nella guerra, con esclusione de* cavalli sel- 
lati, non può non farci pensare alla molta efficacia che quel 
bisogno dovea aver avuto sul proposito, suggerendo anche la 
stessa cosa generalmente a tutti. Alcune évole particolari 
eziandio si rendono importanti su questo argomento : come 
per esempio potea venire in proverbio la storia di Lajo che 
viaggiando nel suo cocchio per consultare l'oracolo di Delfo 
fu incontrato ed ucciso da Edipo nel oiò^ a/t^vón a meno 
che una strada praticabile con carri non avesse condotto da 
Tebe al santuario? Lavoro al quale farien mestieri lunghi anni 
di floride finanze anche a' nostri tempi ove la cosa si trovaase 
possibile: come per addurre una prova più specifica, quel 
masso enorme deirarchi trave detto di sopra, il quale è stato 
calcolato pesare molte migliaja di libbre , potea essere stato 
tradotto dalie penteliche petraje, senza sifiatte strade? Innu- 
merevoli altre iconviozioni di «questa &tta si porrebbero ne- 
cumulare, ma io starò contento ad una che più inMnediate 
si riferisce all« storia del mio ponte. 

Omero descrivendo il viaggio di'Telemaco a Sparta dice 
ch'egli andava a queUa città da Pilo in due giorni sur an 
cocchio a due eavalli ; che la prima notte ei s'arrestava a 
Pere, ora Kalamafa, nel golfo di Messenia, la seconda allog- 
giava presso Menelao. TI dubbiare se' un colai viaggio sia mai 
seguito, o amiche se un Telemaco abbia mai esistito « è pel 
nostro assunto evidentemente di niuna importanza ; imper- 
ciocché quello che- importa di considerare si è questo che 
Ooiero non era uno di que* poeti che anche nelle sue favole 
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avease utento di fingere un eroe il quale viaggiando percor* 
resse un impraticabile cammino a traverso una delle migliori^ 
conosciute e piii frequentate parti della Grecia ; mentre le 
molte cognizioni ch'egli avea della geografia della sua terra 
natale lo avrebbero distolto anche da un involontario errore. 
Il viaggio da Pilo a Fere non incontra difficoltà, ma quello da 
Fere a Sparta è malagevolissimo a causa della interposizione 
delle spaventevoli cime del Taigete. Io ebbi un particolare 
motivo di esaminare i termini di siffatta Questione la prima 
sera che giunsi a Sparta , dove proponendomi un piano per 
la prosecuzione del mio viaggio, intendeva se fosse possibile 
di traversare sopra il Taigete a Kalamau e di là a Messene « 
senza seguire il corso dell' Eurota; parte pel desiderio di 
esplorare le solitudini del più magnifico de' monti che sia io 
Grecia , siccome sarebbero le alpi di Berna nella Svizzera, e 
la cui piii alta vetta sovrasta immediatamente la pianura di 
Sparta innalzandosi repente in ismisurati massi di roccie e 
terminando in punte di neve della più abbagliante bianchezza; 
parte per la brama di conoscere personalmente que' famosi 
Mainoti , di cui , come sapete , quella cima , comunemente 
chiamata la montagna di Maina, è la inespugnabile stanza. 
La strada comune da Sparta a Kalamata trovai essere in linea 
retta fra le due città: la distanza è calcolata 14 ore di cam* 
mino, e raccolsi che in quella stagione dell'anno la strada 
era appena praticabile ai viaggiatori pedoni , onde avrei do- 
vuto impiegarvi almeno due giorni , senza dire del pericolo di 
essere impedito dalia neve: ma il tempo eh' io avea non coQ"> 
cedeami siffatti esperimenti e però abbandonai quel peusiero. 
Dippoi conseguia la difficoltà di salvare la rinomanza di 
Omero, perciocché a quanto mi venia riferito quella linea do* 
vea aver opposti impedimenti troppo serj per essere sormon- 
tata anche dalla perizia d*un eroico ingegnere; però riguar* 
dando lungo la catena del monte verso il mezzogiorno, come 
trovava disegnato in una accurata topografia che avea meco^ 
scopersi un'apertura o meglio un abbassamento della medesima 
cima, la quale mi parve potesse somministrare un valico 
capace di ammettere una .strada carrozzabile , e dove trovai 
essere un villaggio chiamato Kumustà. Quivi adunque mi 
prese fantasia d immaginare che Telemaco . possa avere tra-- 
versato. Con questo divisamente il giorno dopo esaininai il 
ponte e. investigando mi continsi il passaggio per quello esse- 
re il comiuciamento di maggior circuizione* ma di meno pre- 
cipitosa via per cavalcature, la quale traversale montagne al 
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piano di Kalamata o Fere pel diretto villaegìo di Kumuaià, 
Siccome poi il ponte è evidentetneute per le me dimensioni 
eostruito ad uso de' carri « cosi non può qader dubbio non 
aia la sola strada per la quale Omero, facesse viaggiare Tele* 
maco. Né per verità saprei trovare picciolissima ragione a 
negare che Omero stesso o anche Telemaco • (poiché sapete 
eh io ammetto nella Odissea una base di materia di fatto più 
krga, di quello che voi fate) non possano invero essere pas- 
sali per questo punto. Nella fabbrica del lavoro nulla ripugna 
anzi tutto si allaccia ad una si remota antichità : per quello 
che risguarda la struttura a massi poligoni non incontra oh* 
biezione perciocché tanto le pietre adagiate quanto quelle 
volte in arco sono determinatamente simili in grandezza e prò* 
porzioni a quelle della volta del creduto tesoro di Micene , 
che è universalmente reputato un lavoro di mitica antichità! 
redi6zio che ha sopravvissuto in cosi perfetto auto i 2000 anni 
di abbandono e di barbarie che scorsero dalla caduta delta 
libertà spartana, può sicuramente avere esistito gli 800 anni 
di prosperità che precessero: la distanza finalmente da Kala* 
mata a Sparta per questa strada, secondo ch'io fui informato* 
é , gli é vero , intorno a vent'ore di éammino e non meno di 
cinqnanu miglia , ma non da credere impossibile alla forza 
di nna scelta coppia di cavalli delle scuderie di Nestore* 

Da Sparta visitai le rovine di Messene , poi il tempio 
di Figalia e Basse : quindi in due giorni a Olimpia e di là ii 
Patrasso • d'onde ho qui fatto ritorno etc. 
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IL SCAVI. 

RAPPORTO INTORNO GLI SCAVI POMPEIANI 
NEGLI ULTIMI QUATTRO ANNI. 

GÌ* importaatisaimi scavi pompeiani ohe gioroalniente 
ritornano in Ince tante antiche abitazioni rilevanti per la co- 
gnizione dei costami di qne' tempi e tanti oggetti di sommo 
riguardo « richiamarono fin dalla fondazione le cure del no- 
stro Institnto che ne fece ai^^omento principale di attenzione* 
Troviamo perciò nei Biillettini dei primi anni quasi continui 
rapporti intorno le scoperte di quella città rinascente: ma dal 
foglio d'agosto del 183S in poi , nel quale il nostro socio il 
sig. Bonucci ci comunicò le ultime notizie $ non si pubblica* 
rono che brevi indicazioni di qualche oggetto rinvenuto ; i 
quali cenni non possono giustamente considerarsi come una 
continuazione compiuta dei rapporti antecedenti. Volendo 
riempire in qualche modo il difetto, e considerando la quan- 
tità delle case insino da quel tempo sgombrate* abbiamo cre- 
duto piii convenevole d* inserire ne* volumi degli Annali un 
articolo piuttosto esteso. Al quale partito ci siamo tanto pia 
volentieri appigliati in quanto che anche le relazioni degli 
scavi inserite neiropera del Real museo borbonico non danno 
notizie posteriori alPaprile 1&35« faccendosi tuttora desiderare 
la pubblicazione del 43 fascicolo di quella splendida opera. 
Del pari gli Annali civili del regno di Napoli non entrano 
quasi mai nella descrizione locale , e non danno per lo più 
che brevi cenni degli oggetti di marmo o di metallo rinvenuti. 

Dividerò questa mia i*eIazione in cinque parti secondo i 
cinque siti principali nei qnali ebbero luogo gli scavi, E prima 
darò conto della casa così detta del Labirinto « nella quale si 
scavava allorché si ebbero le ultime relazioni inserite nei Bui* 
lettino e neiropera del Museo borbonico. Questa casa intiera* 
mente sgombrata nel corso dell* anno 1836 forma un* isola 
attorniata da quattro strade, conforme a quella del gran Mu- 
saico, alle spalle della quale è situata. Poi riferirò degli scavi 
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eseguiti oella bella strada della Fortana^di che« a partire dalla 
casa della Caccia « la quale fa T ultima descritta dal sig. Bo- 
nocci e da me nel Ballettino « è tornato in luce on lunghis- 
simo tratto nella direzione verso la Porta nolana , per poter 
fra poco arrivare a quel punto dovè nel 1748 si diede prin- 
cipio a disseppellire questa citià maravigliosa. Quindi tratterò 
degli scavi salle vicinanza della gran strada di Mercurio t la 
qnale dairentrata del Foro s'estende verso le mura della città; 
dove erasi già da alcuni anni proseguito a disterrare le case 
a man destra infino al recìnto*. Ma dalla parte sinistra non 
si erano scoperte, dal vicoletto dì Mercurio in poi il quale 
costeggia la casa della piccola fontana « che piccole botteghe 
e gli atrj di qualche casa maggiore. Da quel tempo si è sco- 
perto tutto il quadrato che forma la strada di Mercurio e quel 
vicoletto dietro la casa di Sallustio dalfuna parte, ed il vico- 
letto di Mercarìo e le mora della città deiraltra parte. In se* 
gotto terrò discorso sa tutti gli scavi eseguiti sulla strada delle 
Tombe, dove neirottobre dell'anno passato si diede principio 
allo scavo di una splendida abitazione distinta per le colonne 
di musaico ivi rinvenute e descritte già nel BuUettino del de- 
cembre scorso dal sig. Abeken. In fine chiuderò questo rap* 
porto con un cenno sugli scavi riassunti in quest'anno sulla 
strada dei^Mercadantl 

L La magnifica casa del Labirinto può annoverarsi fira 
le più cospicue finora scoperte in Pompei , tanto per la sua 
estensione quanto per la bella disposizione delle difl*erenti 
parti che la compongono. Ha essa due atrj uno toscano a man 
sinistra di chi entra, l'altro tetrastilo. Le colonne di quest'ul- 
timo sono di tufo vulcanico di Nocera e vedonsi coronate di 
capitelli quasi di modano corintio come spesso s'incontrano 
in Pompei. L'esecuzione è rozza come comporta ciò che in* 
vitano a credere che foste ; cioè a rivestimento di stucco, e 
le foglie corrispondono piuttosto alla natura del cdrdo ossia 
acanto silvestre, come nei capitelli delia basilica pompeiana, 
della casa detta d'Apollo sulla strada di Mercurio e del tempio 
sibillino a Tivoli. Simili capitelli vedonsi spesso nell'archi- 
tettura gotica del quattrocento in Sicilia. LVtrio a sinistra 
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serviva sensa dubbio per gli affari di casa e negM] giornaglìerì, 
e per questo dovevano aver transito i Cimigli « non trovandosi 
quivi la solita uscita secreta dalla cucina, alla quale, come 
/ pure ai bagni, si giunge per messo d*un lungo corridoio 
' situato accanto del peristilio. Per T atrio tetrastilo doveano 
aver accesso gli amici e i clienti del padrone ed ivi aprivasi 
già nel vestibolo allo sguardo la vista delle parti {ria splen- 
dide della casa. Simili due atrj incooiransi in molte case pri-» 
marie di Pompei , ed in alcune , come in quella del Fauno e 
quella cosi detta della seconda' fontana , Tatrio minore avrà 
forse servito iper dare agli ospiti il vantaggio d*una abitazione 
particolare (domuncula) (1). In cìascbeduno dei due atrj tro- 
vavasi a man destra di chi entra una cassa afiSssa al muro. 
Queste casse si elevano come altre simili trovate nella casa di 
Castore e Polluce, nella casa dei capitelli Ogurati ed in quella 
così detta del granduca Michele sopra un poggetlo laterizio 
sul quale sono attaccate per via di un perno nel messo. La 
cassa deiratrio tetrastilo è la più conservata di tutte quelle 
finora scoperte, cosicché poteva rimanere sul luogo. Sono co- 
tali casse di legno foderate internamente di rame ed al di 
fuori di lastre di ferro guarnite di chiodi , borchie ed orna- 
menti di bronzo talora di esimio lavoro (2). Quella deiratrio te* 
trastilo conteneva ancora un busto dì bronzo esprimente una 
baccante (3). Avendo il cav. Avellino spiegato con sottile dot- 
trina Tuso di queste casse, non conviene entrare nuovamente 
in questa materia; osserverò soltanto che propriamente vicino 
al muro deiratrio dove esse casse si trovano attaccate, si ve- 
dono ancora neile stanze contigue i letti di muramento dove 
Tatriensis o Tarcarius riposava. La cassa deiratrio ignobile 
avrà forse servito pel più tenue peculio necessario alle spese 
correnti e pei registri dì quelle, mentrechè neiraltra si oon- 

(1) V. Vìtruvio lib. IV, e. 10, ed il cav. Bachi nel Mus. borbon. 
voi. IV, tavv. 48-50, pag. 20. 

(2) V. Real museo borb* IX , taw. 58-60. Avellino descrizione 
di una casa pompeiana eoo capitelli figurati air ingresso. Napoli 1837« 
tavv. 4-7, e descrizione pag. 45 segg. 

(5) Vedi il rapporto del sig. Bonncci nel Bull. 1855« p. 127. 
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serTaTano gli oggetti pia preziosi « il tesoro della finniglia. U 
peristilio rassomiglia nella grandezza e disposizione a quello 
della casa del Fauno. Le colonne d*ordine dorico-romano sono 
febbricate di mattoni e ricoperte di stacco. Le travi appog-* 
giayansi nel maro sopra mezzi pilastrini ben profilali, e sop- 
portayano nn altro ordine di colonne ioniche di grandezza 
minore. Trovaronsi in questo peristilio il 13 di maggio 1835 
Ticino ad uno scheletro due armille e tré anelli d*oro che si 
tengono connessi per via deirossido d'un manubrio di ferro 
aderente ad un suggello di bronzo eoiriscrìzione EVTICHI: 
onde si può sapporre col cay. Becchi (1) qaesto sia il nome 
del morto. Pare che nella maggior parte questa casa fosse stata 
rifatta dopo il tremuoto deiranno 63 e che Tarchitetto segui- 
tasse in molte cose Tesempio della casa del gran Musaico. Le 
stanze sono spaziose, ma le pareti per lo più mancanti deirin- 
tonaca Di pitture non si Tcdono cose rilevanti fuorché le 
solite rappresentazioni dell' Europa col toro e dell'Arianna 
abbandonata da Teseo , ed in una stanzina presso l'atrio te- 
trasiilo Paride con un Amorino sull'omero « il quale cerca 
di rapaciarlo con Elena , seduta a lui vicino. In altre stanze 
e principalmente in quelle situate al fine del peristilio vedesi 
l'intenzione di imitare nello stucco il variato disegno dei 
marmi; nata senza dubbio dal costume del tempo degli im- 
peradori di ricoprire le mura di quadrati di marmo variato (2). 
Nel mezzo fra queste stanze disiin guesi un triclinio ornato di 
colonne, il quale guardali settentrione, e propriamente verso 
il giardino ch'era nel mezzo del peristilio, e corrisponde cosi 
al oecus deizeno (3). Le colonne quivi come nel salotto della 
casa di Meleagro sostengono archetti invece d'architravi piani, 
e non vi si trova vestigio di scala per salire ad un verrone; 
e tanto per questo quanto perchè l'ambiente n'è più stretto 

(i) Mus. borb. XI, relaz. dei fcavì p. 5. 

(^) Sea. ep. 86: « Pauper sibi videtar ac sordìdos, nisi parietes 
magnis et pretiosis orbibus refulseruat : oiai alezandrùia marmora Nu- 
midicia'crustis distincta sont : Disi iUis midique in picturs modam va« 
rista circumlitio praetezitur , nisi vitro abscooditur camera »• 

(3) Vitruv. VI, e. 6. 
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e meschiao di quello dalla casa di Meleagro, il crederemo io 
ciò appartenente al genere dei triciiuj corinti (1)« e diviene 
perciò quest* appartamento nn oecus ciciieno corintio. Gli 
scavi pompeiani hanno già dati differenti esempj delKappog* 
giare archi sopra colonne; struttura la quale generalmente ti 
credeva introdotu nei tempi di Diocleziano (2). Un altro 
esempio si vede nel nuovo scavo di Ercolano« dorè una co* 
Icona presso ad una scala serve di appoggio a due archi. 

Leggiamo nel Bullettìno del gennaro 1836 che in questa 
casa furono scoperti tre distinti musaici « dei quali Tuno rap- 
presenta una pernice, Faltro una gara di galli « ed il terso il 
combattimento di Teseo col Minouuro. Gli Annali civili del 
settembre ed ottobre 1835 fanno trovare questi musaici il 9 
e 10 di settembre in una casa presso alle terme; ma credo 
che il relatore cadesse in errore, perciocché tuttora esiste un 
musaico di buon lavoro con Teseo ed il Minotanro nella casa 
del Labirinto* la quale da quelfopera ebbe il nome E Taitro 
musaico colla medesima rappresentazione più rozzamente ese- 
guita, il quale trovasi attualmente collocato con la pernice e 
la gara dei galli nel Museo borbonico, fu rinvenuto il 13 giu- 
gno 1836 in un vicoletto vicino alla Fnllonica, come osser- 
vasi negli stessi Annali civili di quel mese. Questi due mu- 
saici col Teseo e Minouuro non sono che una ripetizione di 
un terzo musaico egualmente collocato nel Museo borf)onico 
il quale sì scoprì verso la metà del secolo passato nelle vici- 
nanze di Ghieti, siccome appare dagli opuscoli del padre Giù* 
seppe Allegranza pag. 237. Il qual letterato vidde come altri 
suoi contemporanei in questa rappresentazione una lotta fra 
Ercole ed Acheloa Chò se fu dimostrato pel eh. Millingen (3), 

. (1) VitruvT^I, e. 5. 

(2) Àgiocourt, Storia delle arti. Architett. tav. IH. 

(3) Millingen ancient coins pi. I, n. 21, vedi p. 17. Colgo questa 
occasione per osservare che ho rinvanato in una pasta di vetro posse- 
duta dal comoi. Kestner , una rappresentazione del combattimento di 
Ercole coirAcheloo , dove quest^oltimo comparisce nella stessa guisa 
come sulla moneta metapootina presso Millingen, cioè di Ggura umana 
colla testa barbata e cornuta, Ercole tiene nella destra la clava e colla 
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pabblìcando una moneta meta pontina inscritta col nome di 
Acheloo che la 6gura umana con testa di boe sopra di Qn*altra 
moneta metapontina pubblicata da Magnan (1) rappresentasse 
no AcfaeloOv non fanno però le fancialle, colpite da stupóre e 
da paura, le quali attorniano i combattenti di questo musaico, 
e più ancora le ossa umane sparse sul campo, punto dubitare 
che la figura in questione non sia un Minotauro. Il musaico 
chietino è superiore ai due pompeiani nella finezza dell* esecu- 
cione, ed è nno di quei pochissimi intieramente composti di 
pietmzze (2). Sì distingue fratunto il musaico in discorso per 

sioistra afferra il corno del fiume caduto a terra , presso il quale si os* 
serra la canna iDlieramente corrispoDdeute alla figura di quest^ultima 
sulla moneta metapontina. 

(1) Magnan, Lucania numism. lab. 34, 3. Cf. Ecìchel, D. N. V. 
tom. 1, p. 154. 

(2) Osseryaodosi attentamente li differenti musaici del Mus. borb. 
si rileva che eccettuato il musaico chietino quasi tutti sono composti di 
pezzettini di pietra , d'argilla e dì Tetro insieme connessi. II musaico 
chietino non ha colorì molto variati e brillanti li quali difficilmente si 
trovano fra i marmi, come si ricercherebbe per esempio iuutilmeuta 
un verde chiaro, supplito nei musaici con pezzetti di vetro. Avrk ser- 
vito a questo musaico, come originale , piuttosto qualche pittura , che 
nn^opera di un distinto musaicista , li quali , per esempio Bioscorìde , 
mettevano uno studio particolare nell'acconciamento dei colorì variati, 
e le opere del quale guardate da lontano rendono un effetto brillantis- 
simo ed armonioso. Relativamente a uno di questi musaici del Diosco- 
ride osserva il cav. Pinati (Mus. borb. lY, t. 34), che tutti i pezzi 
conformanti il quadro fossero di pasta, mentrechè in quello, come nel 
gran musaico della battaglia di Alessandro , sono i colorì principali di 
bianco , nero , bruno e le varie tinte della carnagione di pietra , e le 
tinte più difficili a trovarsi , come il verde chiaro , il rosso scuro , il 
giallo scuro e Tazzurro sono parte di argilla e parte di vetro. Dall'altra 
parte pare che si sbegli il celebre Winkelmann osservando (Stor. delle 
arti lib. IV, e. 4, $• 18, e lib. XII, e. 1, $• 8) che il famoso musaico 
delle colombe dette del Furietti , fosse intieramente composto di pietra. 
Da questa mescolanza di pezzettini , come pure dal cemento calcareo 
usitato nei musaici antichi , meno durevole del mastice impiegato dai 
mosaicisti moderni , si deriva la distruzione dì molti distinti musaici 
anUchi , come li pezzetti di vetro sono meno facili a corrodersi che quei 
di pietra , la quale dura più che li pezzetti d^argilla. 
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la forma del labirÌQto« che circonda il quadretto rappresen-* 
tante la lotta, in che ri vede formato secondo la maniera antica, 
riccome sulle monete di Cnossus (1)« con linee rettangolari, 
le qnalt di color nero fanno sul fondo .bianco un lungo intrec- 
cio regolare rimile ai meandri che spesso osservansi sui vari 
fittili (2). Goricchè cominciando per la via denotata dal bianco 
ri arriverebbe dopo aver girato tutte le tortuosità nel quadrato 
alla stanza del Minotauro (3). Relativamente alla rappresenta- 
zione istessa vediamo su questi tre musaici Teseo lottando 
senza armi col Minotauro^ e potrà forse riferirsi siffatta rappre- 
sentazione rara « al racconto secondo il quale condusse Teseo il 
Minotauro vinto e libato, come lo figurò Bathycles sul trono 
di Amyclae (4) e come si vede figurato in una pietra incisa , 
pubblicata da Eckhel (5)' Nei monumenti antichi e special- 
mente nelle pitture dei vari fittili vederi Teseo quasi sempre 
armato della spada (6) che ricevette da Arianna (7), e nei mo- 
numenti posteriori lo figurarono per lo più colla clava di Pe- 



(1) V. PellerÌD« Recueil T.11I« tab. 98« 24. Barth^emy, Mémoìns 
de rAcsdém. des inscript. t. XXIY^ p* 40 « e tab. 1 , d. 7. Boettiger , 
Ideen sur Kanstmythologie pag. 348« e taf. V, d« 1. 

(2) Cfi Quaranta, Sopra un vaso di Nuceria Alfatcma nel Museo 
borb. voi. Xll, uf. 21-23. 

(3) In altri monumenti vederi il labirinto formato da linee curve 
come in un^ritra moneta di Cnossus presso Pelerin 1. e. tav. 98, 25. 
Gf. Boettiger 1. c« Con questa rappresentazione si concorda V idea che 
il labirinto fosse staio scavato nel vivo sasso a guisa d^li ipogei del 
Gunico. 

(4) Paus. ni, e. 18, 7. 

(5) Ghoix de pierres grav. pi. 32. 

(6) Cosi comparisce sul vaso pubblicato da Millin, Mon. ìnéà, 
U II, pi. Ili 9 in uno appartenente alla collezione reale di Dresda de- 
scritto da Boettiger, Vasengemaelde. I Bd. 3 lieft, p. 25 segg. in un 
vaso appartenente al Mus. vat. gik posseduto da Rafiaelle Mengs e pub- 
blicato da Winkelm. M. I. tav. 100, ed Hancarville nella collezione 
di Hamilton T« III, tav. 86, ed in un altro vaso siculo di esimia bel- 

I, appartenente al colonnello Lamberti di Napoli. 

(7) PluUrch. Tes. e. 15. 
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rìphetesfl), e con qaesfarma comparisce nelle piunre pom- 
peiane ed ercolanesì (2). La figura del Minotaaro è intiera* 
mente umana nei tré musaici, eccettuata la testa bovina e la 
coda aggiunta (3). In nessuno dei monumenti vedesi il numero 
giusto fissato dagli scrittori delle sette donzelle e sette giovani 
designati pel Minotauro (4), ma nei tré musaici vediamo una 
particolarità neiretà difierente delle donzelle delle quali due 
aono nubili, e le altre bambine. Li due giovani ornati decimo 
cbe vedonsi nel fondo del mnsaico chietino vengono dalla mano 
del ristauratore. 

Passando pel lungo corridoio, il quale come di sopra 
accennammo trovasi accanto del peristilio, si entra nel pistriuo 
fermato in un grande spazio scoperto, dove vedonsi i molini 
di tufo volcanico molto poroso , il forno e li vasoni di creta 
cotta per intrider la pasta. Si vede quivi sopra un focolare d*^ 
tuato al muro una di quelle pitture solite a rappresentarsi 
nelle cucine e nel centro delle case; questa però si distingue 
per una esecuzione piii finita e per la presenza di alcune di- 
vinità. Dissotto si vede un fiume riposando sulFurna , senza 
dubbio allusivo alFacqua che quivi doveva traboccare. Sopra 
di lui è rappresentato il dio tutelare nelfusitata forma di un 
serpente nelKatto di mangiare le offerte sulFara disposte, tra 
le quali s'osservano le uova e i frutti. Vedonsi poi al dissopra di 
questo serpente riunite alcune figure in un quadro contornato 
da ghirlande. Nel mezzo sta una donna maestosa vestita d*un 

(1) Cosi vedesi sopra di una patera pubblicata da Tiscbhein T. I, 
tav. 25. Sopra di una moneta di Atene (Pellerin, Ree. T. 1, pi. 22, 7* 
Gori, Mus. etr. tab. 122, 2). 

(2) Pitt. di Ercol. 1, tav. 5. Mas. borb. X, t. 50. Nella tav. 51 del 
medesimo volume dove rappresentasi una pittura della casa di Meleagro 
ed in Waltra pittura della FuUonica vedesi Teseo seduto col bastone, 
al quale parla Arianna che la sua condizione compiange. 

(3) Questa è la rappresentazione generale su i vasi e pure su i mo- 
numenti etruschi , e cosisi vede presso lngh.M.E.III, tav. 51 e 35. Sul 
vaso pubblicato da Dupuis (Origine de tous les cultes) e riprodotto da 
Boetliger ( Ideen sur Kunstmythol. tav. Y, n. 5} vedesi con piedi bovini. 

(4) Gf. Millin, Mon. in. T. II, p. 15. 
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lungo m^nto di color brano con corona muralo sulla tetta , 
ornata di collana; nella destra tiene un ramoscello « nella ti- 
nistra lo scettro* mentrecchè s'appoggia col gomito sul gnber- 
nacolo. Accanto a lei sta sopra di un plinto un piccolo Gè- 
nietto Ignudo con ale di colore celeste, gli occhi sono chiusi 
con aurea benda, la bulla gli pende dal collo e nelle mani 
tiene uno scudo verde. Vicino gli è un altarino giallo dietro 
del quale sta un asino con un campanello appeso al collo* 
Accanto alla donna descritta slk dalla sinistra un'altra di 
aspetto reale , il capo cinto di diadema , e YesUta di lungo 
manto giallo. Nella destra stesa tiene una patera, nella sinistra 
lo scettro» Chiudono questo quadro due lari detti pocillatori 
i quali stanno ai due fianchi appoggiati a pilastrini gialli. 
Sono questi vestiti col solito «habitu cinctuque gabino(l) »; 
-la tonica è bruna, il manto giallo, ed alzano secondo la loro 
solita rappresentasione nella destra il rhyton dal quale ver- 
aano vino nella patera che tengono nella mano sinistra. 

Noi ravvisiamo in questa pittura importantissima nella 
donna distinta col governacolo una Fortuna primigenia di Pre- 
neste assistita dal giovane Pluto- La quale Fortuna viene come 
divinità protettrice dell* impero romano , accompagnata dalla 
Venere genitrice della famiglia Giulia. Essendo questa pittura 
la pili importante delle numerose rappresenuzioni della For- 
tuna sulle pareti pompeiane , e dovendosi appoggiare qqesta 
nostra spiegazione sopra un discorso alquanto steso; parleremo 
di questo , come di alcuni altri quadri al medesimo soggetto 
appartenenti nelle osservazioni annesse a questo volume. 

Accanto a quel sito scoperto dove incontriamo la detta 
pittura , vedonsi piccole terme disposte con gusto e col ma»- 
simo risparmio dello spazio. Per questo disti nguonsi dal bagno 
privato nella casa cosidetta del Diomede dove tanto Tentrata, 
quanto la disposizione spirano una eleganza maggiore. Prima 
si entra in una stanzeiu che avrà servito pel bagno freddo , 
mentrecchè si deponevano gli abiti in una nicchia a questa 
stanza contigua. Trovavasi in questa stanza il 2 giugno 1835 

(1) Cf. Sebo), ad Pers. Sat. V« v. 31. 
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un bagno di bronso con quattro grossi anelli, Inngo palmi sei 
ed alto ano e meno. Seguitano due altre stanze contigue delle 
quali la prima era ad uso del tepidariov Taltra pel calidario. 
Appresso a quest'ultima stanza troTasi una cucina^ alla qnale 
ai arriva dalla parte dell'atrio .toscano* Vi si trova il fi)colare 
col solito Genio del luogo di{^nto al dissopra, vicino al quale 
aoo' poste le tré caldaie usuali. Per un largo conduttore for« 
mato da grossi mattoni passava il calore sotto il pavimento 
del calidarinm , sospeso per messo di pilastrelli di mattoni 
quadrati^ sui quali sono disposti quadroni di terra cotta. Questa 
oostruzìone introdotta secondo Plinio da Sergio Crasso (1)« è 
ìntieraiùente eseguita secondo le regole proposte da Vitruvio<2). 
Similmente .^sono vuote le mura e la volta fiitta a cono fab* 
bricate con grandi tegole quadrate* lequali banno dalla fiarte 
interna delPalveo verso gli angoli* quattro ombilichi. Per 
nÉezao di apertura tonde praticate nelle mura si comunicava 
la temperatura al tepidario contiguo* costruito nel medesimo 
modo* E^ssendo le stanse strette non si trovò alcun vestigio di 
fornace e neppure di bragiera. Nel calidario è una piccola 
finestra circolare* cbe verso 1* interno allargasi* ed è voltata 
Terso il sole cadente come prescrive Vitruvio. Nella nicchia 
alla finestra opposta dove slava situato il bagno* si osserva 
ancora il labrum dal quale si versava Tacqua nella vasca. La 
▼olta è ornata di cassettoni di stucco e le pareti sono fregiate da 
fiorì e cespugli verdi* che gli antichi impiegavano volontierì 
in tutti i siti dove scaturiva Tacqua. La volta del tepidario era 
del pari ornata di figure bianche sul fondo azcnrvo* parte in 
rilievo e parte dipinte con acqua di stucco. Negli angoli della 
volta vedonsì Uvoletteda sagrifisj con canestri, corone e bende. 

(1) Plin. U. N. 1X« e. 79. 

(2) Vitrav. V* dO. Non si può più vedere se il suolo s^abbs»- 
sava verso la parte dove entrava il calore , come consiglia Yitruvio , 
avendo questi bagni moltissimo sofferto dopo la loro scoperta. Questa 
costruzione (suspensors calidariorum) si mantenne in Sicilia insino ai 
tempi de* Saraceni , come lo dimostrano i resti dei bagni arabi presso 
il palazxetto * volgarmente detto «Castello di mare dolce» nelle vici- 
nanze di Palermo * i quali monumenti saranno da me pubblicati. 

AVVALI 1838. 11 
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II. Volendo parlare degli scavi nuoramente adoperati 
sulla strfda della Fortoaa , dobbiamo osservare che le abita* 
lioni più splendide non solo di questa strada « ma quasi di 
tutta quella parte che finora si conosce delFantica Pompei f 
si trovano nelle vicinanze di quel quadrivio « formato per la 
la^a strada della Fortuna e quella magnifica detta di Mer- 
curio , la quale si prolunga per messo della strada cosidetta 
del Foro. Lungo la via della Fortuna abbiamo « dal tempio in 
poi a man sinistra, la bella casa delle Baccanti e quella ma- 
gnifica del gran musaico. A man destra si trovano le case dei 
capitelli figurati e quella della parete nera, la quale dà Tesem- 
pio piti splendido dello squisito gusto degli arabeschi pom- 
pejani « che con tutta la loro fanustica rìcchesza sono sotto 
il riguardo di certe regole architettoniche. Q)ntiguamente 
trovami la casa detta del granduca di Toscana , quella dei 
capitelli colorati , distinta per la sua estensione e le belle pit- 
ture che Tadornano, e finalmente quella cosidetta della caccia. 
Dopo di quesu ultima, della quale si parlò negli ultimi rap- 
porti inseriti nel BuUettino del 1835, si è reso alla luce un 
gran tratto della medesima strada, sensa che gli scavi fossero 
suti coronati di scoperte importanti. Vicino v'è un piccolo 
vicoletto storto, il quale ripiegasi verso la strada al fianco 
lacerale del gran tempio detto volgarmente il Panteon. Prima 
di entrare in questa via si vede all'uscio di una delle ultime 
bott^he del vicoletto, uno di quei phalli d*una forma capric- 
ciosa conforme più spesso iocontransi figurati in bronzo (1). 
Nello stesso vicoletto trovaronsi fra altri oggetti di bronzo 
una caldaja grande ed una lanterna guarnita di catenuzza ri- 
dotta in fi'ammenti. Di lii in poi incontransi a man destra 
della strada della Fortuna soltanto botteghe e piccole abita* 
zioni nelle quali incotransi molti utensili di bronzo. Nel mag- 
gio 1836 si rinvenne in una di couli botteghe una quantità 
di vasetti di vetro ed alcuni firammenti di una patera dorata. 
In una casa situata dietro queste botteghe si trovò fra altre 



(1) T. Bronzi d' ErcolsDo voL li, tav. 97. 
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cose una testa di una Baccante di mamo coronata di edera 
e pampini e tré monete d^aigento vicino ad uno acheletro. 

A sinistra della strada incontrasi-accanto al vicoletto che 
fiancheggia la casa del Fauno « altra casa più 'grande « la quale 
non è ancora finita dì scoprire* Accanto all'adito o androne (1) 
ai trovano le solite botteghe « delle quali quella a man destra 
comunica con una stansa deiratrio. Le pareti delFatriOf come 
cgnalmente della maggior parte delle stanxe|, sono ben dipinte 
e adorne di rappresentazioni di animali. Su di chedistioguonsi 
quelle delFala a man destra dove vedonsi quei capricci di fan- 
tasia nei quali alcuni forse ingiustamente sospettarono un senso 
recondito (2). Due arieti tirano quivi un carro guidato da un 
dgno^ due cervi sono obbedienti ad un pavone e cose simili. 

Elq^anti sono ancora le pareti del tablino , dove i varj 
scompartimenti trovansi divisi per colonnette formate dal fiore 
del loto. Nei difierenti campi sono dipinte galline, lepri « gatti 
ed altri animali. Nel mezzo di ciascheduna parete si vede un 
quadretto con calici , fiaschetti , tazze ed altre forme di vasi 
secondochè pare di argento* Io uno di qne' quadretti si rileva 
kk mezzo delle stoviglie un idoletto dorato di Pallade , nelFal- 
tio è nel centro un cratere col simpulum accanto. Se queste 
pitture del tablioum sono relative al vino, non mancava 
dall'altra parte al padrone una buona provvisione del mede- 
simo, essendosi trovato in una delle stanze contigue all'atrio 
un bancone di murato , intorno al quale erano più anfore 
ammnochiate. 

In uno scavo eseguito nell'atrio di questa casa innanzi a 
& A* I. il principe Ferdinando d'Austria e S. A. R. il prin- 
cipe Leopoldo di Napoli, non si trovò che un candelabro ed 
alcuni utensili di bronzo e qualche piatto di terra cotta. In 
presenza di S. M. il rè delle due Sicilie fu rinvenuto, poche 
settimane dopo, un grazioso idoletto d'una Pallade d'aigento 
dorato, simile a quello rappresentato sulla pittura del tablino. 

(1) Su la denomÌDazìone di questo vedi la dotta osservazione del 
cav. Avellino • Descr. di una casa pomp. p. 6 (n* d), 
{2) Pìtt. d'Ercol. voi. 1, p. 246, oot. 6. 
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Più importanti sono le pitture d*an altra casa a questa 
contigua , la quale neppure è stata perfettamente sgombrata. 
L'atrio toscano ri si vede egr^iamente dipinto e specialmente 
distinguonsi alcuni busti d'intorno disposti, fra i quali quello 
d'un giovane Fauno con la siringa, una donna mezzo velata, 
un giovane con diptycha in mano ed altri di vario atteggia- 
mento. Nella prima stanza a man destra è il lètto laterizio 
per l'atrìense. La stanza viene illuminata da due finestre , le 
quali trovansi, così quivi come sempre a Potepei quando sono 
dirette verso la strada , alquanto elevate dal suolo e strettis- 
sime, allargandosi un poco verso T intemo (1). La seconda 
stanza da questa parte è disposta con qualche eleganza. La 
soglia è larga e di marmo bianco , il pavimento è di musaico 
e le pareti sono elegantemente adornate per una cornicetta 
di gesso che gira nella metà delfaltezza della sunza. Tra le 
pitture sono da rilevare un Satiro con una Baccante, Leda 
col cigno e l'Adone ferito il quale viene ajutato da tré Amo* 
rini. Non conviene trattenersi su questo soggetto tanto spesso 
rappresentato in Pompei, dovendosene poi descrivere uno ch'è 
un capo d'opera in questo genere. Più importanti sono le pit- 
ture che adornano le pareti del tablino, dove da ciaschedan 
lato vedesi un quadro grande in mezzo a due piccoli laterali. 
Nel gran quadro a man sinistra si scorge Ercole presso On&le 
riposato sul pavimento e circondato da Amorini. L'eroe è co- 
ronato di edera e la fisonomia spira una certa mollezza e 
grazia giovanile, come l'osserviamo nell'Hermheracles posse- 
duto dal sig. Towneley (2) e come incontrasi pure sulle gem- 
me (3). Appoggia colla destra la tesu mentre che colla sinistra 
alza il cantharos. È vestito di una lunga tunica bianca con 
maniche larghe, come si vede nel gruppo farnesiano di Ercole 

( 1 ) Questa sorta di finestre trovasi bene esprsssa da Seneca ep. 86. 
« In hoc balneo Scipionis mininuB sunt rìnas, nuigis quam feoes^r», 
muro lapideo essect», ut sine iDJuria munimenti lumen admitterent». 

(2) Specimens of ancient sculpture by the Society of Dilettanti 
voi. 1« tav. 60. 

(3) V. Wiokelm. Descr. do cab. de Stosch sect. 16, num. 1697, 
pag. 268. 
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eoa Onfiiie, attaalmente collocalo nel Maaeo borbonico (1) e 
nel grappo della villa Miollis sai Quirinale (2). Un Amorino 
se gli avvicina col cratere nelle mani, tre altri si affaticano a 
smovere la pesante clava d* Alcide. Disgraziatamente non ve* 
desi che una parte della figura di Onfale, la quale è seduta 
presso ad un piedistallo su cui trovansi pur due Amorini. La 
farsa doma dall* amore fu sempre un sc^getto prediletto de^ 
gli artisti « e pare che questa favola dell* Ercole effeminato 
alasi introdotta dalFAsia e tinta di rosso col lidio Sandyz era 
la sna veste (3). La clava involata dagli Amorini vedesi pure 
in an bassorilievo presso Lamberti, nelle sculture del palazzo 
della villa Boi^bese(4)e nelle gemme (5). L' Ercole bevitore 
(iMbaz, ^Xonov/Jis) incontrasi spesso sui monumenti (6), ma 
rilevabile pare la messa delle mani del F eroe sul quadro di 
cui si tratta, la quale pare che rassomigli in qualche modo a 
quella che doveva avere il &mosò torso del Belvedere* Raro 
è di vedere il cantharos nelle mani di Ercole al quale pro- 
priamente conviene lo scyphos (7) che nel bassorilievo pub- 
blicato da Zo^a ha la forma significativa del navicello (8). 

Dei quadretti ai fianchi di questo, uno rappresenta Ve- 
nere ed Adone, neiraltro si vede un bel gruppo d*un Satiro 
barbato che abbraccia una Ninfa. Meno conservate sono le pit- 
ture della parete a man destra dello stesso tablino. 

Del griin quadro nel mezzo, che doveva senza dubbio 
contenere una composizione bacchica , e forse Dioniso che si 

(1) Mus. borb. IX, tav. 27. Cf. Gerhard und Panofka, Neapels 
ant. Bildw. p. 124. Winkelm. M. 1. p. 166. 

(2) A. Visconti , Indlcaz. delle sculture e della galleria de^ quadri 
della villa Niollìs tav. 5. Altre simili rappresentazioni vedonsi presso 
Millin , Gali. pi. GXYII , e presso Foggini , Mas. capit. t. IV, Uv. 19. 

(3) Cf. Luciao. dial. D, 13, 2. Jo. Lyd. de mag. 3, 64. 

(4) Stanza II, n. 18. 

(5) Gori , Mus. flor. t. I , tav. 38, 5. 

(6) Guattani , M. A. voi. Ili , t. 3. Zoega, Bassir. voi. I, t. 68 , 
cosi si vede Ercole sopra una pietra incisa nel Mus. borb. in un^urna 
del palazzo Akems ed in una statua in Parma. 

(7) Macrob. Sat VI, e. 21. Athen. lib. XI, p. 469. 

(8) 2ioega 1. e v. pag. 109, e Macnrii. 1. e* 
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avvicìoa airArianna che dorme , non si yede che un Satiro 
il quale cerca di sollevare an pingne Sileno. Pare questo grap* 
pò si vede come tanti altri ripetuto in un quadro nella casa 
della caccia , e si trova del pari sopra un vaso apulo della 
fiimosa collesione di S. E. il cav. Santangelo ministro segre- 
tario di suto del regno di Napoli. Sopra di un quadretto al 
fianco della stessa pittura vedesi Apolline sonando la lira ac* 
compagnato da[una donna con due tibie appressate alla bocca 
con quel legamento che diceasi capìstrum (fo^ov). Belle 
egualmente sono le pitture d*ana grande stanza a man destm 
del tablino « dove nel mezzo delle pareti vedonsi dipinte soo* 
delle di vetro e canestre ripiene di fratta somigliantissime al 
vero, intorno cui volano occelli di variati colori che beaoaoo 
delle uve. Al dissopra gira un bel fregia formato da fiori e 
grappoli legati da bende e sorretti da graziosi Amorini in po- 
sizioni variate, Questa stanza avea servito secondochè pare 
da triclinio vernale. Vedonsi ancora due scanellatnre tra sé 
corrispondenti approfondate nelle pareti, le qaali servivano 
senza dubbio per sostenere qualche tavola. Dopo di questa 
casa incontransi altre undici botteghe difierenti, delle quali 
alcune servivano per thermopolii. In una di esae si trovò il 
24 gennaro 1 838 un Amorino alato di bronzo con un papagallo 
in mano , ed una testa di cane pur di metallo. Vedesi in una 
di queste botteghe un altare col solito Genio del loco. Al di 
sopra del serpente osservansi dipinti quattro fanciulli ballati 
vestiti di lunga tunica bianca, occupati al sagrifizio intorno 
ad Un'ara. Due Gammilli gli accompagnano nella solita mossa 
col rhyton ed il secchio nelle mani. In mezzo della strada 
trovasi quivi una fontana ornata di una testa di bue. Dopo 
incontriamo una casa a nobile entrata formata da due ante di 
pochissimo risalto di pietra vesuviana di Nocera. Sopra Tuna 
di queste ante vedesi ancora un capitello di quei cosidetti fi- 
guratit li quali incontransi del pari nella casa di Alteone(l) 

(1) Bei capitelli delle ante della casa di Atteona nessuno se n^è 
smarrito , come crede il cav. Avellino 1. e. ma Taltro si trova situato 
presso Tentrata di una casa quasi dirimpetto a quella dì Atteooe. 
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ed in quella dei capitelli Bgarati. Avendo il sig. cav. Avellino 
parlato con dottrina squisita di questo genere di capitelli nella 
prima appendice (pag. 33) della sua descrizione sopracitata, 
sulla casa dei capitelli figurati , noi rimaBdiamo i nostri leggi- 
tori a lui. Nel capitello della casa della quale ragioniamo ve- 
desi nel lato che guarda la strada una piccola figura frammeszo 
a molti fogliami; dalla parte voltata verso il vestibolo si ha 
un giovane Satiro , coronato di edera ed uve le quali gli pen* 
dono indietro dagli oreccbi. Entrandosi nel!' atrio si vede a 
man destra un piccolo larario in forma di nicchia con nn'ara. 
Le pareti dell* atrio distinguonsi per pitture eleganti. Alla ci- 
ma delle mura gira un fregio giallo con begli ornamenti di 
Bve legate da bende colorite. Sopra di questo fr^io vedoasi 
piccoli quadretti rappresentanti alcuni Pigmei occupati in va* 
rie fiiceende. Tre di queste figurine stanno sedute intomo ad 
nna tavola sorbendo vino« e un terze si avvicina portando un 
pezzo di carne appeso al suo bastone. Vicino ad essi è una 
bottega di vittuaglie, dove due uomini sunno trattando insie- 
me, e una donna che conduce un bambino accostasi ad un tuet" 
caute ofirendogli im uccello in vendita. Tutti cotali nani che 
vediamo rappresenuti in moltissime pitture pompejane (1) 
sono sempre figurati con una testa di grandezza sproporzio- 
nata e fattezze molto rilevate e sfoggiate. Li piedi sono pic- 
coli deboli e storti. Sono cotali figure occupate in tutte le 
faccende della vita , nei piaceri della tavola , nella navigazio- 
ne « nel combattimento con difierenti animali e finalmente 
pure nella zuffa fra loro stessi. Credettero alcuiM che queste 
rappresentazioni traessero origine dal gusto che aveano gli 
antichi di mantenere al loro servizio persone di questa fatu 
come oggetto di lusso (2). Ma a siffatta opinione si oppone il 
numero, e la varietà dì quelle figure unite sulle pitture, le 
quali come le rappresentazioni degli Amorini figurati in tante 
faccende differenti, formano un ramo particolare di pitture 

(1) Pitt.d'Ercol. Ili, p.151, 135,141, 295,301,!^05; V,p.67>68. 

(2) Piti. d'Ercol. Il , tav. 43 , 5 , p. 245. a. GeUius XIX , 25. 
Athen. Xll, 3. a. Casaub. Plio. \II, 16. 
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pompeiane. Già gli Ercolanesi oiservarono in un'altra occa- 
sione (i) che queaie figure sì riferivano ai Pigmei, mento-* 
vati già da Omero (2) relativamente alle guerre micidiali che 
fanno colle grii (3). Opinione la quale si rende tanto pia ve- 
rosimile in quanto che si trovano le stesse figure rappresea* 
tale nel combattimento colle gru non soltanto sulle pittore 
pompeiane ma pure sopra i vasi fittili (4) e fra le terrecotte 
di Centorbi* Dello stesso combattimento si servirono qual-* 
che volta gli antichi per burlarsi della ^terfeiinasioue degli 
uccelli stimfalidi operala da Ercole (5). Vedònsi pure le sies" 
se figure aggru|>pate con animali proprj all' Egitto e con fab^ 
briche allusive alla medesima terra sopra pitture pompejane 
ed in uu bassorilievo apparteoetite al Museo capitoliiio ; e 
sono finalmente spesso firammischiate agli. arabeschi del tem- 
piò dMsidè. Sopra di che rileviamo* come la maggior parte 
degli scrittori miettesse Tabitazione dei detti' Pigmei neirAbisr 
sinia (6) o fra gli altri popoli confinanti coU' Egitto (7).. Ma 
la formazione delle loro figure nelle pitta:re non cOtri^onde 
tanto al racconio fatto dagli scrittori inioroiO la' natura. dei 
Pigmei , detti, da alcuni neri e piccoli con forme piuttosto 



(1) m,p.13iseg. 

(2) Hom. Ilias T, v. 6. Cf. Strabo 1, p. 23 (ed. Gas. 1587). 

(3) Nate dairuccisione della Gerane trasmutata io una grue da 
Artemis ed Hera. Y. Anton. Llber. 16. Eustat. ad Homer. p. 1522, 50. 
Ovid. Met. 6, 90. Cf. Poli. IX, 393, e. Cf. Plìn. H. N. VII, e. 3. Juv. 
Sat. 13, 167 scgg. t 

(4) Cf. Tfschbdn II, pi. 7. Cf. Millin, Caller, myth. CLXV, 600« 

(5) Cf. Musée Pourtalès PI. VII, e Paiiofka p. 62. Millio, Vasca- 
peinla 11, pi. XYIII ; Gali. myih. CXX, 441 . 

(6). Strabo XVUi 564. Hesych. Nwpae , Uv^i/moi. Cf. Anst. H. A, 
Vili, 12.Mela 111,8. PtoIom.lV, 8. Omero lì mette secondo Strabone 
lì, p, 48 .(ed. Cas.) xocrà nuvu^ 7rotpa).tav toO uxcocvoO meparclvovroc. 

(7) Per questa relazione coir Egitto vengono pure da alcuni scrit- 
tori assembrati colli figli del Nilo cbe lo circondano nella famosa statua 
del Museo Chìaramonti ed in un altra del RIuseo Worslejano. Cf. Jablon- 
ski , Paoth. flsgypt. Il , 1 75. Nella Libia in generale mette li Pigmei , 
Philostr. Icon. lib. 11, e. 22. 
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toode (1), quanto alla comparsa di dne aliri popoli favolosi 
menzionati col nome di fioocpoxIfocXGC e muéatGÒat^ li quali 
vengono espressamente distìnti dai Pigmei presso alcuni scrìi* 
tori (2). Qaest^ultimi furono da Apollonio Tianeo conGnatial 
finme Gange (3)« certamente quando un commercio alquanto 
esteso rendeva dubbiosa la loro esistenza nell'Africa « e lo stesso 
scrittore niega resistenza dei aKiartcioa iiooipoxktpoiht men* 
sionati prima come abitatori delF Africa t o delle terre conti* 
gue al Ponto (4). Nelle rappresentazioni sui monumenti for- 
■lavasi « secondocbò pare, un tipo generale composto dai vari 
racconti su queste nazioni di£ferenti favolose. £ si appoggierk 
la formazione di cotali figurine sulle tradizioni orientali, dalle 
quali s' iiurodusse egualmente la lappresentazione del Tele* 
sphoros e quella dell* Ercole naraixog (5). Pare poi che le 
stesse figure possano qualche volta annoverarsi tra le bamboc-» 
ciate, e specialmente dove la formazione dei Pigmei si av« 
vicitia a quella delle scimie , animale specialmente adoprato 
nelle pitture burlesche presso gli antichi (6). Piii certo è che 
sìfiatto genere di rappresentazioni sfoggiate presso i Romani 

(1) NoDDus/presso Pfaotius p. 6 ed. Rothomag (p. 3 ed. Bekker. 
Bari. 1824), Ivéry^é twt (tfjpftv (aìv mi Idimv àv3pHriy«v» ^«x^oroec ^i 
rò (léytdoc» xai yÙMt ròv xp^v etc. Cf. Aristot. Probi, sect. X, 7: «&cmp 

Hai pàBrì , ópoUc (n;pj3a£v« xai rok nxìyitalotq, Cf. Aristot. Hist. An. YIIl, 
c. 12. Gtesias presso Photius p. 46 ed. Bekker , 145 Both. 

(2) Y^agono distìnti da Apoll. Tyan. pi*esso Philostr. Ili , e. 47« 
cf. cap. 45. 

(3) Philostratos , De vita ApoUonii Tyanensis L. II, e. 47. Plin. 
H.JN.yiI, e. 2: «Prttdpue India /Btiopumque tractus miraculis scatet ». 

(4) Philostr. 1. e. Al Ponto li mette Palefato. Cf. £ustath. ad 
Perìegetam v. 766, ed. Olear. ad Philostr. p. 134 (2). Polluz II , 43 li 
mette nella Libia. 

(5) Significativa è pure la somiglianza dei Cabiri d^ Egitto figli 
del Phthas con queste figure di Pigmei ▼. Herod. Ili, 37, e Creuzer , 
Symb.ll, p. 311i 12. L'Ercole e rEsculapio vedonsi uniti in un gruppo 
di bronzo tutti e due di questa comparsa informe in Specimeus of aocient 
scnlpture by the Society of Dilettanti voi. I, t. 75. 

(6) Plin. cp. I, 5. Plin. H. N. YIII, 54. 
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non ri versava tanto nel bizznrro trasformare delle fisononde 
con mille cambiamenti e gradaxioni ingegnose; il qoal ramo 
di arte pare che appartenga specialmente ai popoli moderni. 
Ma la caricatara osata dagli antichi ri versa principalmente « 
nelle forme animalesche attribuite agli nomini (come vedia- 
mo sopra di una pittura ercolanese nella fuga di Enea dalFin* 
cendio di Troja) o pure neirattribuire un carattere esage-* 
rato di facoltà proIiGca , facendo comparire le figure con un 
naso aquilino di sproporzionata grandezza ed un phallo di 
forme soprauaturali (1). Quest*ultimo è nn attributo costante 
delle rappresentazioni delle scene delle iXocpùyrpcq/OìXkoa in- 
ventate da Bhinthon Tarantino, e rappresentate spesso sui 
vasi fittili della Campania e specialmente su quei che ritro^ 
vansi nei sepolcri delKantica Saticola presso Sant'Agata àA 
Goti. Neil quali vasi osservansi spesso delle divinità oppure 
dei fatti della tragedia greca mesri in caricatura per le mosse 
esagerate , e le figure vestite con toniche corte con maniche 
strette colle solite anaxyrides della oomedia, dalle quali esce 
uno smisurato phallo sporgente dalie coscie. Di questo genere 
di rappresentazioni parlerò a lungo nelle mie osservazioni 
sui vari apuli. Osserverò soltanto che in nn vaso pubblicato 
dal eh. Millingen appartenente alla bellisrima collezione del 
rig. Torrusio a NapoK , vedesi messo in caricatura il letto del 
Procuste (2), sopra un altro publicato da Winkelmann la vi- 
sita di Giove presso Alcmena (3). In un vaso del museo Bi- 
seari publicato dal duca Serradifalco nel secondo volume della 
sua splendida ed erudita opera sulle antichità sicule, soorgeri 
esagerata la favola dell* Ercole Melampigo* Nelle Bgure di una 
campana conservata nel gabinetto riservato del Museo borbo- 
nico ravvisai una caricatura dell'Oreste che entra suppli- 



(1) Queste coiiformazioni osservausi in alcune figurine di bronzo 
nella stanza riservata del Museo borbonico. Gic. de Orat. II , e. 66. 
« Yalde autem rìdentur imagìnes quee fere in deformitateni , aut in ali- 
qaod vitium corporis ducuntur cum similitudine turpìoris». 

(2) Millingen , Peint. des vas. grecs , pi. 46, v. pag. 69-70. 
(5) Winkelm. M. I. 190. 
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oando nel bosco sacro dì Apolli ne (6). E la piii importante 
di eotali caricatore è quella del riconoscimento d* Ifigenia ed 
Oreste, secondocbè pare a me, sopra di un bellissimo cratere 
eonsenrato nella casa municipale di Lentini, il quale sarà 
da me nell'opera avvisau estesamente descritto (7). 

II quadro descritto dei Pigmei fu ultimamente levato dal 
moro e trasportato con molti altri nel magazzino del Museo (8). 

Le ale di questa casa distinguonsi per Teleganza degli 
ornamenti architettonici. In quella a man destra vedesi un 
quadretto d* una finissima esecuzione rappresentante Leda ac- 
canto ad un labrum, alla quale cerca il cigno col becco di le- 
gare il manta NèlF impluvio della stessa casa trovavasi il 18 
del maggio 1837 un piccolo toro di bronzo di egregio lavoro 
il qoale servi già per fontana « essendosi introdotta Tacqua 
per mezzo di un conduttore di piombo che passava fra le 
gambe dì dietio ed esciva per la bocca del bue. Il 24 maggio 
ai trovò nella stessa casa la protome di un cavallo « forato per 
lanie cucire dell* acqua. Un piccolo labro di marmo scoperto 
nello stesso impluvio è adornato di foglie, di lucertole, ra-r 
nocchie ed altri animali bene scolpiti. 



(5) In questo vaso Oreste nella solita vestitura comica col phal- 
lus attaccato alle ooscie , tocca colle mani il sacro lauro d^Apolline , 
il quale a lui si presenta nelta medesima foggia colla lira ed il plettro 
nelle mani. 

(7) Significativo è in tutte queste rappresentazioni il segno del 
Xeyttov 9 denotato per lo più per mezzo di un architrave appoggiato da 
alcune colonne, sul qual architrave camminano le figure. In quest'ulti- 
mo vaso lentìnese però vedesi pure eflSgiata nel mezzo fra queste colon- 
nette la scala per la quale scendeva il coro neirorchestra. 

(8) Attualmente si è arrivato ad nna gran perfezione nel levare 
daUe nmra di questi quadri, i quali taglia vansi prima con tutto il 
muro. Ma disgraziatamente rinuìie una gran paiie di queste pitture 
incassata nei nugazzini del mnseo per mancanza dello spazio per po- 
terle situare. Speriamo che S. E. il ministro Santangelo il quale arric- 
chisce con tanto zelo e fino intendimento lo splendido Museo borbonico 
e ha dato delle disposizioni per dtsporlo in un modo più magnifico , 
faccia pure ritornare questi quadri alla luce del giorno. 
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III. Le escavazioni eseguite sulla strada di Mercarìo e 
nei siti alla medesima contigai , sooprìrono come dissop» ac- 
cennammo negli ultimi anni quasi tutto quel terreno incfainso 
dalle mura della città ed il vicoletto di Mercurio dalKuna 
parte e dalla strada di Mercurio ed il vicoletto indietro della 
casa di Sallustio dall* altra. Sulla gran strada di Mercurio 
erano già da alcuni anni rese alla luce le case situate a mao 
destra della medesima strada ; e le abitazioni importanti di Ca- 
store e Polluce , del Centauro e di Meleagro sono bastante* 
mente conosciute per le esattissime descrizioni del car. Bechi 
e le publicazioni delle pitture « che sono rinvenute ivi nel 
real Museo borbonico. A man sinistra erasi neiranno 1827 
inoltrato lo scavo al vicoletto menzionato di Mercurio* e fu 
sgombrata allora la bott^a di un fal^;name con una piccola 
abitazione alia medesima contigua ed una gran bott^a colle 
immagini di molte divinità. Dopo si abbandonò lo scavo in 
questa parte il quale non fu ripreso che neir anno 1835* 
Quella anzidetu bottega del fal^name diede un nuovo esem- 
pio del costume spesso osservato in Pompei di dipingere il 
mestiere del padrone della casa sulla parete esterna delk 
medesima. Vedevansi dall'una parte dell'entrata figurati due 
falegnami segando del legno (1), dall'altra è dipinto Dedalo 
come sommo rappresentante di quest'arte], il quale offre alla 
regina Pasiphae , seduta colio scettro nella mano « la vaocadi 
legno da lui fabbricata. 

Questo quadro è la ripetizione d*un'altra pittura esistente 
nella casa della caccia e si distingue per l'eleganza dell'ese- 
cuzione. Il Dedalo comparisce quivi dipinto con la veste suc- 
cinta senza maniche come si vede figurato in tré bassiri- 
lievi pubblicati da Winkelmann (2) , e dene nella mano nn 
martello (3). La testa è quasi calva, il mento è sbarbato e la 
fisonomia si distingue per l'alta fronte e l'espressione pen- 

(1 ) Questa pittura fò levata dal moro e portata nel magazzinD del 
Museo borbonico. 

(2) WinkelmaiiQ , M. L 93, 94, 95. 

(3) Presso Wiakeim. 1. e. t. 94 , vedesi colla sega della quale Gì 

inventore. 
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sierosa. Dal che si rilera che nelle rappresentazioni dì De* 
dalo si era pìattosto conservato un certo tipo nel vestiario che 
nella testa , essendo essa barbata tanto sai bassirilìevi cibati 
quanto sul fiimoso cammeo farnesiano(1}. Ad un altro pilastro 
è dipinta la Pallade con la patera nella mano come la pro- 
tettrice delle arti e manifatcare (IlaXXag èpr^ii) (2). Le di- 
vinità dipinte nella bottega grande dissopra menzionata, sono 
quelle che principalmente veneravansi in Pompei , cioè Gio- 
ve , Mercurio « Giunone , Apollo e la Fortuna. 

Dalla bottega grande insino alle mura della città vedesi 
una fila di abitazioni, le quali , eccettuata quella cod detta 
deir Adone non sono tanto importanti per le pitture che con- 
tengono quanto per la quantità dell* argento e i numerosi og- 
getti di bronzo nelle medesime rinvenuti. Nella casetta ac<- 
canto alla bott^a si trovò nel novembre 1 836 una bella conca, 
il diametro della cui bocca è un palmo e cinque oncie; vi- 
cino ai manichi vi è una testa di Medusa con due pesci. Del 
pari si trovò quivi una bragiera ed una statuetta caricata 
d*un nomo di bronzo, ed una tazzetta di vetro. Alla porta della 
stessa casa, come su di quelle deirabitazioni consecutive, ve- 
donsi dipinte molte figurine del Mercurio col caduceo e la borsa 
nella mano come protettore delle porte dai ladrocini (3). 

La disposizione della casa d*Adone, a questa piccola abi- 
tazione contigua, è egualmente molto semplice, e ritroviamo 
quivi un altro esempio già osservato nella casa omerica, che 
trovansi spesso riunite le più belle pitture nelle case di poca 
estensione. L' atrio toscano viene solamente dalla parte sini- 
stra fiancheggiato da alcune stanze. Un tablinum non esiste 
ma trovasi a man destra un peristilio formato da cinque co- 
lonne sole , le quali sono congiunte da un basso murello con 

(1) Mus. borb. U, t. 28. Cf. sulla comparsa di Dedalo PfailosU-. 
IcoQ. 1. 1, ic. 16. 

(2) Paus. IX, e. 26. Orph. h. 31, 8: T«xv«v ^amjp noM)^. 

(3) Detto perciò q^»oc v. Etym. m. h. v. Aristopb. Plut. 1 153. 
Polluxyill, 7, 72, p. 898 ed Kust. iwIc^ómq (Hom. hymn. io Mere. 1 5) 
ed «TurfOc col cognome altre volte attribuito ad Apolline v. Glem. Alex, 
cohort ad gentes p. 44, ed. Potter. Venet. 
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ana enttnui nel meiso. Sol muro al ^ale a' appoggia 
peristilio fu sooperto nell'ottobre del 1835 ana delle più 
mìe pitture pompejane distinta pure per la grandezsa colo^ 
sale delie figure. Vedesi TAdone ferito cireondato da Amorini 
e dalla dea Venere. Il giovane è ignudo di belle ferme piut- 
tosto molli, dal capo gli svolatsano i bei capelli biondi ric- 
onti e s' appoggia col dono sopra la dea amorosa la quale 
sta seduta indietro di lai. Essa è vestita d'un abito traspa- 
rente, la testa è cinta del diadema e nella destra tiene lo 
scettro mentrechè colla sinistra appoggia un braccio dell'Ado- 
ne. Un piccolo Amorino avvolge con una benda rosacea la co- 
scia feriu (1) del giovane mentrechè un altro con entrambe 
le mani gii solleva un braccio. Accanto sta piangendo un altro 
Amorino mentrechè un quarto è occupato sullo sbucciare una 
melagrana sopra di un bacile. Indietro havvi un fabbricato 
sul quale sono disposti alcuni fichi ed altre frutta presso i 
quali trovasi un grazioso Amorino il quale guarda ingiiicon 
un* aria piena di tenerezza. Una giovane donna con un be- 
retto frigio di color verde, anch'essa vivamente attristata, com- 
pisce questo quadro commovente. Sotto ai piedi dell' Adone . 
ata il velluto cane da caccia « il collo del quale è munito di 
un collaretto con chiodetti di ferro. 

La morte di Adone è uno dei soggetti più spesso figu- 
rati nelle pitture pompejane , e se le rappresentazioni di altri 
fiitti mitologici compariscono nelle ripetizioni quasi sempre 
con gli stessi motivi, possiamo dalla gran variazicme di quei 
dipinti colla morte di Adone inferire che moltissimi doveano 
essere gli originali rappresentanti lo stesso soggetto» Rare assai 
aono le rappresentazioni in Pompei che alludono al senso re- 
condito del mito dell'Adone. Tra le quali può annoverarsi 
quel dipinto sopra di un pilastro nelle vicinanze del foro pom- 
peiano dove osservasi il sepolcro d'Adone col Prìapo ad esso 
appoggiato ed il 'Epjuu^g Aoytog mandaib alla Venere addolo- 

(1 ) Questa ferita vedesi nello stesso sito nella statua del Mus. P.€. 
pubblicata da Visconti II, tav. 31, e nelle altre pitture pompejane del- 
lo stesso soggetto. 
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rata (1)« ed un'altra pittura in ana casetta sulk strada regina 
in Pompei dove viene denotato il significato solare deU'Ado- 
ne pel nimbo attribuitogli. Veneravasi principalmente nel- 
TAsia minore con feste piene di sentimento la memoria di 
alcuni bei giovani rapiti da acerba morte e corrispondenti al 
fiore di primavera appassito dalle pioggie dirotte consecu» 
tive all'estate, oppure arsi dai cocenti raggi del sole; i quali 
venerati sotto varj nomi come Adonia, Hjlas, Bormos, Ly- 
tierses, Hyacintbus (2), fornirono sempre argomento predi- 
letto alle belle arti. Incontrandosi poi nelle pitture pompejane 
una tendenza assai generale per le rappresentazioni che con- 
giungono una dolce melanconia a certa sensualità , non è da 
meravigliare se spesso si riproduca lo spasimante Narciso , il 
Cyparisso e specialmente il moribondo Adone (3). La quale 
sensualità rilevata in cotali quadri si scorge pure dalle fat- 
tezze dell'Adone, il quale comparisce in una pittura sola 
come giovane abbronzito cacciatore , mentrecchè nelle altre 
osservasi con forme molli ed efiemìnaie che alludono alla dub- 
biosa natura di lui come Mpéyìjvoq (4). A siffatto quadro 
compassionevole della Venere coll'Adone moribondo si con* 
trappone sovente quello deirAmore appagato sotto le sembianze 
di Venere e il dio della guerra (5), soggetti che nella pittura 
dei tempi romani hanno quella prevalenza che si verifica per 
gli amori di Paride ed Elena tanto celebrati nei vasi fittili , 
e dei quali incontransi pochissimi esempj nelle pitture pom- 
pejane. Nella figura donnesca col capo coperto dal berretto 
frigio, della pittura che abbiamo descritta, si potrebbe ravvi- 

(1 ) Mas. borb. I, t. 32, v. la dotta spiegazione del cav. Quaranta. 

(2) y. Mneller , Dorìer 1 , 346 segg. Gerhard , Prodrom. T. II , 
n. 76, p. 82. 

(3) Cf. Plautus, Men. 1, 2, 34 seq. Raoul-Rochette , Peint. anc. 
inéd. et Sor Temploi de la peìnture p. 266. Per la stessa ragione vedonsi 
tanto spesso ripetati l'Arianna abbandonata da Teseo ed il congedo di 
Egeo dall'Etra. 

(4) Ptolem. Hepbsest. presso Foziobibl. p. 147 e 151, ed. Bekker. 
Hymn. Orph. LVI, 4: Kowpu xai xdpoc. 

(5) Cf. Wernsdorf , Poet. lai. min. t. IV, p. 319-345. 
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una divinità locale , oppure la Ninfa del fiame Adonia 
che presa colore dal sangne del moribondo (1). Meno verid* 
mile pare di prendere quella figura per rAriemide la quale 
dopo aver aiaszato contro Adone il cinghiale(2)!, guarda pentita 
e compassionevole lo spasimo di lui. Nel melograno che sbuc- 
cia q«eirAmorino non dobbiamo cercare un semplice senso 
amoroso t ma sarà di occulto signiGcamento nel culto della 
Frigia , e rilevante nel mito della Proserpina , relativo alla 
ìAea della fertilità congiunta col senso della fiivola dell'Ado- 
ne. Ed alla stessa idea della fertilità e della generazione si 
potrebbero riferire quei fichi disposti sul lastricato nel fonda 
del quadro (3). 

Nei lati del dipinto in discorso vedesi un altro campo 
egualmente grande sullo stesso muro , coperto di alberi e fiori 
fra quali svolazzano uccelli. La parte inferiore dell* un di que- 
sti giardini è guasta, nell'altro scorgesi un giovane Fauno che 
dorme. Se pure siflbtti argomenti corrispondono all'uso ge- 
nerale di dipingere fiori ed alberi sulle mura dei giardini, 
pajono non ostante espressi con qualche ragione ai fianchi 
della morte di Adone di cui ricordano i giardini (Kmoi 'AdfiS- 
Vtiog) (4). Questi due campi vengono separati dalla pittura 
principale per due pilastri , avanti i quali è ripetuto il gruppo 
dì Chirone con Achille che vediamo sopra una bellissima 
pittura ercolanese (5). Osservarono gli Eroolanesi che si ri- 



(1) Lncìan. de dea Syr. sect. 8. Greazer , Symb. Il, 109., 1 

(2) Secondo Panyasis presso ApoUod. 3, 14, 3 mandava la Diana 
il cignale } secondo Ptolem. presso Fot. p. 147 prendeva Apollo istesso 
la figura di questo cignale. 

(3) Secondo Plutarch. Isid. p. 365 portavano gli Egtzj nelle pro- 
cessioni una foglia del fico come simbolo della generazione. 

(4) Cf. Plut. ncpl Tó&v wtò TÀiy dtfttv ppa^iòK ripftipoupévMV p. 260. €. 
Philostrat. vita Apollonii Tyan. VII, e. 32, p.3l 1 : i9 ^t avkii , ènBUi^t In- 
5Ìku Tmoti , oOg *AJè^t^t *Acro^pioi noio^vrou Offcp 6f 7ÌflAy , épodpo^louc «vrot^ 
^tuavrec. Cf. Plato , Phaedr. p. 276. V. Meursius , De festìs Adoniìs. 
Creuzer, Symb. li, 102. Delle rose nascevano dalle goccie del sangue 
effuso da Adone , come sorgevano degli anemoni dalle lacrime della 
Venere secondo il canto di Bion. Id. 1 , v. 64-65. 

(5) Pitt. d' Ercol. I, t. 8. Mus. borb. I, t. 7. 
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peteva lo stesso gruppo sopra uoa bellissima gemma del Mu- 
seo fiorentino e che potrebbe ricordare il grappo menzio- 
nato da Plinio ne'Septi giulj (1). E lo stesso groppo vedesi 
pure effigiato in una pietra incisa esistente nel Museo borbo- 
nico e sullo scodo presentato fra le altre anni da Ulisse ad 
Achille nella casa di Licomedet in una famosa pittura pompe- 
iana (2}« dove Tartista si avrà imaginatQ che Ulisse richiamasse 
per questa pittura alla memoria di Achille Teducazione guer- 
riera che ricevette da Ghirone. Nelle colonne del peristilio è 
dipinta la parte inferiore del fusto a colore giallo* il quale 
dove finisce è contornato da una linea chermesina. llmurello 
cl^e congiunge le colonne è coperto di stucco rosso sul quale 
vedonsi maestrevolmente dipinti e pavoni e gru combattenti 
con serpenti ed altri animali. Dirimpetto al peristilio sono tre 
s^nze tutte ragguardevoli per la bellezza delle pareti. Nella 
prima osservansi scherzi di Amorini e Satiri che ballano con 
i|accanti. Le pareti della stanza contìgua potrebbero servire 
di modello per la ricchezza degli ornamenti disposti con un 
gusto squisito. Nella parete più conservata s'osservane! mez- 
zo un Ermafrodito occupato ad abbellirsi. Egli sta seduto sopra 
una sedia riccamente ornata con un'aria piena di contentezza, 
circondato da alcune persone, intente a servirlo. Non os- 
serviamo in quest* Ermafrodito quella espressione timida , la 
quale annunzia quasi un certo ribrezzo per la sua doppia na- 
tura, che distingue il famoso Ermafrodito faunesco ritrovato nel 
tempio di Venere in Pompei, e non sono quelle forme tanto 
svelte e lascive nello stesso tempo. L'Ermafrodito del quale 
ragioniamo è di forme più tonde cosicché si potrebbe più 
tosto dire un Ermafrodito romano che greco. La posizione del 
medesimo è una ripetizione del disegno della Venere sopra 
alcune pitture pompejane (3). La destra s'appoggia sulla spal- 
liera della sedia mentrechè su colla sinistra ordinando i ca- 
pelli che gli pendono largamente sulle spalle. Una donna gli 

(1) Plin.H. N. XXXV1,5. 

(2) Mus. borb. IX « tav. 6. ^Similmente si ritrova dipinto in un 
sepolcro recentemente scoperto presso la Porta latina. 

(3) V. Mus. borb. Ili, t. 35. 

ANNALI 1838. 12 
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si avviciua con una cassettina da gioje , on^alira è intenta a 
cingergli il collo d*una collana, mentre un veccliio barbato 
s'appressa collo specchio. La figura più bella del quadro è nn 
grazioso Amorino il quale vuota un balsamario in una patera* 
Sorprende in questo quadro la grande^Éa eccessiva della fi* 
gura seduta la quale se fosse in piedi uscirebbe di molto dal 
quadro. Se qtfésta è una osservazione generalmente da farsi 
nelle pitture e nei bassirilievi antichi , in nessun altro caso 
cadrebbe tanto sott* occhi quanto quivi dove le figure acces'- 
sorìe pajono piuttosto tozze. Accanto vedonsi sulla stessa pa- 
rete gruppi maestrevolmente composti di Satiri e Baccanti. 
Sotto il quadro è un fregio d'uua esecuzione assai minuta dove 
alcuni Amorini , i quali cavalcano delfini cancri e cavalli ma- 
rini, attorniano una Anfitrite guidau da un Tritone. Un fregio 
d'ornamenti brillanti incorona la parete , la quale si potreb- 
be copiando facilmente ristorare in tutte le sue parti. Sopra 
un' altra parete più minata della stessa stanza , vedesi un gio» 
vane con una patera nella mano che si avvicina ad un idolo 
di Bacco barbato. Se questa casa si rese tanto memorabile per 
la scoperta di siffatte pitture insigni , lo è ancora più per quel 
ritrovamento di un tesoro di vasi e suppellettili di argento « 
fatto innanzi a S. M. il rè di Napoli il 10 ottobre del 1836. 
Della quale scoperta fu fatta menzione al suo tempo nel Bui- 
lettino del nostro Instituto (dee. 1836) e negli Annali civili 
del regno. Non furono però soltanto 54 oggetti come leggesi 
nel detto Bullcttlno ma bensì 64. Rilevansi principalmente 
due calici della forma del cratere ornati di bassirilievi rap- 
presentanti Eroies bacchici « dei quali due cavalcano pantere^ 
uno un toro, l'ultimo un lione. D'intorno agli Amorini sono 
disposte varie maschere, tirsi ed altri attributi appartenenti 
al culto bacchico. Somigliano nello stile a due altri calici rin- 
venuti a Berthou ville (1). Un altro bicchiere con manichi e 

(1) Le Prévost, M^moire sur la collect. de vas. ant. trouvés & Ber" 
tbouville pi. XIII. Queste maschere bacchiche vedonsi pure con ani- 
mali sopra di una tazza dWgento pubblicata dal dott. Girolamo Bian^ 
coni. Ann. 1832, p.304seg. Degli Amorini bacchici parlerassi a luDgo 
nella descrizione di ua^anforina di vetro « inserita in questo volume* 
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adomato di foglie diedero di fiDissimo lavoro (1). Uno specchio 
d'argento liscio d'ambo i Iati e singolare per la sua grandezza. 
la manichi dei dodici piatti e di una patera somigKano a 
quelli di nn disco rinvenuto in Ercolano. Trovaronsi ancora 
otto Uzze maggiori edotto altre minori t quattro reposi torj (2) 
e cinque cncchiaj dei quali uno rotta 

La casa contigua a quella dell'Adone non offre molte cose 
degne d'attenzione. Nelle stanze che contornano l'atrio toscano 
s'osservano alcune pitture con animali e paesetti. Tra quelle 
che adornano il tablìno rilevasi una ripetizione di uh paese« gìh 
dipinto nel peristilio della casa detta della piccola fontana (3)« 
nel quale vedesi, secondochè pare, figorata la nascita di Bacco. 
La replica di questi dipìnti che paiono piuttoso prodotti leg- 
gieri della fantasia , mostra quanto sia erronea l'opinione di 
quelli che vorrebbero attribuire ai pittori pompejani l'inven- 
uone di quasi tutte le loro composizioni. 

Già nel Bui lettino del 1835 osservai il principio dato 
allo scavo della casa che viene appresso quesu. E rilevai come 
fossero scoperti due atrj, uno maggiore toscano « Taltro minore 
esastilo. Quest'ultimo simile all'atrio minore nella casa della 
piccola fontana doveva forse servire per dare all'ospite il co* 
modo di una abitazione indipendente. Sopra le colonne, ornate 
di capitelli di pietra vesuviana simili a quei dell'atrio tetrastilo 
nella casa del Labirinto i trovavasi un altro ordine minore con 
capitelli ionici. Tutti i quali capitelli erano coperti di stucco 
colorito , e Io erano del pari con un forte strato di stucco li 
numerosi frammenti delle antifisse e della cornice con teste 
dì leoni che vedonsi sparsi per quest'atrio. 

Se negli ultimi tempi dell'antica Pompei deve- crederà 
dominante la predilezione per li colori applicati sopra tutte le 
parti delfarchitettura, si rileva non pertanto di meno chiara- 
mente che moltissime di queste forti stuccature furono piuttosto 
un prodotto della necessità che dell'arte, coprendosi in cotal 

(1) Somigliante ad uno pubblicato nel Mus. borb. XI, t. 45. 

(2) V. la descrizione deil^anforina di vetro sopra li rapositorj. 

(3) V. Mus. borb. V, t. 49. 
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modo le rotture e i danni aoSerti dal tremuoto deirauao 63« 
Così troviamo i dann^giati capitelli ionici del tempio pom- 
pejano della Venere trasmutati per mezzo di stucco in una 
spezie di capitelli coriotj mancanti di buone proporzioni. Del 
pari scapitarono per questo stacco molto della loro bellezza li 
capitelli colorati nella casa, la quale da essi ricevette il nome* 
E così vediamo resi insignificanti per mezso dello stucco molti 
bassirilievi pompejani di creta cotta di una fina modellatura 
neirargilla, come per esempio quelli della Scilla e della Te* 
tide esistenti nel Museo borbonico. Indietro dalFatrio esastilo 
vedonsi disposte tutte le parti della casa appartenenti all'eco- 
nomia. Presso la cucina trovasi pure una scala che conduceva 
in un piano superiore. Egualmente. si trova quivi praticato un 
passaggio allo xystos, al quale si arriva dall'atrio toscano pas- 
sando pel tablino. Le pareti delFatrio toscano sono ornate di 
belle figure volanti , tra le quali primeggiava un Apollo ra- 
diato col globo e la frusta nelle mani e con un manto rosso 
pendente dalle spalle (1), il quale fu portato al Museo bor- 
bonico. Importanti sono del pari le pitture che adornano le 
due ale. Vedonsi quivi riuniti in piccoli quadretti gli attributi 
di alcune divinità « con gli animali alle medesime sacratL 
Nell'ala a man sinistra vediamo figurato vicino ad un altare 
il cervo sacro della Diana coH'arco e la faretra a lui davanti. 
Il grifone d'Apollo comparisce in un altro quadretto vicino 
ad un altare , dal quale pende una fascia e presso al mede- 
simo è il turcasso. L'aquila di Giove sta vicino ad un al- 
tro altare dove riposano lo scettro ed il fulmine. L'^altare 
della Giunone dal quale pende una fascia viene dichiarato dal 
pavone. Piii singolare tra queste rappresentazioni è quella 
dell'ara di Ercole sulla quale è una patera dorata ; presso gli 
sta la clava e li due animali ad esso sacri il bue ed il porco. 
Sacrificavansi secondo Diodoro (2) ad Ercole tori , cignali ed 

(1) Questa figura di Apollo veJesi npetuta neiruUima casa sulla 
strada di Mercurio, e similmente vedesi figurato sopra di uno specchio 
pubblicato da Schiassi (De pateris antiqnorum tav. 14) dove però com* 
parisce di doppio sesso. 

(3) Diod. IV, e. 39. 
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Arieti, dei qaali i primi due alludono alla vittoria riportata 
ani cignale d'Erimanto ed il toro di Nettuno. E secondo Ma- 
crobio(l) offrivasì a lui insieme colla Cerere una scrofa pre- 
gna. Il porco generalmente considerato come la vittima co- 
mune di tutte le divinità viene spessissimo in varj modi ac- 
cordato con Ercole (2). Nell'ala a man destra è dipinta vicino 
ad un albero una maschera tragica, con un corno accanto ed 
una pantera. In un altro quadretto sta presso un'ara una 
maschera bacchica, un cratere, un cornucopia ed un tambu- 
rello. Si riferiscono senza dubbio queste due pitture al dio 
Bacco considerato sotto varj aspetti , e forse come fondatore 
della comedia e tragedia, secondo Io vediamo figurato sopra di 
una pittura pompejana (3). Sopra i quadretti sono nelle stesse 
ale alcune belle figure fra le quali un Apollo colla lira , un 
Bacco col corno e graziosi Amorini. Nel mezzo dello xystos 
situato nel fondo della casa è un larario. 

Nel pavimento di una stanza a man sinistra neiratrio 
toscano di questa casa si scoprì un pertugetto, sotto del quale 
stavano dentro di un'anfora le ceneri di un bambino. 

Nelle vicinanze trovaronsi il 13 di aprile 183S in pre- 
senza del sig. cav. Michele Santafigelo , esimio conoscitore e 
raccoglitore di oggetti di antichità e belle arti , un tesoro di 
quattordici vasi d'argento, tra' quali si distinguono due calici 
ornati di gentili bassi rilievi , rappresentanti Centauri , Cen- 
tauresse ed Amorini , e due vasi circondati di edera e corimbi 
a rilievo. Oltre di che s' in vennero anche due vasi a due ma- 
nichi* un vaso con un solo manico, sul quale è sculta una 
testa muliebre, un altro vasetto con manico, un colatojo« 
quattro vasetti scannellati ed un mortajo. Non voglio tratte- 
nermi nella descrizione di questi oggetti avendo il cav^Qua^ 
ranta pubblicato una dotta dissertazione sopra siffatti vasi (4), 

(1) Macrob. Sat. Ili, e 11. 

(2) y. Zoega , Bassir. t. 68, p. 1 1 1 • Wiockelm. Pierr. gr. de Stosch 
n. 1711. Gori , Miis. fior. 1. 1, tav. 39, 3. Fogg. Mus. capii. lY, t. 61. 
Eckh. Cat. mus. Yind. I, p. 172. (3) Mus. borb. Ili, t. 4. 

(4) Di quattordici vasi dVgento dissotterrati in Pompei discorso 
del cav. Quaranta. Nap. 1837. 
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alla quale dissertazione viene aggianla ana tavola col disegno 
dei dae calici e dei bassirilievi sui medesimi esistenti , fatto 
dalla mano maestra del defunto Gius. Marsigli. Osserverò sol* 
tanto che i bassirilievi sono molto somigliaoti a quei di due 
vasi scoperti a Berthonville(l). Tanto i ridetti vasi quanto li 
altri oggetti d'argento finora scoperti a Pompei , non sono 
affatto superiori alfartificio romano « non trovandosi alcuno 
il quale risentisse la finezza greca neireiecuzione , e di po- 
chissimi dei quali Tinveuzione potrebbe rimontare ad on*epoca 
anteriore: tra questi può annoverarsi il bicchiere coirapoteosi 
d* Omero pubblicato da Mtilingen (2). Oltre i vasi furono sco* 
perti nella stessa casa parecchie suppellettili di metallo, ven- 
tino ve monete d*oro di mezzano modulo* trenta familiari in 
argentone centosettantrè in bronzo di varie forme e dimensioni. 
L'ultima casa che trovasi in cotal parte della strada di 
Mercurio ha nelK ingresso le anti ornate di eleganti capi- 
telli di stucco. L'atrio di color rosso è adorno di bei fiori in- 
trecciati con fascie colorite, tra le figure dipinte dei quaU 
ornamenti distinguesi un Apollo col nimbo intorno la testa t 
dal quale escono otto raggi (3) ; nelle mani tiene h frusta ed 
li globo. Le pareti del tablino pajono dipinte dallo stesso ar- 
tista che adornava la stanza nella quale è il quadro prima de- 
scritto deir Ermafrodito. Nel mezzo delle pareti è da ciasche- 
dun lato un quadretto.' Nell'uno scorgesi la Venere seduu collo 
scettro nella mano ed un Amorino accanto collo specchio ed 
una benda. Nel quadro dirimpetto è effigiato Adone accom- 
pagnato da un Amorino. In questo ubiino fu eseguito uno 
scavo innanzi a S. A. R. il principe Giovanni di Sassonia, ma 
non si trovò altro che alcune patere e piatti di creta ordinaria, 
i frammenti di una bilancia^ ed una quantità di pezzetti di 

(1) Prévost, Mém. sur la coli, de vases ant. trouv^sk Berthou- 
viUe. PI. 11-12. 

(2) Milli ngen , Ano. uned. mon. II, 13. 

(3) Nelle pitture pompeiane come pure sui vasi ruvesi,dove spesso 
incontrasi figurato il Sole radiato , non si vede un oumero fisso nelPat* 
tribuire di questi raggi , per li quali volevano gli scrittori determinai 
il numero dei mesi , oppure delle sette sfere. 
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batariKeti d'atoriOf i qnali adornavano una oaMa di legno 
dipatatB« secondochè pare« a conservare delle gioje. Nella 
stanza contìgua al tablino sì rinvenne un candelabro di ferro 
ed altri oggetti del medesimo metallo. 

II viooletto di Mercurio il quale dalla fontana dello stesso 
nome si dirige fra mezzo Tanzidetta bottega del falegname e 
la casa così detta della pìccola fontana verso Tabitazìone di 
Sallustio fu scavato dal 1835 al 38, ed ha, alla man destra di 
chi entra, alcune piccole abitazioni. Nella prima meriu at* 
tensione la stanza a man sinistra del vestibolo dove vedonsi 
figurati serpenti e colonnette dorate che s'attortigliano insième 
con vasetti nella cima. Rilevabilì sono quivi due iscrizioni 
ktìne anticamente graffite sul muro le qnali saranno da me 
in un*a]tra occasione pubblicate. A man destra si trova neiratrio 
toscano nn*ala e presso a questa una grande stanza da triclìnio 
sulle pareti della quale sono dipinte le Muse che corrispon- 
dono in gran parte a quelle pubblicate nelle pitture dì Er- 
colano. Neiratrio è dipìnto Giove seduto sul trono collo scet- 
tro e il fulmine. A man destra gli $ìh Venere con un Amorino 
sulla spalla, a sinistra Bacco il quale versa da un kantharos 
vino nella bocca d*una pantera a luì vicina (1). In un altro 
quadro vedesi Ercole seduto colla clava nella mano riposando 
dai suoi travagli; una donna, forse Ebe, sì appoggia sulla 
spalla dì lui. Dairatrio si passa in un piccolo peristilio il quale 
si trovò tutto pieno dì anfore ammucchiate. E presso al pe- 
ristilio è un piccolo larario ornato di elegantissimi lavori di 
atocco fra' quali si distingue specialmente un fregio di Amorini 
circensi dipìnti con acqua di stucco sul fondo verde. Dissotto 
sono dipinti due Lari ed il Genio del loco. Il 26 luglio 1835 
si trovarono in questa casa in presenza delle MM. LL. il rè 
e la regina di Napoli un anello d' oro con una gemma inta- 
gliata, una fronda d* ornamento, un candelabro di bronzo, 
due conche a due manichi , due pentole, un oliario ed altri 
oggetti di bronzo di minor rilievo ed una quantità di bottì- 
glie di vetro. Il 28 dello stesso mese si rinvenne un anelletto 

(1) Una simile rappresentazione vedesi nel Mas. borb* li, t. 55. 
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d*oro , alcane monete e molli vasi ed otenaili di bronzo. Sul 
moro esteriore della seconda casa di questo vicolo si legge 
M. GERRIMIVM. Le mara delFatrio sono adornate di Amo- 
rini i quali portano «con mosse variate « scatole tirsi ed altri 
emblemi differenti. Il 6 settembre 1835 ivi si trovarono alcuni 
vasi di bronzo ed altri oggetti di vetro e creta cotta. 

Appresso s'affaccia un vicolo il quale fiancheggia le mura 
opposte delle case prima descritte, nelle quali si entra dalla 
strada di Mercurio. Passato il vicolo s'incontra nello stesso 
vicoletto di Mercurio un'altra casetta, nelU quale vedonsi in 
una stanza dipinti alcuni candelabri composti in vario modo 
da foglie di loto, sulla cima dei quali candelabri sono gli 
emblemi di qualche divinità come per esempio il sistro ed il 
caduceo. Lo spazio fra il vicoletto dietro la casa dell'Adone 
e quel vicolo denominato dietro la casa di Sallustio, viene per 
la maggior parte occupato da case di minor rilievo, le quali 
hanno per le più Fuscite nei due vicoli e furono scoperte 
negli anni 1836 e 1837. Sono però importanti cotali case 
per l'immensa variazione delle disposizioni , adattale ai biso- 
gni degli abitanti ed ai comodi della situazione. In una di 
€ase^ la quale pel resto non offre alcuna novità, trovai tré qua- 
dretti con composizioni singolari. Nel primo si vede la ripe- 
tizione di un quadro esistente nel Museo borbonico e pub^ 
blìcato ma non spiegato nel quinto volume di quella splen- 
dida opera (tav. 17). Vedesi seduto sopra di una specie di 
trono un giovane eroe che ascolta con un'aria piena di sor- 
presa e turbamento l'infausto messaggio che un giovane coi 
piedi incrociati in seguo di cordoglio (1) ed appoggiato sul ba- 
stone a lui apporta, e il cavallo che al messaggio consegue 
manifesta che viene dal campo di battaglia o pure da un lun- 
go viaggio, lo il riconosco per Antiloco , che apporta ad Achille 
J'in&osta notizia della morte di Patroclo, espressa in quei ma- 
ravigliosi quattro versi di Omero (2). La figura e Tespressione 
dell'Achille corrispondono intieramente alla rappresentazione 

(1) V. Philoslralus Lib. II, Icon. 7, p. 821. 
(2] Hom. Ilias 2, v. 18-21. 
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di qnest* eroe sulle pìttnre pompeiane e «pedalmente nel fii- 
Ofioso qaadro della casa omerica dove la Briseide viene a lui 
rapita (1). Ritrovasi lo stesso soggetto rappresentato sopra di un 
cammeo ed in nn bassorilievo della villa Mattei nnm. 130* 
entrambi monumenti pubblicati da Winckelmann (2) e ripro- 
dotti da Inghirftmi (3). In questi aitimi monumenti è già 
pronunciato tutto il triste messaggio eperciò appoggiasi Achille 
la testa colla mano insegno di dolore, e Polignoto con ambe 
le mani appoggiandola il dipinse. Nella pittura pompeiana 
però si esprime nella figura deirAcbille piuttosto Taugoscia 
ed il presentimento della terribile novità, cbe non è ancora 
tutta raccontata (4). A siffatta spiegazione corrisponde pure 
la scena del quadro nella quale comparisce come una casetta 
£ibbricata di legno; e di legno ricoperta di un tetto di canne 
era Tabitazione di Achille all'assedio di Troja (5). Fra* sog- 
getti omerici figurati sulle pareti pompejane possiamo distin- 
guere quelli nei quali rilevasi la semplicità dell'arte primitiva 
(come nel congedo d'Ulisse da Penelope in un quadro pom- 
pejano (6) che potrebbe credersi copiato da qualche vaso 
greco) « di quelle composizioni degli artisti Greci dei tempi 
posteriori ad Alessandro Magno; dai quali artisti saranno non 
dico copiati « ma presi li motivi della maggior parte delle pit- 
ture della casa omerica. La pittura prima descrìtta sta quasi 
nel mez90 fra cotali due classi. In un altro quadro è dipinto 
Ajace traendo pei capelli la bella Cassandra dall'idolo della 
Pallade verso la quale tende le mani. Il quale soggetto spesso 

(1) y. Mas. borb. Il« t. 58. Tanto nella pittura che descrìviamo 
quanto in questo quadro « è intieramente nei rami sbagliata Pespres- 
sione della testa di Achille. 

(2) Winkelm. Mon. ined. 170-171. 

(3) Inghir. Galler. omer. CLVII-CLVllI. 

(4) Si potrebbe dire che di quei quattro versi omerìcì diretti da 
Antiloco ad Achillf non fossero pronunciati che li primi due. 

(5) Hom. Uias a, v. 450. Pollux , Onom. X, segm. 170. 

(6) Più. d'Ere. Ili, p. 31. Mus. borb. IX, 51. De Jorio , Guide 
pour la galene des peint. anc. pi. 3 e pag. 27. La stessa Penelope è la 
figura seduta segnata nel Mus. borb. col num. 330 ed incisa al voi. IX« 
1. 18, dove viene erroneamente creduta una matrona romana* 
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ripetuto sai monamentit vedesi io alcatii espreaio colle steaie 
mone delle figure prÌDCìpali, come nella pittura in discorso. 
Potrebbe darsi che la composizione del gruppo fosse derivata 
dalla figura di un Greco che afferra pei capelli una bella 
Amazzone caduta sopra un ginocchio; siccome osservasi nel 
fiimoso fregio di Figalia, e quasi similmente nei bellissimi 
bronzi di Siris pubblicati ed illustrati dal chiar. Broensted(1)« 
nel quale il Greco sarebbe secondo ropinionediqueirinsìgne 
letterato Io stesso Ajace figlio di Oileo. Vediamo la Cassandra 
ajBTerrata in un modo simile sopra due vasi rovesi« Tuno dei 
quali fu venduto in Francia , l'altro sta collocato nel Museo 
borbonico (2). Similmente vedesi « espresso questo gruppo in 
un bassorilievo esìstente nella villa. Borghese (3)« ed in una 
bella pasta di vetro posseduta dal sig. commendatore Restner. 
La parte superiore di una Cassandra coi capelli sciolti e vo* 
lauti viddi in un esimio frammento di un cammeo presso il 
sig. canonico Basta in Canosa di Puglia. La violenza usata da 
Ajace alla bella figlia di Priamo fu secondo Pausania (4) già 
rappresentata sulla cista di Cipselo; e vedesi pure figurau fra 
le scene dell' eccidio di Troja sul bel vaso nolano del Museo 
borbonico già posseduto dal Vivenzio. Altre rappresentazioni 
dello stesso soggetto vengono citate da Millin (5)« Gerhard (6) 
e Clarac (7); Polignoto dipinse nella Pecile di Atene i capi 
dei Greci uniti per consultare sul crime di Ajace. (8). Ed 
Apollodorolo figurò perseguitato delFira degli dei sulla roc- 
cia (9); ira che pare sia espressa per la figura ignuda alata rap- 

(1) Broensted « The bronces of Siris now in the Britiili museum, 
V. tav. 2« 

(2) Da me descritto nel Bull, manco 1837 « e oeirArchaBologischen 
loteìligenzblatt 1837, n. 10. 

(3) Pabblicato da Gerhard , Ant. Bildw. taf. 27, 1, e da Nibby, 
Mcmum. scelti della villa Borgh. t. 16. 

(4) Paus. &liac. l,c. 19, 1. 

(5) Millin , Gal. myth. pi. 168. 

(6) Gerhard, Rapp. volc p. 154, noi. 414. 

(7) Clarac, Mus. de sculpture pag. 675 (1), 

(8) Paus. Attic. e. 15. 

(9) Plin. H. N* XXXV, e. 36, S- 1. 
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presentante la Nemesi o pure nna Parca che pers^nita KAjace 
mentre afferra Cassandra nella composizione incisa sopra nno 
specchio (1). 

Approfitto di qnest* occasione per rettificare la spìega- 
sione di un'altra pittura pompejana esistente nel Museo bor- 
Imnioo e segnata coi numero 1547« volgarmente dichiarata 
per una rappresentazione della medesima Cassandra che va- 
ticina innanzi al vecchio Priamo ed all'Ettore. Osservava già 
il chiar. sig. canon. De Jorio (2) che questa figura detta Cas- 
sandra debbasi piuttosto credere un uomo« sulla giustezza della 
quale osservazione non si può punto dubitare. La spiegazione 
del dipinto si rinviene in un passo di Virgilio contenuto nel 
terzo libro deirEneide« per cui (3) vediamo quivi rappresen- 
tato il vaticinio di Eleno fiitto ad Enea. A questo Eleno con- 
viene determinatamente la statura grande eroica che lo ùl 
comparire quasi più forte dell* Enea istesso« il quale ravvisiamo 
nel guerriero ignudo armato della spada e della lancia « fal- 
samente creduto Ettore. AirAnchise conviene bene la figura 
di quel vecchio venerando, col berretto frigio sulla tesu« men- 
. trechè ad un Priamo seduto nel proprio palazzo reale non 
mancherebbe il diadema. E TAscanio sarà quel fanciullo ve- 
stito alla foggia trojana che appoggiasi suirAnchise. 

Nel terzo quadro è dipinta l'Andromeda incatenata alla 
roccia con le mani stese, alla quale si avvicina Perseo, d<^ 
aver superato il mostro marino con spada falcata nella mano, 
per scioglierla dai vincoli. Eccettuato questo dipinto vedesi in 
tutte le pitture pompejane esprimenti lo stesso soggetto figu- 
rata TAudromeda già sciolu dai vincoli (4) oppure affissa con 
un braccio solo alla rupe, dalla quale scende con una mossa 
piena di grazia ajutata da Perseo che tiene nascosta colla si- 
nistra la testa di Medusa (5). La quale composizione è ripe- 
tuta con alcune variazioni in due bassirilievi , uno trovato 

(1) Monum. ant. ioed. della Societii iperbor. Ro«. fase. 1. 

(2) De Jorio, Guide pour la galerie des pcint. anc. pag. 91. 

(3) JEd. Ili dal V. 370 in poi. 

(4) Pìtt. d'Ere. IV, 33. 

(5) Mus. borb. V, 33. 
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nello scavare i fondamenti del palazzo Mati e collocato adesso 
nel Maseo capitolino, Taltro del Maseo borbonico (1). Pare 
che pare siffatti basairilievi siaoo fatti ad imitazione di qual- 
che quadro greco siccome quelli che ri risentono alquanto di 
un originale dipinto. L'Andromeda incatenata con ambe le 
mani alla rupe come fosserviamo nella pittura di questa casa 
si ripete istessamente in un bassorilievo pubblicato da Inghi- 
rami (2) e sopra di un vaso scavato a Misaaello in Basilicata che 
ritrovasi nello splendido museo di S. E. il ministro Sautangelo. 
Una variazione si vede sopra di un altro vaso dello stesso 
museo scavato ad Armento, dove osservasi legata TAndromeda 
fra due alberi, e così si vede pure espressa in un vaso posse- 
duto dal sig. Casanova in Napoli. 

Un altro vaso ritrovato a Misanello esistente nello stesso 
museo contiene una ripetizione del gruppo di Oreste e Pilade 
condotti legati alfara d* Ifigenia espresso sopra una pittura 
ercolanese (3), la composizione della quale risente la sem* 
plicità dei disegni sui vasi. Gli stessi disegni sui vasi rischia- 
rano il soggetto figurato su di una parete della casa di Castore 
e Polluce inciso nel Museo borbonico (4). Ivi è una donna di 
aspetto maestoso con un' erma della Pallade nella mano ac- 
compagnata da due giovani armati. Ravviseremo in ciò una 
rappresentazione del ratto del Palladio di Troja prendendo la 
donna figurata nel mezzo per TEIena che ha levato il Palladio 
e sta per consegnarlo ai due guerrieri greci. E non trovan- 
dori rUlisse dipinto nella sua solita figura col berretto frigio 
e la barba, crederemo copiata la pittura da qualche origioale 
più antico (5). 

(1) Mas. borb. YI, 40. 

(2) Ingh. Mas. etr. 1, tav. 55. 

(3) Pitt. d' Ere. I, p. 63. Mas. borb. Vili, t. 19. La stessa com- 
posizione vedesi ripetuta sopra di un bassorilievo pubblicato da Guat- 
tani , MoD. ined. I, tav. 55. 

(4) Mas. borb. IX, 33. 

(5) Una simile composizione vedesi sopra di un bellissimo vaso 
appartenente al cav. Lamberti e pubblicato nei Monumenti inediti dello 
Inst. 11, Uv. 36. 
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Accanto a]]a descritta succede un* altra piccola abitazione 
nella qaale viddi il 3 di ottobre 1837 uno scavo eseguito 
innanzi al defunto marchese Arditi. Si trovò una gran quan- 
tità di oggetti di ferro ossidalo e una piccola maschera di 
bronzo, la quale serviva secondochè pare per adornare qual« 
che cassetta; un arpione e differenti altri oggetti di bronzo. 
Contiguamente trovasi una abitazione più rilevante scavata in 
presenza di S. A. I. il granduca Michele. A man sinistra del- 
Tatrio toscano* non trovasi alpun appartamento* a man de- 
stra sono due stanze ed un' ala. Da questa si passa poi diretta- 
mente nel peristilio « il quale viene separato dairatrio per un 
muro, non trovandovisi il solito tablino. Un* altra entrata nel 
peristilio vedesi praticata nello stesso muro ali* angolo si-* 
nistro deiratrio. Il peristilio è appoggiato al muro a man de- 
stra, il quale è dipinto al solito con fiori ed erbe , nel mezzo 
dei quali vedesi un labrum contornato da pavoni ed altri uc- 
celli. Dentro il peristilio trovansi disposti in un quadrato quat* 
tro sottilissime colonnette, fabbricate con mattoni, adornate 
con foglie e squamme dipinte al di sopra. Le colonne sono in 
gran parte distrutte ed una soltanto conservasi intieramente 
in piedi. Esse servivano senza dubbio per appoggiare qualche 
pergolato nel mezzo del peristilio e corrispondono a quelle 
quattro colonne ricoperte di musaico che ultimamente sco- 
prironsì nella strada dei Sepolcri. La doccia di fabbrica la 
quale gira intorno il peristilio si distingue per la sua lar- 
ghezza, dovendo essa raccogliere tutta Tacqua per la gran 
cisterna sottoposta al peristilio, ed impedire che non entrasse 
dai gocciolatoi sporgenti dentro il giardino. 

Una doccia egualmente larga osserviamo nel gran peri- 
stilio dello scavo nuovo di Ercolano,dove una nuova costru- 
zione più massiccia del portico , forse effettuata dopo il tre- 
muoto del 63, ed egualmente Tadoperamento di gocciolatoj più 
sporgenti fece desiderare un fosso più largo il quale fu ag- 
giunto all'altro prima esistente. La ridetta ultima doccia mi- 
nore avrà dopo servito per contenere dei tulipani ed altri fiori 
a radice bulbosa. Accanto al muro dove si attacca il peristi lio 
trovavansi nella casa pompejana tré statuette di marmo sopra 
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piedestalli laterix). Tra esse autuetre distinguesi quella di ao 
Sileno t iatìerameDte corrispondente alla statua cbe vedesi 
falla fontana delta casa del gran duca di Toscana. Tutte e 
tré le statuette furono regalate da S. M. il rè al gran duca 
Michele. Alla parete sinistra de! peristilio si trovò la solita 
cassetta sopra il poggiolo di fabbrica. Nel fondo del peristilio 
u vede una sta usa grande nel mezzo ed un'altra minora a 
man sinistra. A destra della stanza grande trovasi uà larario, 
indietro del quale è disposta una piccola cucina, con Tuscita' 
secreta nel vicoletto. La stanza grande era adornau di gra* 
ziosi paesetti, i quali sono disgraziatamente per la maggior 
parte anneriti. Nella stanza minore sono dipinti alcuni qua« 
dietti, con pesci distinti per la freschezza sorprendente dei 
colori. Vengono frammezzati i quadretti da alcuni altri mi'* 
nori di forma circolare. In uno di questi quadri vediamo 
ripetuta la composizione di Polifemo spalmante per Galatea 
portata sulle onde da un delfino. La composizione è corrispon* 
dente intieramente a tré altre simi li delle quali una vedesi 
nella casa della caccia, Taltra nel Lupernale di Pompei, la 
terza sopra di un bel quadretto ercAlanese esistente nel Museo 
borbonico (1). Il Ciclope è effigiato in una robusta vecchiez- 
za (2) con una lira nella mano formata dal cranio di un cervo. 
Nella pittura della casa, della quale ragioniamo, si avvicina 
per altro la sutura del Polifemo piti tosto a quella grossa ed 
informe la quale lo fa comparire come un mostro (3) sul Ci- 
moso bassorilievo Farnesiano (4). Singolare è del pari la rap« 

(1) Mus. borb. I, t. 2. Pitt. d'Ercol. 1, t. 10. 

(2) Così vedesi pure nel gruppo capitolino ( Mori , Sculpt. del 
Mus. capit. tav. 28. Cf. Lor. Rè , Rifless. ant. sulle scull. capit. tay. 38, 
p. 136)) in un sarcofago nel cortile del palazzo Matte! ( Moo. Math. 
tom. Ili, t. 11, 2) ed in un bassorilievo della villa Albani pubblicato 
da Winckelm. (M. 1. 1 , 36) e riprodotto da Zoega (Bassor. t. 57). In 
questo bassorilievo vedesi colla siringe. Il suo canto col quale allettava 
la bella Galatea viene menzionato dai scrittori. Theocrit. YI , v. 9. 
Prop. Ili, el. I, V. 46. 

(3) Yirg. JEn.III, v. 658: Monstrum horrendum, informe, ingens. 

(4) V. Arditi , Ulisse che si studia d^ imbriacar Polifemo. Ma-* 
pollisi?. 
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presentazione di un altro quadretto ove è figurato Edipo colla 
Sfinge la quale è posu sopra una colonna, e Feroe comparisce 
innanzi ad essa ignudo con la spada in mano come lo vediamo 
figurato sopra di uo bassorilievo pubiicato da Millio, nel quale 
si difeade il giovane Edipo eoa la spada contro la Sfinge che 
lo assalta con la furia della disperazione dopo lo scioglimento 
deirenimma (1). La composizione del quadro corrisponde in- 
tieramente al disegno d'un vaso ritrovato a Sant* Agata dèi 
Goti dove la Sfinge comparisce egualmente sulla colonna alla 
quale ofire un Sileno, che prende le veci deirEdipo, una 
anitra (2). Sopra altri monumenti come su due casse mortua- 
rie di Volterra (3) vedesi l'Edipo ritratto barbato, e vestito 
con lunga tunica e manto. Nel fondo del quadro pompe jano è 
la citta di Tebe di pinta come un' acropoli su di una montagna. 
Parla lido dell'Edipo tanto bersagliato dagli oracoli, ci pren* 
diamo la libertà di chiamare l'attenzione dei nostri leggitori 
sopra di un quadro importantissimo che trovasi nella casa 
annessa al lupernale scavata nel 1827. Siffatto quadro rap- 
presenta un nomo baibatodi aspetto maestoso, somigliante a 
quell'Edipo sui monumenti pubblicati da Inghirami vestito 
con tunica paonazza e manto dorato, e dietro lui $ìk un car 
vallo; egli comparisce innanzi al famoso oracolo di Delfi, 
chiedendo colla destra alzata la risposta della Pitia. La sa- 
cerdotessa sta seduta sopra una sedia , vestita di lungo chitone 
paonazzo con maniche Fìanche ed una larga striscia del me- 
desimo colore nel mezzo. Dal collo le pende un giallo hima« 
tion. Nella sinistra distesa tiene una patera, mentre alza la 
destra con una mossa enfatica verso la statua di Apolliue. Die- 
tro la Pitia è il sacerdote, ha la testa coperta d'un berretto 
frigio verde, ed involta la figura in un gran manto giallo 
orecchiando le parole della sacerdotessa. Al dissopra si scorge 
la statua dorala di Apollo con un manto paonazzo pendente 
dalle spalle seduto sopra un tripode. Il fondo del quadro 

(1) Millin, MoDum. ined. 1, 15. 

(2) Mus. boi b. XU, t. 9. 

(5) Y. Inghir. Mus. etr. l,tav. 67-58. 
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Tiene cfaioM da una cortina bianca con frangie paouaxse , dalle 
quali escono al dittopra alcuni capitelli del tempio* Sarebbe 
da desiderare che cotale pittura non tanto importante rela- 
tivamente airesecnzione quanto lo è pel soggetto, fosse pub- 
blicata nei &scicoli del Museo borbonico. 

Accanto alla casa descritta trovasi un grande spano 
quadrato* il qnale non è ancora finito di scavare. Pare che 
in questo spasio doveva adunarsi qualche mercato e che la co- 
struzione delle bott^he differenti fosse stata interrotta dalla 
eruzione del Vesuvio* Si vede infatti la maggior parte del 
muro mancante d'intonaco, solamente ai fianchi dell'entrata 
ed in una parte della parete destra trovansi alcnne stanzette 
adornate di arabeschi sul fondo nero. L'ultima casa situata 
fra il mercato e le mura della citta, non offre cosa alcuna 
degna di osservazione, fuorché un peristilio formato dasvel- 
tissime.colònnedeirordine dorico romano somiglianti a quelle 
del piccolo portico situato indietro al teatro pompejanoe con- 
tiguo al tempio d* Iside. 

IV. Il nuovo scavo sulla strada dei Sepolcri si principiò 
neirautunno del 1837, ed ha dato fin adesso importantissimi 
risttltamenti. Procedendo per la strada dei sepolcri verso la 
porta eroolanese , s'incontra a man sinistra prima di arrivare 
al sepolcro cosìdetto delle ghirlande un sedile semicircolare 
scavato nel 18 11, coperto a forma di Nicchia ed ornato nella 
parte estema con pilastrini e frontone, tutto ricoperto di or- 
namenti a stucco. Accanto al sedile si trovò un magnifico ve* 
stibolo con due botteghe da ciascheduu Iato* Sono uniformi 
fra loro nella disposizione le botteghe, ognuna delle quali si 
compone di un grande ambiente aperto verso la strada , e di 
due piccole stanzine contigue nel fondo, le quali servivano 
senza dubbio di abitazione al bottegario. Le botteghe a man 
destra del vestibolo furono già scavate alcuni anni sono e vi 
si trovarono allora molle 'monete di bronzo ed una stadera 
con una testa di Mercurio (l). Il vestibolo istesso risvegliò 
l'attenzione del sìg. architetto Bonucci tanto perito nella to- 

(1) V. De Jorio , Guida di Pompei psg. 27. 
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pografia deiraotida Pompei « ed esseodosi avato un bellissimo 
risaltato nello scavo della casa cosi detta di Cicerone al men- 
sionatò vestibolo oppòsta , si cominciò a sgombrare qnest' uU 
dmo nel mese di settembre. Fra i ricchi ornamenti che fre-; 
giano le pareti dello spazioso androne sono da rilevare due teste 
di Medusa toccate con molta franchezza. In fondo si trovò 
da principio « nel mese di ottobre^ io presenza del sig. mar- 
diese Arditi, da ciaschedun lato in un altezza di qirca quattro 
piedi dal suolo, un piccolo tagliamare di bronzo, la punta 
del quale ò ripiegata per appendere qualche cosa, ed avranno 
aeoondochè pare servito per dinotare il commercio marit- 
timo del padrone della casa. Al dissotto dei tagliamari trova- 
ronsi due teste di Baccanti, scolpite in marmo, di grandezza 
naturale , Funa mascolina , Taltra femminina. I quali busti 
sono di lavoro ordinario, e corrispondono nelle forme a tanti 
altri simili provenienti dagli scavi di Pompei edErcolano;si 
distinguono per altro per la vivacità deirespressione e per i 
colori benissimo conservati. La lunga capellatura della testa 
maschile è giallastra, le sopraciglie sono più scure , le pu- 
pille brune, le labbra rosse. La benda che si piega nel froute 
e sostiene attaccate alla testa le foglie d^edera e cade da cia- 
schedun lato sugli omeri, è chermesina, e Tederà è dipinta di 
uno scuro verde. A quei colori corrispondono quelli della testa 
femminina , fuorché la capellatura la quale appare alquanto 
più scura. Proseguendosi gli scavi si trovò indietro del detto 
androne un grande spazio quadrato circondato da altissime 
ipura ricoperte di stucco rosso, sulle quali vedonsi in certi 
intervalli dei piccoli soprapposti simili a quelli dei recinti se* 
polcrali della famìglia JVìstacidia e di Calvenzio Quieto. Ma 
dei bassirilievi di stucco che adornano li soprapporti dei re- 
cinti di siffatti sepolcri, non vedonsi vestigio in quei del cor^ 
tile della casa, dove, secondochè pare, erano. adornati ài pit' 
ture gialle. Vicino al gran vestibolo^'si rinvennero due pie- 
distalli di marmo grigio, sopra uno dei quali era impiantata 
quella testa di un putto faunesco giustameute già encomiata, 
per la vivacità deirespressione ed il colore impiegatovi, dal 
AKlfALI 1838. 13 



190 t. RCommftifTi. 

atg» dott Abeken (1). Quest'uso di dorare t capelli e dipin- 
gere gli occhi non desterà più alcuna maraviglia , dopo che 
le opioioni dei letterati iatieramente si cambiarono intorno 
a questo soggetto. Tra li marmi ercotanesi e pompejani incon* 
fransi moltissimi esempj dei capelli dorati, dei qnali basta di 
annoverare le figlie di Balbo (2)« la statua della Livia rinve» 
nuu nel Pantheon di Pompei (3), la Pallade Promachos di 
Ercolano (4), la statuetta pompejana dell'Iside e quella bel- 
lissima della Diana ritrovata nel 1760 fra torre del Greco e 
torre dell'Annunziata (5)- Intieramente dipinti come vediamo 
es^oito nelle figure di creta cotta e specialmente in quelle 
di Ceglie, Ruvo« e Centorbi (6)« non possono fissarsi con 
certezza esempj fra le statue grandi di Pompei ed Ercolano« 
nelle quali , secondochè pare« dominava sempre il bianco nello 
insieme della statua. Ma trovansi deglj esempi di vestiti intie- 
ramente dipinti fra le statuette pompejane « delle quali ba- 
sterà ricordare una Venere con capelli dorati « e panneggio 
chermesino esistente nella stanza della genere Callipiga nel 
Museo borbonico. Bensì trovansi fra le statue grandi i vestiti 
distinti negli orli per dorature e per Tindicazione del chermes 
sino linibo (ni^oc^^ xuxXa^)t come si osservava secondo Win-» 
ckelmann oelKanzidetta Pallade Promachos, si osservano tut- 
tora neiriside, nella Livia ed in alcune altre statue fra le 
quali la Diana prima menzionata dà Tesempio più splendido 
ed il meglio conservato (7). 

(1) Bull. 1837, pag. 183. 

(2) V. Mas. borb. U, t. 40, p. 5. 

(3) V. Mus. borb. IH, t. 37. 

(4) WÌDckelmano, Stor. deirArte 1. 1, p. 433 e t. II, p. 39. Cf. 
Miliingen, Ànc. unedit. monum. P. II, pi. Yll, pag. 9, 2. Hancarville, 
Antiq. d* Hamilton IV, p. 170, 100. 

(5) y. Mus. borb. II, t. 8. Wink. Stor. dell'Arte t. II, p. 52-53 
e priQcipalmeDte il eh. Raoul-Rochette , Peint. ant. ined. p. 412 seq. 

(6) Nelle terrecotte esìge già il materiale stesso qualche tinta di 
colore in tutte le parti. Delle statuette intieramente dipinte con tutte le 
graduazioni della carnagione si ritrovano soltanto nei scavi di Centorbi. 

(7) V. la pubblicazione in colori corrispondenti presso Raoul-Ro* 
chette 1. e. Ut. VII. 



SCITI DI POMFEI. 191 

Nel meisodi quel cortile, il qoale, come già avverte il 
$ig. doXU Abeken* era od giardino posto airentrata della casa^ 
si scopersero nei mese di ottobre quattro colonne coperte a 
niusaico le quali risvegliarono giustaibente Tattenzione gene- 
rale dei letterati.. Non circondarono esse Fimplnvio d'on atrio 
tetvastylos, come pimre al sìg. Abeken^ma servivano secon* 
dochè sembra per appoggiare qualche pergolato nel mezeo 
del giardino , come Tabbìamo osservato nella casa prima de- 
scritta del gran duca Michele. Sono le> ridette colonne di 
ordine toscano della maniera più svelta, come già osservava il 
«g. Abeken, il quale di eBse diede una de6nizione ragionata^ 
Per non ripetere la stessa descrizione ci riportiamo a quella 
aggiungendo qualche nostra osservaziobe. Le dette colonne, 
adunque sono fabbricate di pezzi dì mattoni, li quali prin- 
cipalmente nelU base e nella cima, hanno la stessa lai^hezza 
della colonna. Alla superficie de* qualifu messo un forte stucco, 
di tré strati e il superiore è di cemento calcareo dove sta 
congiunto il musaico coperto di pezzettini di pietra, argilla 
e vetra La base che non era ancora scavata quando fa in* 
viata la ridetta descrizione dal sig. Abeken, è formata per 
un piccolo cercine coperto di musaico grigio ed adornato di 
quelle piccole conchiglie che spesso vedonsi adoprate negli 
ornamenti delle fontane pompeiane. Le stesse squamme o sca-r 
glie di vario colore» alternandosi il rosso col bianco giallo e 
verde , che adornano la parte infima del fusto delle colonne 
in discorsovservono di ornlamento anche al fusto della colonna 
nel giardino del gran duca Michele. Le composizioni degK 
Amorini che fr^ano la parte di mezzo sono una intiera ma 
meno fina replica delle composizioni che vedonsi sopra due 
grandi tavole di musaico che oonservansi nel Museo borbo- 
nico (1). Cotali monumenti peraltro essendo lasciati. pet* alcune 
settimane all'intemperie, primachò si portassero nel Museo 
borbonico, furono guasti in gran parte; non osunte se ne 
potrebbe ancora trarre un disegno compiuto unendosi le parli 
conservate da una airaltra. Certo che se da sifiatta acoperta 

(1) Sala dei musaici n. 35 e37. 
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lì trasse argomento generale di meraviglia, l)ene è ragioni!'* 
▼ole, siccome le prime colonne rivestite a musaico clie siensl 
fin qui rinvenute. Il lavoro del musaico istesso peraltro che 
]e adorna, non è né fino, né difi*ercnte da quel solilo delle 
fontane pompejane. Secondo Topinione d'alcuni questa specie 
di lavoro si potrebbe considerare come Torigine delle colonne 
drdate di musaico che furono usate ne* monumenti delFetà di 
metzo. Ma io trovo differenze molto notevoli ed essenziali 
tra Fopera dell'una e Taltra epoca. Imperciocché il fusto delie 
colonne del medio evo è aempfe formato del masso di marmo 
nel quale il musaico venne connesso, o in forma di striscie 
composte di paste di varj colori, o pure col disegno libero 
di ornamenti ed taccelli , siccome vedonsi per esempio inca* 
strati nel Candelabro di marmo dell'antica cattedrale di Gi- 
pdat ài contràrio nefle colonne pompejane il fondo azzurro 
è formato dallo stesso musaico e si avvicina perciò questo la- 
voro, a quello del musaico in bassorilievo presso gli antichi. 
Nel fondo dello stesso cortile quadrato s'incontra dirim- 
petto all'entrata Una gran fontana egualmente coperta di mu- 
saico» Essa corrispoude nella forma a quelle della casa del 
gran ducil di Toscana , ed alle due altre nelle case contigue 
alla Fallonica , ma è inferiore a questa ultima relativamente 
alla ricchezza degli ornamenti. La parte esterna delta nicchia 
è ornata di un frontone appoggiato da due mezzi pilastrini « 
tutti copelrti di musaico. Anche il muro vicino è ornato da 
quadrati formati di rosticci , ) quali sono contornati di linee 
di musaico azzurro. II fondo del musaico che ftdorna la fon- 
tana istessfei è egualmente azzurro, e sopra l'azzurro sono figu- 
rate rosette circolari con fiori gialli e bianchi ; tra le quali 
gira iiell'altezza di cinque piedi un fregio di conchiglie. Nel 
mez^o della fontana dove sboccava l'acqua è un'altra nicchia 
minore nella quale si rileva espressa in musaico bianco e ce- 
leste la figura di un cratere con alcuni ramoscelli verdi. Al 
dissopra vedesi nel mezzo della nicchia una Nereide con una 
patera nella mano, la quale pende accanto ad un cavallo ma- 
rino. L'acqua passava anche quivi come nelle altre fonune di 
Pompei per alcuni scalini di marmo bianco* 
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A aomigiiaoza di latte h fonti pompo jane e. di qQella Ah 
mosissima ercolanese ancora nella casa di campagna , chVrano 
attorniate di statue ed ornamenti di marmo i quivi pure aveasi 
disposte intorno maschere di marmo , e sopra i due piedistalli 
fregiati a musaico che ritrova osi nella vicinanza saranno state 
situate le statue come su di quei della casa del granduca Mi* 
chele. Tra le maschere in discorso dobbiamo rilevarne tra bac- 
chiche di buon lavoro romano, una di un Pane con barba folta 
e hocoa aperta , Taltra di un putto faunesco simile alla testa 
prima menzionata e la terza d^un giovane Bacco coronato di 
fiderà , cui pendono sulle spalle i capelli in ire lunghe treccie 
da ciaschedun Iato. Avendo gli occhi traforati e la bocca aperta 
è da pensare servissero, come quelle nelle fontane pr(:9so la 
Fullonioa, a porvi qualche lume dietro per averne singolare 
efiÌBUo* Trpvavasi pure una tavola quadrata di marmo auIIii 
quale sono acolpite due teste b^cchicbe per parte. Da un latQ 
vedesi la testa di un Bacco barbato con capelli lunghi e la 
lesta di un giovine baccante di cui i capelli dipinti di coloni 
giallo sono legati per una benda larga. Dall'altra parte y^- 
desi una testa di Sileno e la testa di un Satiro poropto. Egp^)* 
mente si rinvennero negli angoli del giardino quattro colon- 
nette di marmo, i fusti sottili delle quali sono ornati di foglie 
e frutte, mentre le basi e i capitelli sporgenti sono operati a 
foglie maggiori bene scolpite , il perchè somigliano ad un 
frammento di colonna inciso nell* opera del Museo borbo* 
nico (1). Sopra l'una di cotali colonne si rinvenne il 9 di feb- 
brajo dell'anno corrente una statuetta d'un putto seduto, ele- 
gantemente lavorato, il quale tiene un lepre nelle mani. Sopra 
di un*altra colonna si trovò un idoletto egiziano rappresen- 
tante il Phth4 in terracotta e ricoperto di iina verde. pa- 
.tina (2)* Si rinvenire pure nel detto cortile un bel vaso di 
bronzo ed alcune medaglie pur di bronzo di gran modulo» 

(1) Mus. borb. IX, t. 57. Àltrie simili colonnette yedonsi presso i) 
8Ìg. Yescovali in Roma.» 

(2) Figurine simili si trovarono presso la fontana del granduci 
di Toscana.. Pare che questa specie di vernice verde vetrina siasi intro- 
dotta in Roma dalP Egitto e nei tempi degi' impera lori , a la troviamp 
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Dal descritto giardino si entra a man destra in an pic- 
colo spazio scoperto dove si trovò un sepolcro fabbricato di 
grossi quadrati di pietra calcarea: e il sepolcro si oongiunge 
alla parte postica ricoperta di stncco rosso del sedile semicir- 
colare sitnato sulla strada delle tombe. Go^ si rese chiaro che 
quel sedile il quale iti creduto da Mazois un heliocaminus 
non fosse altro che un sedile sepolcrale associato con questa 
tomba nello stesso modo « come se ne vede un altro situato 
avanti al sepolcro della sacerdotessa Mammia. Mancavi per- 
tanto la iscrizione corrispondente perchè appartiene alle ultime 
opere eseguite in Pompei come appare dal gusto depravato 
dei suoi stucchi. E la casa istessa alla quale appartiene stava 
ancora in fabbrica quando le ardenti ceneri ricopersero là 
città. Nel sepolcro si discende per mezzo di tré scalini, ed 
era chiuso da una porta di marmo. Neirinterno che ai sco- 
priva il ^9 di dicembre innanzi a S. M. il rè di Napoli, si 
trovarono tré nìcchie quadrate, le quali come tutto il sepol- 
cro che viene coperto da una volta a cono, sono rivestite di 
stucco bianco sul quale gira nella parte inferiore un fregiò 
rosso. In una di queste nicchie si trovò la famosa anfbrina dr 



specialmente adoperata negli oggetti che contengono rappresentazioni 
egiziane. Otire di quelle 6gure della fontana del granduca Vedonsi nella 
stanla delle terrecotte del Museo borbonico due idoletti egiziani, due 
rospi di una forma singolare e quattro lucerne grandi con ràpprcsea- 
taziòni' di divinitli egÌKÌatae formate di argHIa e coperta della 5tés$»ver^ 
luce verde. È simile pure la vernice vetrina che adorna un gruppi) 
4eUa Carila greiia esistente nella medesima stanza del Museo borbonico, 
naa difTereute è la- vernice di quattro tazze esistenti nella medesima ca- 
mera del Museo e segnate coi numeri 4447-4450. Leq^ali ta^zelte per 
lo più dellVtezza di centim. 6 e di larghezza con i'manichi aggiunti di 
céntim. 15, sono ornate dì foglie e meandri in bassorilievo ed hamW» 
un^'Vemicè di liiargirio (encaustum plumbosum figtil^Aom). La vernice 
delle tazze al di fuori è di color verde e nelPintcrno gialla, e rende 
chiaro ehe giV antichi conoscevano come noi quelPài^ parecchio, il quale 
si crede comunemente Ritrovato moderno , mentre il conoscevano anche 
gli Arabi, e se ne incontrano vestigie fra i monumenti dell'epoca nor- 
manna come nel pulpito de)la chiesa di s. Giovanni del toro in Ravello 
presso Amalfi. 
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vetfo aszurro con baasirilievi bianchi, la quale pabblichiamo 
in questo steaso volume degli Annali. In UQ*altra nicchia si 
rinvenne na*urna con coperchio « egualmente di vetro con 
nn repositorio sottoposto, e nella, tersa nicchia un'urna di 
terracotta. Al suolo sì riayeuoero distesi alcuni idoletti di 
terracotta, ed una maschera dello stesso materiale rappresene 
tante un Paride col berretto frìgio di grandena presso a poco 
naturale. Nella fisonomia vedesi ben conservato il cofore della 
carnagione « i capelli iono bruni gli occhi bianchi « fuorché 
le pupille, le quali appajono traforate. Il berretto è chermesino 
e fregiato di ornamenti bianchL 

A man sinistra si passa dal giardino delle colonne del 
musaico in un altro cortile quadrato* che può considerarsi 
come una grande anticorte delle abitazioni del padrone della 
casa. In esso cortile introduce pure direttamente dalla strada 
dei sepolcri un gran vestibolo, con un androne il quale fian*** 
di^gia quel lungo portico rosso solla strada dei sepolcri, 
che si credeva generalmente aver fistto parte di una gran 
taverna situata al di fuori della città. Dirimpetto alfentrata 
da quel androne si scoprì un gran larario ornato di pittura 
deganti, iotia*amente corrispondente alla forma di quello 
dclk casa detta di Felice che attualmente vedesi collocato nel 
Museo borbonico. Mei frontone è dipinto un Bacco, a cui ef* 
freun saorificolo un porchette % e negli angoli delfarco al 
frontone sottoposto vedonsi dipinti due Genietti con una. God- 
rona. La statua che sarà stata situata sul piedestallo nel iioodo 
del larario non si rinvenne nello scavo, e le pareti interne 
sono gialle con ornamenti rossi. Avanti allo stesso larario 
vedesi collocato un piccolo altarino ricoperto di stnceo, sul 
quale nella parte anteriore è dipinto un ignudo Sacrificulus 
con un porchetto ornato d*nna fascia. Dalla parte opposta ve- 
desi figurato un gallo* e da un fianco è dipinta una gran pan- 
tera di metallo, dall'altro una bottiglia della forma di una 
clava con nodi come lì vediamo figurati sopra alcuni bic- 
chieri di vetro pubblicati nel Museo borbonico (1). 

(1) Mas. borb. V, tsv. 13, n. 3. 
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I larari pompejani porgooo assai varietà oelle divinità 
che vi si rappresentano, come dimostreremo nelle osservasioni 
aggiunte a questo volume sul culto della Fortuna in Pompei. 
E' non essendosi trovata la statua di quello in discorso non 
può dirsi niente di certo relativamente alle divinità nel me* 
desimo venerate. Spesso trovann però dipinte nelle parti 
esterne figure allusive al culto bacchico « come vediamo pan* 
tere dipinte sulle pareti esterne dei larari nella casa ome* 
rica e in quella di Sallustio. La nicchia avrà servito pel culto 
delle divinità in generale, venerandosi i Lwes ed il Genio 
del loco in un larario particolare neirinterno degli apparta** 
menti. Gli oggetti dipinti sulKara hinno pure una relazione 
generale. Il vaso a forma dì clava e la patera potrebbero ri* 
ferirsi ad Ercole. Il gallo come animale annuuzialore della 
mattina era sacro all'Helios (1), al Mercurio, alla Pallade 
ifTfmri (2), e pure ad Esculapio ed Ercole (3) : ed il porco 
aimbolo della fertilità è la vittima compne di tutte le divini-r 
tà (4), e quasi l'animale nato a questo fine. Il verro cinto 
di stola è quasi il simbolo dei sacrifizi come la patera qnello 
delle libazioni. E galli e porci venivano offerti agli dei dai 
Pitagorei (5). Un simile fanciullo vittimano come su questa 
aravedesi ripetuto in un quadro ercolanese, vestito con un 
panno che dalla cintura gli scende giù (6). E numerose sono 
le 'figure di terracotta rappresentanti una donna o un sacri- 
ficulus col porchette nella mano (7), e cosi molti i monu-- 
tnietiti dove quella vittima viene offerta alle divinità cereali. 

"•" (1)Paus. V,25,5. 

• (2) V. Oewer, Symb. II, 746. Cf. Paus. VI, 26. 

(3) Plut. Symp. VI, 10. Gerhard , Prodr. taf. VII (70), p- 158. 

(4) Cf. Varrò da R. R. 2, 4. Caio de R. R. 134, 141. Clem. Alex. 
.^trom. p. S49. Bronzi d'Ercol. I, p. 278-279. 

(5) Porphyr. de vit. Pyth. 56. 

(6) Pfit.d'Ercol.IV, 13. 

(7) V. Gerhard, Prodr. taf. Il (9), p. 71. Una statua dì marmo 
di un sacrificulus con veste sacci Dia e la testa coronata vedesi sulla 
t. 68 del primo voi. di «Specimens of ano. sculpt. seleoied by the So- 
ciety of Dilettanti». 



Indietro dal lamrio vederi una scala la quale senia dubbia 
condocea a qualche rialto per godere d^Ila YÌsta del mare « 
non irovandosi io questa .parte stanze le quali potrebbero 
servire d'appoggio ad un piano superiore. Per un* altra scala 
contigua al recinto « dal quale viene separato il conile del 
giardino* si arriva sopra le botteghe frapposte agli due androni^ 
dei quali quello che introduce nel cortile sarà egualmente 
stato coperto. Da tutte queste scale si rileva Tintenzione di 
procurarsi molte viste sul marcali quale anticamente più av* 
vicinavasi alle mura di Pompei. 

Per quattro porte entravasi da quest* atrio negli appar« 
lamenti che trovansi soprappostì al menzionato portico rosso* 
ed alla lunga fila delle stanze al medesimo corrispondenti* 
Queste come dovevano servire di sostruzioni alla casa* seno 
molto solidamente fiibbricate* essendo composte di uria pietra 
tufacea molto porosa e dura* connessa con pozzolana. Siffatta 
pietra molto adattata per tenere lontana Tomiditài^desi-pure 
impilata nel piano inferiore della casa di Diomede. La mag- 
gior parte degli apparumenti contigui airatrio hanno tré 
staQ9(e situate Tuna appresso alFaltra * Tultime delle quali sono 
illuminate per mezzo di finestre praticate nel muro che ìa 
separa dalla stanza anteriore. Finora non si è trovata nessuna 
comunicazione col piano soprspposto^e pare tanto piii vero- 
simile che non vi b$Be stata mai « siccome Tultima delle porte 
che conduce dairatrìo nel piano soprapposto introduce io un 
corridoio chiuso ricoperto di stucco rosso il quale serviva, se<- 
condocbè pare, per cantina della casa. GontAittociò si potrebbe 
nuovamente dubitare sull'uso di cotali appartamenti sottoposti 
ad una delle piii splendide abitazioni di Pompei. E certa* 
mente pare dubbioso se un ricco cittadino* quale doveva es- 
sere il padrone dì queiredifizio* avesse voluto avere il pispi- 
glio e le grida di una taverna sotto la sua casa. Di credergli 
locali per esporre cadaveri insino al bruciare ed alla sepol- 
tura (il che potrebbe supporsi tanto per la loro struttura che 
fsceva entrare pochissimo lume* quanto per la situazione in 
mezzo alla strada dei sepolcri e quasi dirimpetto al cosidetto 
recinto per le pire)* non ci permette la qualità degli oggetti 
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rinvenalÌTi e le pittave roae che adornaTano le mura rap- 
presentanti comestihili (1). Parerebbe pare strano che delie 
case pia splendide di qaei contorni* quella delta del Cicerone 
avesse avuto nel giardino « situato alfentrata della casa «il re* 
cinto per le pire, e Taltra d^li appartamenti mortuarj nel 
piano inferiore sottoposto airabitazione. Forse sarebbe la spie^ 
gazione pia- plausibile di credere gli appartamenti in discono 
magazzini delle merci di qualità differend , ed alloggio d^li 
schiavi del ricco mercante che occupava la casa sovrapposta (2)» 
L'entrata alla parte nobile si trova a man sinistra della 
anticorte i dietro un portico di sei colonne scannellate. U sti- 
lobate delle colonne e dipinto di color giallo e rosso* e la parte 
inferiore del fusto è nera. Lungo il muro della casa trovasi 
un bancone laterizio. Delle tré porte praticate nel muro 
quella di mezzo mena ad uno spazioso corridojo pel quale si 
ascende alle stanze del padrone non ancora scavate* e d'un 
peristilio del quale vedonsi uscire alcune colonne dalle ceneri. 
Tutu Tabitazione era situata nel terzo piano per godere 
del]*aria fresca del mare. Ila porta a man destra della prin- 
cipale conduce in alcune piccole sunsette di una disposizione 
meschina. Quivi si vede nna finestra chiusa da ferrate* le 
quali si credettero un tempo dovunque s'incontravano aegni 
di prigione mentre che i pompejani l'usarono sempre dove 
la grandezza delle finestre volte verso la strada poteva far 
nascere il pericolo di ladrocini. Dietro le dette stanze trovasi 
nella parte esterna della casa * alla quale sì arriva dall'anti- 
corte di una porta nelle vicinanze del lararium* una lunga 
doccia di fiibbrica murata in una certa altezza dal suolo e 
coperta di intonaco* il che fa presumere che avesse servito 
per abbeverare animali. Quest' osservazióne è tanto più im- 
portante , in* quanto che quasi tutte le case principali pom- 

(1) V. la Guida del sig. can. De Jorio p. 23. 

(2) Si potrebbe supporre che sifiatti locali situati nel borgo Au* 
gustus-Felix avessero servito p^ la guardia dei soldati romaoi stazionati 
in Pompei , tanto più che si è fatto palese Tuso differente del portico 
volgarmente detto il quartier dei soldati. Accettando questa supposizione 
si crederà Tabitazìone soprapposta quella del comandante delle armi. 
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peiftne aon prive di spaej che potrebbero intendefa per sulle. 
La porta a sinistra dali^entrata principale oondaoe nelle parti 
addette alla cucina, al fi^no ed ai molini, presto i quali tro- 
vasi un piccolo larario sopra nienzioiiato colla pittura del 
Genio del loco. Tutto Tedifizio era ancora in fabbrica quando 
gli abitanti furono sopraggionti daireruzione fatale del Ve- 
savio* Perciò si può presumere cb^ non si troveranno molte 
pitture distinte, come del pari non ^arà molto fruttuoso lo 
scavo relativamente agli oggetti mobili, non essendo coperta 
la parte nobiledella casa che di un tenue strato di lapilli. 
Otre gli scavi accennati in quel Inogo si isolarono nel me* 
desimi tempo quei due grau sepolcri quadrati, che trovansi 
dietro di qoei di Arrio Diomede e Velasio Gràio^ Nella celU 
sotterranea dei quali si entrava dalla parte opposta alla strada 
per mbzso di piccole porte rettangolari novamente scoperte ^ 
le quali saranno state cbhise da porte di marmo bianco , cor* 
me le vediamo nella co^ detta tomba sotterranea marcata 
col numero 13 nella Pianta di Pompei del sig.canoiiioo 
De Jorio. Gli angoli di questi sepolcri sono fabbricati con peiv 
zi di tufo fra i quali vedesi il campo costruito col opus reti^ 
colatum. Neir interno si trova la volta formata a cono. Pana 
che tutti i sepolcri fabbricati in un modo simile, avessero da 
essere coperti con marmo bianco. Dei pari dovevano colorirsi 
con stucco bianco le due statue togate di travertino una masoo* 
Kna e Taltra femminina, ritrovate accanto ai detti sepolcri (IX 
Dietro le tombe si osserva un basso recinto murato somigliante 
a quello presso il sepolcro delia sacerdotessa Mammia. Den* 
tro il quale visdonsi alcuni rozzissimi cippi di lava senza iscrì* 
zione e fra questi uno di marmo bianco col rozzo contorno 
di un capo e collo umano, sotto del quale si trova Tiscrizione. 
SERVIL' A — AMICO ANN 

(1) Le statue e li capitelli dì travertino, come pure le scultura 
eseguile nel tufo vulcanico, si coprivano quasi sempre di stucco presso 
i Pompeiani , mentiechè la pietra calcarea dì Gastellamare nella quale 
s^eseguivano la maggior parte dei ristauri dopo il tremuoto del 63 , e 
pure gli ultimi sepolcri, come quello di Lucio Libella, compariscono 
sempi*e col suo aspetto naturale. 
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Le oeaeri àei morti 8O110 depositate sotto siffatti cippi in an- 
fore rozze d'argilla delle quali alcune somigliano piuttosto 
alla forma dei conduttori d*acqua. Cosi troviamo quivi im- 
piegato per gente povera, quali erano forse i servi del padrone 
depositato nel éepoiero laterueio , Tautichiiisimo uso di con* 
segnare al vaso aquario le ceneri seccate per mezzo del foco» 
Senza dubbio tutti i sepolcri finora scoperti appartengono 
airukima epoca di Pompei. Invece di quei cippi avranno an- 
ticamente servito per segno dei sepolcri di poveri quei phalli 
adornati d'iscrizioni osche eretti aopra di una base quadrata. 
Quest' è la forma antica dei sepolcri italici • e coti vedoosi 
espresse te tombe sui vasi di Lucania ed Apulìa: e simile è 
la tomba di Adone figurala in una pittura pompeiana (1), 

V. Gintemporaneamente ai nuovi scavi sulla strada delle 
tombe « ai ripresero quei da molti anni abbandonati- sulla stra- 
da dei mercadanti, la quale dal foro principale, conduce 
all'altro foro triangolare. La maggior parte delle case ivi si-t 
tuate hanno ai fianchi del vestibolo botteghe distinte per l'al- 
tezza e la precisione della costruzione delle mura esterne, e 
potrebbe credersi che quella parte di città fosse stMiu me^ 
no dann^giata dal tremuoto dell'anno 63, osservandosi ge«r 
neralmente fabbricata di tufo vulcanico di Nocera e senza 
quello stucco coIoritOt col quale coprìvansi tutte le parli dei 
fabbricati nuovi dopo il tremuoto. Già nel 1809 erasi quivi 
^ombrato il vestibolo ed una parte dell'atrio di una casa, che 
da un musaico scoperto nel pavimento dell'androne rappre- 
aenunte un cignale assalito da tré cani , ricevette la deno« 
minazione della casa della caccia. Adesso se n' è novamente 
ripreso lo scavo e si e giunti insino alla metà del peristilio» 
Nelle stanze che contornano l'atrio toscano non ai incontra- 
rouo pitture degne di osservazione. Nel tablino vedesi un 
quadretto rappresentante un incontro amoroso tra Venere e 
Marte, contornati da alcuni Amorini. Le colonne del peri- 
stilio, situato dietro il tablioo sono coronate di capitelli di 
ordine ionico. 

(1) Mus. borb. 1, t. 32. V. la dotta spiegazione del cav. Quaranta 
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t'areva nel principio che la piccola casa contigua a 
t|aella del cignale, sui muro della quale trovansi dipinti i do* 
dici dei pubblicati da Geli , fosse una dipendenza di questa 
nliima essendo quella strettissima e contuttociò adornata dì 
bielle pitture. Trovasi pure fra le dette due case adoperata 
una beila scala fabbricata di pietra vulcanica che conduce ad 
un piano superiore, secondochò pare« comune alle due case. 
Ma dal peristilio il quale fiancheggia il muro posteriore della 
piccola casa, tion ti*Ovavasì alcuna comunicazione coiraltnu 
Nel fondo del peristilio si troveranno senza alcun dubbio altri 
appartamenti , come le case della strada regina, verso la quale 
^'estende la casa del cignale, sonò tutte disposte lungo la via 
per poterne godere della vista del mare sottoposto* Nel vicolo 
. dei dodici dei il quale fiancheggia il peristilio della casa del 
cignale furono scoperte due piccole botteghe le quali sono le 
sole che interrompono quel muro* Ivi presso è da osservarsi 
una particolarità nella costruzione del mnrot vedendovisi 
morati alcuni archi voltati in gitt 

Si è pure sgombrato Tatrio tetrastilo di nna casa frap- 
posta a quella del cignale e la scuola di Verna; nel qual atrio 
vedesi una pittura rappresentante Sileno colla lira in mano 
sol quale appoggiasi Bacco. Sul lato opposto della medesima 
strada dei mercanti si principiò pure Io scavo di dne case 
contigue al vicoletto che fiancheggia la parte anteriore dello 
edifiiiio di Eumachia. Nella prima di dette case presso il vi- 
colo si fece uno scavo innanzi aS. A. R. il principe Giovanni 
di Sassonia pel quale non si rinvennero cose degne di riguardo. 
Nelfaltra casa furono scoperti innanzi a S* A. S. il principe 
Bernardo di Sassonia Weimar un bel vaso di bronzo, alcune 
figurine di bronzo e qualche ornamento di oro; oggetti che 
furono regalati da S. M. il rè al detto prìncipe. 

Possiamo finalmente rilevare che si scopri due anni sono 
una gran cloaca murata di pietra con volta formata a cono 
la quale passava sotto il pavimento del Foro per portare le 
immondizie della città armare. 

ENRICO GUGLIELMO fiCHULZ. 
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III. ARCHITETTUBA. 

a. DBSGRIZIOtlE DSL LUOGO DENOMINATO ANTICAMENTE 
LA SPERANZA VECCHIA, DEL MONUMENTO DELLE ACQUE 
CLAUDIA ED ANIENE NUOTA , E DEL SEPOLCaO DI MARCO 
YBaOlLIO EURISACE, IVI ULTIMAMENTE DISCOPERTO. 

(Topv. d'agg. l'M, 183S}. 

La demolizione falla nel passato anno 1838 delle opere 
di munìmento che vennero per economìa di lavoro addossate 
alla grande edificata delle Acqne claadia ed aniene noova^ 
produsse due importanti benefizj ; Tuno il discoprimento di 
tale insigne monumento a cui erano dirette le provvide dis* 
posizioni , Taltro la scoperta casuale del sepolcro di Marco 
Vei|[ilio Eurisace, che stava nascosto entro la torre tonda 
elevata tra le Porte prenestina e labicana ivi erette (1). Sic* 
come tutti e due gli ennunciati monumenti offrono singola- 
rità ragguardevoli tanto rispetto alla struttura* quanto. ai loro 
ornamenti , e siccome siffatte singolarità ebbero palesemente 
causa da alcune circostanze proprie del luogo; cosi, ad effetto 
farle bene conoscere, mi conviene principalmente dimostrare 
quali erano le disposizioni delle adiacenze che poterono ob- 
bligare Tedificatore ad attenersi ad alcune strutture irregolari. 
Laonde in tré parti distinte saranno divise queste ricerche ; 
nella prima si dimostrerà tutto ciò che si riferisce alla topo- 
grafia del luogo denominato anticamente la Speranza vecchia in 
cui si trovano collocati i suddetti monumenti, nella seconda 
in particolare si descriverà la parte principale delTaquedotto 
Claudio che corrispondeva sul bivio delle Vie prenestine e 
labicana, e nella terza si farà conoscere la singolare struttura 
del sepolcro di Marco Vergilio Eurìsace, Tale è Tordine che 

(1) Il sig. cav. Luigi Grifi segretario della CkmimissioDe generate 
di antichità e belle arti , diede relazione di questa scoperta nelPopu- 
scolo intitolato : « Brevi cenni di un monumento scoperto a porta 
maggiore pubblicato nell'anno 1838 ». Cf. Bull. 1838, p. 95-96. 
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credesi più opportuno di seguire, perchè è quello stesso che si 
tenne nelPoperare la discoperta dei suddetti monumenti. 

Paste L oescriziorb del luogo denominato la spebahza 
VEcoiiA. 1. II luogo. in cui trovasi situato il sepolcro di Eu- 
risace era specialmente in £ima presso gli antichi per un ve* 
tasto tempio dedicato alla Speranza, il quale designavasi col 
nome di Spes vetus. Da Frontino si hanno i principali do* 
cumenti per contestare cotale denominazione propria del luogo 
anzidetto; imperocché troviamo avere egli scritto primiera- 
mente che Augusto aggiungesse alfacqua appia presso la Spe* 
ranza vecchia nel con6ne degli Orti torquaziani un suppli* 
mento da una derivazione che si diceva angusta dal di lui 
nome , per cui era imposto a quella congiunzione il corris* 
pondente sopranome di Gemelle (1). Quindi io stesso Frontino 
indicando le trò acque giulia , marcia e tepula essere state 
unitamente condotte vicino alla Porta viminale sotto terra « 
Ove risollevano, osservava che prima una parte della ginlia 
alla Speranza vecchia «'introduceva nel castello del Monte 
celio* mentre la Marcia in parte dopo gli Orti pallanziani 
gettandosi nel rivo che dicevasi ercolaneo« era pure portata 
sul Celio (2). Poscia dallo stesso scrittore venne r^istrato nei 
suoi commentar] che gli archi deirAniene nuova e della 
Claudia avevano termine dopo gli Orti pallanziani, ove quelle 
acque erano ripartite nei condotti di piombo: una parte però 
deiracqpa claudia avanti, per gli archi che si dicevano nero* 
niani , alla Speranza vecchia si trasferiva ; i quali essendo di- 
retti per il Monte celio « terminavano vicino al tempio del 

(1) Jongitor ei ad Spam veterem in confinio hortorum Torqua- 

tisDorum et ramos Augusta ab Augusto in supplemeotuin eius 

addilus , imposito cognomine respondeuti Gemellarum ( Frontino , 
CoDim. ari. 5). 

(2) Summus bis et Julia , inferior Tepula , delude Marcia , qua 

ad libram collìs Yiminalis coniunctim infra terram euntes 

ad Yimiualem usque portam deveniunt \ ibi rursus emergunt. Prìus 
tamen pars Julia ad Spem veterem excepta castellis Gslìi monte dif- 
fnnditur. Marcia autem parte sui post boHos Pallantianos , in rivum 
qui vocatur Herculaneus , datidt se, perCkalium (Fronte Gom.ar.19). 
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di?o Claudio (1). In tenfuito si dine che Taqnedotlo deirAole 
Teccbia paasaodo tìcìdo alla Speranza vecchia ginngeva entro 
la Porta eaqailiaa ed in alti rivi per la città era poruta (2). 
Cosi ancora designando la situazione del suddetto luogo de- 
nominato le Gemelle , dimostrava essere egli posto più interno 
della Speranza vecchia (3). Da tutte queste indicazioni chia- 
ramente apparisce che il designato luogo « distinto col nome 
di Speranza vecchia, si trovava precisamente a poca distanza 
dal suddetto sepolcro ; imperocché ivi soltanto ai conoscono 
essersi riuniti gli aquedotti che vennero da Frontino indicati 
passare per quivi ; e più chiaramente, tra le sovraindicate no* 
tizie, da quella che si riferisce alla separazione degli archi ne- 
ronianì dairaquedolto delle acque claudia ed aniene nuova; 
perchè precisamente si trova s ussistere vicino allo stesso luogo* 
Laonde da questi documenti ai può inoltre subilire che il 
tempio della Speranza, che diede il nome alla località, do* 
veva essere posto vicino alla stessa congiunzione degli aque- 
dotti e per conseguenza vicino al sepolcro di Eurisace. Fu 
distinto quel tempio palesemente col sopranome di vecchio 
da alcun altro edi6cato posteriormente e forse da qpello situato 
nella regione VII che nei cataloghi dei regionarj è determi* 
natamente indicato colla denominazione di Templum no^um 
Spei. Non si trova peraltro registrato negli stessi cataloghi 
alla regione IV Esquilina, che doveva corrispondere alla lo- 
calità in discorso, quello della Speranza vecchia? ma siffatta 
mancanza si deve attribuire o alla picciolezza* deiredifizio o 

(1) Anio oovus et Claudia a piscinis in altiores arcus recipiun* 
tur , ita ut superior sit Anio. Finiuntur arcus eorum post hortos Pai- 
lantianos, et inde in usum urbis fistulis deducuntur',parteni tamen sui 
ClaudiA prius in arcus, qui vocantur neroniani ad Spetn veterem trans- 
feret. Hi directi per Coelium montem , iuxta templum divi Claudii ter- 
mìnantur ( Frontino , Gom. art. 20). 

(2) Anio vetus Rectus vero ductus secundum Spem 

veterem veniens , intra portam Esquilinam , in ahos rivos per urbem 
deducitur (Front. Com. art. 21). 

(3) Ad GemcUas Umen , qui locus est intra Spem veterem , ubi 
iuDgitur cum ramo Augusta (Frontino, Gom. art* 65). 
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a questo che essendo il tempio perdalo per antichità se ne 
fosse conservato il nome soltanto a designare per eccellenza 
il sito «oppure ancora perchè essendo evidentemente il luogo 
fiiori dei limiti prescrìiti alla suddetta regione 1V« non potesse 
noverarsi tra gli edifizj che a quella erano proprj. 

A me poi non sembra improbabile fosse stato queiran- 
ticó il medesimo tempio denominato poi semplicemente della 
Speranza presso al quale accadde la battaglia data dal con*" 
sole Orazio ai Veienti i quali neiranno277 di Roma si erano 
avvicinati alla città ponendo a ruba le campagne circonvicine 
come da Dionisio e da Livio (1) venne narralo; imperocchi 
precisamente da questi storici si trova indicato, che quella 
battaglia sì desse mentre il snddetto console ritornava dalla 
spedizione contro i Volsci, donde per quella parte si giungeva 
a Roma; e ivi appunto dove i Vejenti che eransl forti6cati 
sul Gianicolo e di là si facevano a dar sacco alle campagne 
/^ tenendo quasi assediata la città, intesa la venata del console 
Orazio «si dovettero portare a incontrarlo per impedirgli Tin- 
gresso in città e la congiunzione coiraUro esercito. Infatti 
Dionisio in particolare indicò essere stato il luogo in cui ac- 
cadde il combattimento intorno a otto stadj distante dalla città 
e vicino al tempio della Speranza « ossia evidentemente anche 
alcun poco piii distante; e siffatta distanza si trova corrispon- 
dere a questo che partendo dal luogo in cui nel termine me** 
ridlonale delfAggere di Servio era Tantica porta Esquilina e 

{iivoe TTOcpà Tò T^? *£^£Joc updv , hixvffUv rs xai «rrsÓM-avro roùc ècvrcra^oe- 
fiivouc , "xftì {jLfrà ravTijv axtSi^ Mfav , irkBlovt ^wdc|ui ruv Tupp^vAv IXddv- 
«M , napà, raU K«^^évacc xa>ou(Aéva<c ^niXceic nocnffiyutvct , >«fmp^ v/wflvavro 
(Dionisio lib. 1X« e. 24). Quum hosc accepta clades esset « iam C. Ho- 
ratius et T. Meneolus consules erant. Menenius adversus Tuscos Vic- 
toria elatos confestim missus.^ tum quoque male pugnatum est « et Ja- 
niculum hostes occupavere : obsessaque Urbs foret « super bellum an- 
nona premente , translerant enim Etruscì Tiberim, ni Horatius consul 
ex Yolscis esset revocatus: adeoque id bellum ipsis institit moenibns, 
ut primo pugnatum ad Speì sit asquo Marte « iterum ad portam Gol- 
linam (Livio lib. 1I« e. 51). 

ARHALI 1838. 14 
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Venendo poco piti oltre al sito indicato del tètnpio della Sp<i* 
ranza, si arriva assai ¥Ìcino al sepolcro di Eurìsace«ove nello 
spazio che gli stava davanti dovette combattersi quella pugnai 
Di là i Romani inseguendo i Tirreni, come ci racconta Dio- 
nisio « si tradussero i due eserciti vicino alla porta Collina ove 
la parte di Roma si avvantaggiò d^aftsai salla nemica. Da ciò 
mentre si conferma il tempio della Speranza, presso al qoale 
si diede la prima battaglia, fosse appuntamente situato MÌ 
luogo sovraiodicato, detto pòscia della Speranza vecchia, cai 
t'affronta non meno ove i Tirreni si portarono ad incontrare 
l'esercito ricondotto da Orazio dal paese dei Volsci, perchè 
essendo ivi i Tirreni battuti tanto dairesercito di Oraziot 
quanto da quello dei Romani usciti dalla città, si dovettero 
allogare in campo più aperto verso la porta Collina; cosi si 
può stabilire con qualche evidenza, quanto dagli spositori della 
topogra6a antica di Roma si era lasciato in dubbio sulla piil 
probabile situazione del tempio della Speranaa vecchia, e 
sulla coincidenza di questo con quello nominato dai stiddetti 
eterici nel descrivere Taccennata battaglia. 

Dalle surriferite indicazioni, che si hanno (laFròntlno« 
si conosce inoltre che il suddetto luogo della Speranza vec- 
chia si accostava al con6ne degli Orti torquaziani , insegnando 
egli la località in ctai Aagtisto aveva aggiunto in supplimento 
alfappia quella porzione di acqua denominata augusta, e 
stabilito avendo il lliogo, appellato coh tale nóme, fosse vicino 
alla stessa congiuntione degli aquedotti, si viene pure a de- 
terminare la situazione di quegli orti siccome corrispondente 
à quel tratto di terreno che si distende lungo il corao dei 
medesimi aquedotti verso la Porta tiburtioa. Né per 4a sud- 
delta chiara indicazione si può credere che . la designazione 
degli orti sia stata riferita per errore negli scritti di Fron* 
tino invece dei pallantiani, come si è Opinato da diversi in- 
terpreti, per stabilire gli Orti torquaziani vicitio al lago e 
baglio di Torquato che si vedono nei cataloghi dei regìooarj 
fegistrati nella regione I; giacché nella slessa località corri- 
spondente tra la Porta preneslina e tibartina eravi luogo per 
diversi orti, e quei detti torquatiani dovevano essere sepa- 
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rati dal lago e dal bagno di l'orqaato. D'altronde si conosce 
per altre memorie che gli Orti pallanziani dovevano trovarsi 
più vicino alla Via liburtìna, e per conseguenza di seguito ai 
torqoaziaoi verso la Porta s. Lorenzo « però presso i regìonarj 
vedendoli variamente chiamati coi nomi di Pallanziani , Pian- 
ciani ePlauziani deve credersi essere ciò accaduto per errore 
dei trascrittori. Nella parte opposta poi al tempio della Spe- 
ranza vecchia dovevano essere gli Orti variaiii ; poiché precisa- 
mente da Lampridio nella vita di Eliogabalo si dice essere stati 
vicino alla ridetta Speranza vecchia. E siccome dallo stesso 
scrittore si narra essersi preparate nei medesimi orti alcune 
gare di corse (1); cosi trovandosi da quella parte nn anfitea- 
tro « che fu denominato castrense* e quindi un circo che si 
vuole attribuire più comunemente ad Aureliano* si viene a 
raffermare la posizione dei ricordali orti; e per concordare la 
denominazione di Aureliano data al circo* si può credere, fosse 
già in parte stabilito sotto l'impero di Eliogabalo* e poscia 
portato a compimento da Aureliano* come da altri fu supposto. 
La stessa località era pure in rinomanza per un grande 
serraglio o vivario^ che si conta vi fosse stabilito per custodire 
le fiere serbate agli spettacoli che si esibivano negli anfiteatri; 
imperocché chiaramente da Procopio si conosce essere stata 
la detta custodia posta sotto alle mura della città, che dai Ro- 
mani si diceva vi vario* ed era appunto vicino alla Porta pre- 
■iiestìaa (2). Dallo stesso scrittore si conosce che il vivario era 
nn luogo pianissimo* e circondato al di fuori con un muro mi- 
nore dai più antichi Bomani e non ad uso di muiiimento; 
poiché non vi erano né torri* né merli* uè alcuna opera di 

.(1) Et hoc quidem modo ipse secessit ad hortos Spei veleria* 
quasi con tra no vuoi juvenem vota conci piens , relieta in Palnfio matre 

et avìa et consobrioo suo • • • • • Inde it uin ett in horlos * ubi 

Varius ìnvenitur certamen aurìgandi parans , expectans tanion inten- 
tissime quando eidena nunliaretur consobilnus occisus (Lstmprìdius in 
Eliogabalo, e. 13-14). 

(2) Ovrft» U à^ufi irìihoyt IIpeicvcaToUvav Ird (AoZpccy rov mptpó'lw » ^ 
"PufiaZot ^i^ocpcov x«Xou9i, xoU tò tu^pS hu^)^ùtKtw ( Procopio * Guerra 
gottioalib. l*c. 22). 
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fortificasìone : ma era semplioemente dlpatato n oontenei'li 
leoni ed altre fiere, onde dicevasi vivario perchè vi si man- 
tenevano vivi gli animali non mansueti (i)*E con questa in- 
dicazione si giunge a stabilire essere stato il medesimo vivario 
aituato in quello spazio cbe ai distende lungo gli archi dello 
aquedotto deiraniene nuova e della Claudia che furono poscia 
ridotti ad uso di bastiti* ed ivi lungo la via « che si stendea a 
poca distanza da quegli archi , doveva essere il muro minore 
cbe rinchiudeva il vivario descritto da Procopio. 

Dopo avere investigato alcunché sui luoghi adiacenti a! 
nostro tnontimento siccome doveano essere in antico, passando 
a descrìvere lé vie che in quei tempi àpriano corso presso la 
stessa località, è dNiopo primieramente osservare che nelle 
epoche anteriori alla costruzione delle mura di Aureliano, 
conservandosi i liiliiti traddati dal recinto di Servio, il sito 
in discorso riusciva fuori dalla primitiva città; imperocché 
la Porta esquilina , che metteva da quella parte , fu chiara- 
mente indicata dagli antichi autori come fosse situata nella 
estremità meridionale delTaggere di Servio, ossia alcun poco 
più in déntro dell'arco di Gallieno, donde già si è dimostrato 
corrispondere la distanza degli otto stadj ricordata da Dio- 
nisio tra la Porta esquilina ed il campo della battaglia com- 
battuta contro i Vejenti vicino alla Speranza vecchia. Dalla 
stessa porta principalmente Strabene n'ammaestra avesse uscita 
k Viaprenestina, dicendo che alla Via latina si congiungeva 

(1) Keet roùc otpariuTa e ópSv iv pt^pi^ ròv nfoffpeikhv tSv ÌvqlvtIu^ 
irc^pojSijfAivouc , (AsyóXijv ts ouo'av xai 7roAuay3|9«i>;^ov , v/rsp^vciv Tf r&v noktiUùr» 
f xiXcuf xai ini t& dapauv àvrc xaàhrii, ^ Ji ó raxmp X^^ ópaXòc xop^f^ 
xa2 dbr* ecvroO rate ' If ó^occ ruv irpoo'cdyruv lyxcffuvo^. rv^;^ ri tìv< tó huiw^ 
tii^oc ovTuc iirl TtXtlffTW Suppvhxu àK Twv nXhSèiv [lii yiav rht ^wSijuiar» j^v^ 

oùx àfff 0t^£ac Tcvóc iwxa (ov yàp ouv oCSk Trvpyuv èj^p^^ tl^jn , ov piiì9 ov8k 
Irrà^^ccc Ttvig IvrAv^ae ittmb$vTat, où^i ri cl»o, J5fv av xci «inwa'eeo'dM olóy 
Tf Sv TJ^v le Tòv mpipokont impovXiiv rfiv 7ror>f|AÌQiiv) aX>« rpufQC nvtc eOx fuirpc«- 
ffoOc ;(àpiv, ÓTT&ic ^4 Xtovrac re xul rSàla. ^ijpioL xoc3si/3$atvrsc IvraO^a tvjdoccv. 
i^tò So xaì ^i^|Mov toOto ùvó|iLaoTa<. ot^rw yàp *Po}pcioc xaXowt róv ;^fl5pov o5 
«V T«v (^v Tà it.il x«5«À9^ rpifw^ iSudiv ( Procopio , Guerra gotlick 
lib. I,c. 23). 
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la labicana , la quale cominciava dalla Porla e^qdlìna unita- 
mente colla prenestina. La labicaDapoi* lasciando a sinistra la 
prenesdna ed il campo esquilino, si avanzava per più di cen* 
tovcnti sladj verso Tantico (jabico* castello in allora diruto e 
posto sopra un colle (1). Cosi la via, cbe dalTinterno della 
città si dirigeva verso il designato luogo « doveva essere nel pri* 
mo tratto in comune colla labicana e prenestina cbe unite usci- 
vano dalla Porta esquilioa, e la separazione delle due vie 
accadeva appunto poco avanti al luogo in cui si trova oggi 
il sepolcro di Eurisace, Il principio dello stesso bivio fii tra- 
versato dairaquedotto delle acque claudia ed aniene nuova 
formando due grandi archi sopra le vie stesse a seconda delle 
loro direzioni; ed è importante osservare cbe Tarco corri- 
spondente alla Via prenestina si trova espressamente operato 
alquanto per traverso. Dalla disposizione pertanto di queste 
vie è derivata principalmente la forma irregolare cbe ebbe la 
pianta del sepolcro* perchè trovandosi già lungo esse monu- 
menti anteriori , si dovette per necessità servire dello spazio 
cbe rimaneva libero ;dal che venne in seguito anche la indi- 
cata irregolare struttura deiraquedotto« come esaminando 
in particolare i dne monmnenti si farà piii chiaramente co- 
noscere. Dopo lo stabilimento delle mura di Aureliano « prati- 
cate in questa parte al ridosso degli archi dello stesso aque- 
dotto« si vennero a formare due porte distinte Tuna corri- 
spondente sulla Via preneetina che rimase aperta « e Taltra sulla 
labicana cbe per la vicinanza alla suddetta fu poi chiusa. 
Procedevano le due vie dal detto luogo separate, Tuna diri* 
gendosi versoiiLabico«e Taltra verso Preneste passando per 
Gabii* come distintamente fu da Strabene indicato. Tale era 
la disposizione cbe avevano le vie principali che transitavano 
per la località che ho impreso ad illustrare. 

Gli aquedotti che venivano a congiungersi nello stesso 
luogo erano diversi, nome già si è detto, i quali trovandosi 

(1) Eira av^mbnu xal ò Aa^cxavòt àp^o^^ ^ ^ '^ *£axuìlv«c 
nukiK t òfif\^i ^OLÌ ò ìlpouH9TÌvQ' jv àpuTcgpa ^'àfttaa xal raOr^v, xai rò 
*£ffxv>iyov , irpoisiacv iitlrw p xal x* ora^iAtv, xal nhtvt&aoffa Tu» fraXoio» 
Aa^x4> «r£a(i«Ti xaTi0iraa|AÌv^ , xu^v^ ^*if *u^^€ (Strabene lib. V« o. 3). 
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tutti namerati da Frontino, si possono co^ considerare di- 
•tinti nelle epoche della loro edificazione. Il primo è Taque- 
dotto delfacqua appia che nelle ricerche fatte dal Fabretti 
ai è trovato avere transito sotto Tango lo settentrionale che 
fanno le cnnra della città a lato della Porta maggiore « il di 
cui speco stava ventotto piedi piii basso di quello deirAnìene 
vecchia che ivi pure scorreva (1). Infatti Frontino ci nai*ra 
essere stato il livello dell'acqua appia più basso di quello 
deiraniene vecchia: e quel tratto di aquedotto ivi scoperto 
era precisamente il luogo in cui vicino al tempio della Spe- 
ranza vecchia Angusto riunì la porzione di acqua detta dal 
suo nome augusta, onde si disse le gemelle come si è poco 
anzi dichiarato snirautorità di Frontino stesso. 

Al dissopra dello speco delfappia vedesi tuttora al piano 
del terreno attuale quello deli*auiene vecchia, il quale tran- 
sitava avanti al tempio della Speranza vecchia, come venne 
riferito da Frontino nel passo poc'anzi citato. 

A lato di quelle arcate e sempre in corrispondenza 
deirangolo settentrionale delle mura , rimane troncato Taque- 
dotto sopra al quale erano posti i tré spechi; il superiore 
de*quali serviva per Taequa giulia, il mezzano per Tacqua 
tepola e il più basso per Tacqua marcia, come distintamente 
furono da Frontino dichiarati (2). Si dirigeva Taquedotto 
verso il Colle viminale traversando la Via tiburtina sulfarco 
che ora serve di porta colla denominazione di s. Lorenzo: 
ma una parte delTacqua giulia nel luogo detto la Speranza 
vecchia si dirigeva ai castelli del Monte celio , ed una parte 
dell'acqua marcia dopo gli Orti pallanziani si scaricava nel 
rivo ercolaneo come già snirautorità del ripetuto Frontino 
fi è ricordato. 

Più grande tratto del luogo che si è preso ad illustrare 
era traversato dal grande aquedotto, che unitamente portava 
Faniene nuova e la claudia; imperocché dal lato sinistro della 

(1) Fabretti , De aquis et aquaeductìbus. Dìssert. I, n. 14. 

(2) Una aulem earum Julia , Marcia , Tepula h» tres 

a piscinis io eosdem arca recipiuntur. Summus his est Julise , inferìor 
TepuisB, deinde Marcias (Frontino, Comm. ari. 19). 
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JPorta prenescioa* gli arehi intercidevano le Vie labicana a 
preoestìna, le quali tra loro poco avanti si separavano e 
poscia procedevano verso Ja stessa direzione deiraquedotto 
delfappia, aniene vecchia « giulia« tepula, e marcia già de- 
scritto. Appuntamente nell'angolo rientrante, che faceva Io 
stesso aquedotto nel Iato sinistro della suddetta porta, parti- 
vano gli archi che si dicevano neroniani e che aveano prin- 
cipio nel precitato luogo della Speranza vecchia e termina- 
vano sul Monte celio vicino al tempio del divo Glaudio«ove 
addacevADO una parte delfacqua claudia secondo pe insegna 
f^hiaramenre Frontino ridetto e come già si spose in princi- 
pio di qoestp ragionamento, per dimostrare la posizione ap- 
punto del luogo denominato la Speranza vecchia ; e ciò pift 
servire di conferma a quanto determinammo su qnel proposito. 
Lo speco più elevato serviva per Tacqna detta aniene nuova, 
e Tinferiore per la claudia come leggiamo in Frontino (11. 

Al ridosso dei descritti aquedotti furono edificate le 
mura che composero il recinto Aureliano, e ciò si adoperava 
per celerità di lavoro secondo che lo richiedevano le circo- 
stanze in cui si stabilì la struttura di un tale munimento alla 
città. Questa in tutto il tempo cha prosperava Firn pero ro- 
mano rimase col solo riparo delle mura di Servio Tullio, le 
quali erano state inchiuse da successivi fabbricati, e cosi questi, 
per contenere la numerosa popolazione cresciuta, ai protras- 
sero per gran tratto fuori della città reale. Quella parte di dette 
mura Aurelìane, che transitava pel menzionato luogo, stava 
primieramente addossata agli archi delTaniene nuova e clan- 
dia, e seguendo l'angolo che s'incontrava nel luogo in cui si 
partivano gli archi neroniani, traversava le Vie labicana e 
prenestina ove queste si disgiungevano, facendo ivi servire 
palesamente nel tempo di Aureliano per uso di porte gli ar* 
chi maggiori del suddetto aquedotto che sì trovavano corri- 
spondere sulle stesse vie: ma poscia nei tempi posteriori, e 
precisamente allorché dominarono Arcadio ed Onorio, sì ripa- 



(1) Altissimus est Anio oovus, proxima Claudia (Frontino, Gom. 
art. 18)- 
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nrono le murarle porte e le torri dol recìnto anteriormente 
stabilito « come il narra la iscrizione scolpita sulla porta che 
si trovava corrispondere sulla Via labicana « e che venne 
chiusa da tempi antichi. Colla quale iscrizione si denotava 
essersi tali opere fatte per consiglio di Stilicene ben cognito 
ministro dei detti principi « che ne diede cura a FI Macro*- 
bio Longiniano prefetto della città: s-r* q. b || ìmFp. ca^s, bd. ili* 

INVICTISSIMIS . PBIIIGIFISVS • ARCADIO • BT • HONOBIO . VICTORIBV8 • 
AC . TRIVMPHATOBIBVS • SBMPBa • AVGG ll OB • IRSTAVftATOS • VRBI • 
AETERITAR . MVROS • PORTAS . AC . TVRRBS • EGBSTIS • IMMBRjilS • 
BVDEBIBVS • BX • SVGQBSTIONB • vTc II BT • IRLVSTRIS • COMITIS . ET • 
MAGISTBI . VTRIVSQ. MlLITKAE • FL. STILICONIS • AD • PBBPBTVITATEM • 
nOMIRIS. EOBVM || SIBnrLACRA » COSISTITVIT || CVRARTE • FJCi. MAGROBIO* 
LORGIRIARO . V. G. PRABF. VRB. D. IT. If. Q. BORVBf. lutOmO rIIo StCSSO 

tempo fu edificata altra somigliante porta avanti airaliro arco 
deiraquedotto che corrispondeva sulla Via prenestina , la 
qnale si conservò sempre aperta. Lo stesso dovette accadere 
alla Porta tiburtina: poiché dopo di avere servito alfuso di 
porta Tarco maggiore deiraquedotto delle acque giulia, te- 
pula e marcia, nel primo stabilimento delle mura aureliane 
si dovette aggiungere Taltra porta avanti « che tuttora sussiste, 
nella quale leggesi una eguale iscrizione a quella che stava 
posta sulla porta chiusa anzidetta corrispondente nel princi- 
pio della Via labicana. Nel medesimo tempo si dovettero edi- 
ficare le torri quadrangolari che stavano ai lati delle porte, 
e la rotonda nel mezzo, benché quest*ultima in particolare si 
conosca essere stata posteriormente ristaurata. Cosisi può sta- 
bilire essersi fatto il muramento intorno al sepolcro di Vergi lio 
Eurisace, per costituirvi la detta torre rotonda, effettiva- 
mente nel tempo che si aggiunsero le porte avanti agli archi 
maggiori dell* aquedotto suddetto , e cosi venne conservata 
in gran parte intatta la struttura del monumento sepolcrale 
in discorsotelo che a noi tornò di una ragguardevole utilità 
per la più estesa conoscenza delle pratiche tenute dagli antichi. 
Onde é che giustamente si deve lodare la operazione dello 
sgombro per gran parte già eseguito* e bene resta compen- 
sau la demolizione delle porte e torri anzidette dalla scoperta 
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fatta delle dne fronti dell'agaedotto e del aepoIcro*di Eurisa- 
ce, perchè erano quelle opere condotte con irregolare strut- 
tura e per economìa di lavoro come si disse poc'anzi; mentre 
la detta parte deiraqaedotto offre un monumento Yeramente 
storico ed il sepolcro un* opera certamente originale ed im- 
portante. Seguivano poscia le mura aurelianc ad essere ados- 
sate agli archi degli aquedotti anssidetti sino alla Porta ti* 
burtina, in modo che* come trovasi registrato nell'i tinerario 
scritto da un incognito viaggiatore delKotlavo secolo, ed edito 
dal Mahillon, si contavano dalla Porta tiburtina, con quella 
della porla stessa « sino alla Porta prenestina, diecinove torri* 
merli trecentodue con quei della Porta prenestina « un pri- 
vato , ottanta finestre maggiori di fuori e cento otto minori* 
Dalla Porta prenestina alleasi naria « torri ventisei, merli cin- 
quecentoquattro, privati sei, finestre maggiori di fuori ot* 
tanta,. e minori cinquanta (1). Con questa indicazione si è 
compita la descrizione topografica di questa località, la quale 
si ofi're tracciata nella uv- d'a^g. /, qui annessa. 

Parte II. MomiMBiiTO delle acque akibrb buova e clauma. 
Distinsi col nome particolare di monumento gli archi mag- 
giori deiraqoedotto delle acque aniene nuova eclandia, eretti 
sulle Vie labicana e prenestina, perchè col riscrizione, che 
leggesi sulle due fronti, si ammonivano i passeggieri degli edi- 
ficatori delfopera e delKuso suo, come si faceva colle iscrizioni 
scolpite sui monumenti sepolcrali situati pure lungo le strade. 
Le dette iscrizioni scolpite in egual modo sulle due fronti del 
monumento sono distribuite in tré parti distinte : cioè nella 
parte superiore, ove corrisponde lo speco delfacqua denomi- 
nata aniene nuova « l^gg^^i io quattro righe la seguente iscri- 
zione di Claudio, cornei si offre delineato nella tav. d*agg. K^ 
e qui trascritu di seguito onde adattam al sesto della pagina. 

(1) A porta Tiburtina tum ipsa porta usque ad PneDestiuam , 
turres XYUII, propugnacula cum porta Praenestìna CCCIl, necessar I, 
fenestr. majores forÌDsecus LXXX,ininores CYIII. A porta PraeDestina 
usque ad Asinariam turres XXVI , propugnacula Dilli , necess. YI , 
feuest. majores forinsecus GLXXX, minores GL (Mabillon, Vater. 
AnalectaJ. 



214 I. MOnVMBllTI* 

TI. CLATDIVS . DRT8I • F. CAI9AR . (<ìtf) AVGVSTT8 • GERII AllICTS • PONTIFt 
MAXIM II TBIBVlflCIA.POTHSTATB.Zn.COS.V. IBCPERATOR. XYVII. PATBB, 
PATRUB II AQYAS • CLAYDIAIC • EX . FOUTIBVS • QYI • VOCABARTVB • 
CAlfBVLBTt . ET • CVBTIVS • A • MILLI ABIO • XXXXV || ITEM . ABIEM^M , 
KOVAM • A . MILLI AB. LXII. SVA • IMPEBSA • IB . VRBEM • PBKDVCEBDAB * 

cTRAviT. Nella parte media in corrÌ9pondenBa dello speco 
deiracqaa claudia, leggesi io tr^ righe scolpiu la seguente 
iscrizione di Vespasiano, imp. caesab • tbspasiahvs . Ivgtst. 

PORTIF. MAX. THIB. FOT. lU IMP. TI. COS. Ili* DESIO* IflI* ?• P || AQTAS • 
CTRTIAM . ET . CAERVLEAM • PBBDVCTAS • A • DIVO • CLAVDIO . ET « 
POSTEA f INTBRMI5SAS • DILAPSASQVE || PEB . AVIIOS . ROVBM • STA • 

IMPERSA . VRBi . RESTiTviT. Quindi nella inferiore fascia leggesi 
in quattro righe la seguente iscrizione di Tita imp. t. caesab . 

BIVI . F. yBSPASIABTS • AYGVSTTS • PONTIFEX • HAXiMirS • TRIBVBIG || 
POTESTATE.X. IMPERATOR. XV II» PATER • PATRIAE . CEBSOR • COS. VuT || 
AQVAS . CVRTIAM . ET . CAERVLEAM • PBBDVCTAS . A . DIVO • CLAVDIO • 
ET . POSTEA II A . DIVO • VESPASIANO • f ATBB • SVO • VRBI • RBSTITVTAS • 
CVM . A . CAPITE . AQVARVM • A • SOLO • VETVSTATE • DILaPSAE * 
BSSEITT . HOVA . FOBMA . BEDVCEBDAS • STA . IMPEBSA . CVBAVIT* 

A queste iscrizioni serve di principale illustrazione quanto 
venne da Frontino esposto sulla condotta delle stesse due ac- 
que; cioè rispetto alla clandia avere il Cesare Caligola* che 
successe nelP impero a Tiberio « cominciato l'aquedotto di 
due acque nel secondo anno del suo regno* sotto i consoli 
M.Aquilio Giuliano e INonio Apreoate, nelfanno di Roma 788; 
ma poi poruto a compimento dall* imperatore Claudio con 
somma magnificenza, e ne fece la dedica sotto ì consoli Sulla 
e Tiziano nelle calende del mese di agosto del Tanno di Ro- 
ma 803f Alfuna delle dette acquei che si dedusse dalli fonti 
ceruleo e curzio« si diede il nome di claudia,la quale, dopo 
la marcia, era la migliore di Roma; e Taltra fu denominata 
aniene nuova , per distinguerla da quella antecedentemente 
condotta che si disse perciò aniene vecchia. L*acqua Claudia 
si prendeva dalla Via sublacense al miglio XXXVIII in un 
diverticolo a sinistra di trecento passi. I due fonti denominati 
ceruleo e Curzio, davano acqua abbondante e di buona qua- 
lità. L*aquedotto della claudia aveva la lunghezza di miglia 
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XXXXVI e passi CCCGVI. Nella qaal laogbezza per miglia 
XXXVI e passi CCXXX scorreva Tacqua io un rivo sotter* 
raneo ; su opere sopraterra per miglia X e passi GLXXVI « 
cioè su opera arcuau in più luoghi delle parti superiori mi- 
glia III e passi liXXVI« e vicino alla città a cominciare dal 
settimo origlio per passi DCVIIII su sostruziooi « e per mi- 
glia VI e passi CGCGLXXXXI su Qpera arcuata. L'aniene 
nuova poi si prendeva nella Via sublacense al mìglio XXXXII 
iu un rivo dedotto dal fiume. Il suo aquedotto si estendeva in 
lunghezza miglia LVIII e passi DGG « nella qual lunghezza 
per miglia XXXXVIIII e passi GGG scorreva in rivo sotter- 
raneo « e miglia IX e passi GGGG sopra sostrnzioni ed opere 
arcuata in più luoghi delle parti superiori « e vicino alla città 
miglia II e passi CCC; cioè a cominciare dal miglio VII 
delle sostruzioni dei rivi passi DCVIIII, sopra opera arcuata 
miglia VI e passi CCGCLXXXXL Erano questi archi altis- 
fliiAÌ« ed in alcuni luoghi si elevavano sino a piedi GVIIII (1). 

(1) Posibos, C. Gesar, qui Tiberio successiti cuin parum et 
publicis usi bus et privaflis voluplalibus septem ductus aquarum suffi- 
cere viderentur, altero imperii sui anno^M. Aquilio Juliano, P* Nonio 
Asprenate coss. anno Urbis condiliB 789, duos ductus inchoavit.* quod 
opus Claudius magni Bcentissime consummavit , dedicavitque Sulla et 
Tiliaoo coss. anno post Urbem condilam 803, kalendis auguslts. Alteri 
Dbmen , qu» ex fontibus Cseruleo et Gurtìo perducebatur , Claudiss 
datumiluBC bonilatìs prozima est Marciee. Altera, quoniam dusBAnio- 
nes in Urbem aqvsB fluere coeperant, ut facilìus appellationibus dinosce- 
rentur, Anio dovus vocari cocpit^ alias omnes prsecedit: priori Anioni 
cognomenlum velcri adiectum. Claudia concipitur Via sublacensi, ad 
mìlliarium xxxviii, diverticulo sinistrorsus intra pRssus ccc: ex fon- 
tibus duobus nmplissimis et speciosis, Cseruleo (qui a similitudine ap- 

pellatus est) et Curlio Claudiss ductus habet longitudinem 

passuum xxxxvi millium ccccvi. Ex eo rivo subterraneo passuum xxxvi 
millium ccxxx: opere supra teiram passuum x roillium clxxvi j ex eo 
opere arcuato in superiori parte pluribus locis, passuum iii mil- 
lium Lxxvi et prope Urbem a vii milliario substructione rivorum per 
passus Dcvnii, opere arcuato passuum vt millium gccclxxxxi. Anio 
novus Via sublaceosi , ad mìlliarium xxxxii in suo rivo excipitur ex 
flumine Ductus Anionis novi efficit passuum lviu mil- 
ita Dcc : ex eo rivo subterraneo passuum xxxxviiii miilia ccc , opere 
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Due ragguarde?oii Yarietà si derlacono dai surriferiti do^ 
camenti; cioè nella iscrizione di Claudio l^ggesi che Tacqua 
cJaudia derivata dai fonti denominati ceruleo e curzio« si 
prendeva dal milliarioXXXXV; e l'acqua detta aniene nuova 
dal mìlliario LXII; mentre da Frontino venne registrato nei 
suoi commenti Inacqua clandia essersi presa dal milliario 
XXXVIII della Via sublacense, e che il suo aquedotto iu 
parte sottert'aneo, ed in parte sostruito percorreva la lun- 
ghezza di miglia XXXXVI e passi CCCGVI; e Tacqoa aniene 
nuova si prendeva dal milliario XXXXII della Via subla- 
cense , ed il suo aquedotto percorreva la lunghezza di mi- 
glia LVIII e passi DCG. Ben si conobbe da un tale raffronto 
ohe la indicazione esposta nella iscrizione di miglia X]$.XXV 
e LXII si riferiva alla estensione del giro degli aquedotti« e 
non alle distanze migliarle delle vie« come in particolare 
▼enne dimostrato dal Poleni illustrando gli scritti di Fron- 
tino* imperocché la differenza è assai minore tra le misure 
«sposte da Frontino nella lunghezza dei detti aquedotti « di 
quella che sussiste tra la distanza delle miglie determinate 
con le colonne poste lunga la Via sublacense; uè si oppone 
ad una tale opinione la indicazione dei milliarj nella iscri- 
zione; poiché non essendo espresso il nome della via , si deve 
attribuire a quella determinazione di miglia che si stabiliva 
dagli antichi lungo il corso dei rivi e delle sostrusioni degli 
aquedotti con lapidi scritte, come se ne sono rinvenuti di- 
versi esempj e come lo stesso Frontino lo dimostra nelPin- 
dicare che gli archi del detto aquedotto delle acque claudia 
ed aniene nuova cominciavano vicino alla citta dal settimo 
milliario* mentre se si fosse una tale distanza dovuta attribuire 
alle colonne milliarie delle vie , si sarebbe dovuto di neces- 
sità designare il nome speciale della via. Ma poi per dare ra- 
gione della differenza che sussiste tra le dette due misure , cioè 

supra terrara passuam viin millia ecce ; et ex oc substructionibus aut 
opere arcuato superiore parte pluribus locis passuum ii millia ccc « et 
propius Urbetn a vri milliario substructione rivorum passuum Dcviiir, 
opere arcuato passuum vi millia cccclxxxxi. Hi sunt arcus altissimi « 
sublevati in quibusdam locis cvmi pedes (Frontino , Gom* art. 13-15). 



à, SBPOLtRO DI BUftlSACE. 217 

^rispetto alla claadia dalle miglia XXXXV della iscrizione al- 
Je miglia XXXXV I e passi CCGCVI di Frontino, che è di 
miglia I e passi CCCC^Vl, e rispetto alFaniene nuova dalle 
miglia LXII della iscrizione alle miglia LVIIT e passi DGC 
di Frontino che è di miglia iV e passi DCG« si può conve- 
nire con coloro che vogliono attribuire un qualche errore 
occorso o nella iscrizione o negli scritti di Frontino; poiché 
•ì Tuno e A Taltro sono documenti autorevoli. Rispetto alla 
iscrizione non si può credere che venisse registrato un nu* 
mero che esattamente non corrispondesse al vero ; perchè 
Topera fu contemporanea « ed i direttori della medesima non ò 
da supporre che ignorassero la precisa misura di quanto essa 
si stendeva; onde con piena conoscenza e non a caso si deve cre- 
dere che venisse registrata nel monumento principale delPope- 
ra eseguiUi Rispetto poi agli scritti di Frontino per supporre 
un errore dei trascrittori , come pur troppo facilmente avvenne 
nello scrivere nukneri, conviene pure supporne occorsi altri 
nella determinazione delle diverse opere che componevano il 
giro degli aquedotli, ciò che non sembra facile; giacché si tro- 
vano corrispondere con poca diversità le particolari misure 
con quella deirintero corso. Laonde convien credere che tanto 
le misure registrate nella iscrizione quanto quelle riferiie da 
Frontino « abbiano esattamente corrisposto alle opere, quali 
sussistevano nei rispettivi tempi, e le diversità sieno derivate 
da qualche abbreviamento fatto nei ristabilimenti eseguiti da 
Vespasiano e da Tito, come viene dichiarato dalle due infe* 
riori iscrizioni scolpite nello stesso monumento ed in parti* 
colare da quella di Tito , in cui si legge t cth . a . capite » 

AQVABYM • A • SOLO . VETVSTATB • DILAPSAB . BSSBST . VOVA • 
FOBMA . BBBVGBVDAS • SVA . IMPEKSA . CVBAVIT. Non COSl si puÒ 

trovare ragione della indicailone data da Plinio sulla esten- 
sione deiraquedotto di Claudio, cioè aver cominciato dal qua- 
rantesimo miglio (1); perchè uè alia distanza luogo la via, 

(1) Yicit àntecedentes aquarum ductus Dovìsslmum ìmpeDdiam 
operis iDchoati a Caio Caesare , et peracti a Claudio. Quippe a lapide 
quadragesimo ad eam excelsitatem ut in oinnes Urbis montes levaren- 
tur , iofluxere Curtius atque Ceoruleus fontes ( Plinio , H. N. XXXVI, 24). 
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né idla estensioDe deiraqaedoito « e né a qaalche devìasione 
filila in diverso tempo si può attribuire: ma beuri può avere 
egli voluto con numero decimale indicare la lunghezza di una 
tale opera , invece di designarla col quarantesimo quinto o 
quarantesimo sesto miglio. Non e* in ter ter remo di più a con* 
siderare le cose registrale nelle esposte iscrizioni « perchè ba- 
stantemente sono state dichiarate in particolare d^l Fabretti 
dal Poieni, dal Cassio « e da tutti coloro che impresero a de- 
scrivere questo grande monumento. 

Passando a considerare. la pane d*architettnra « ben si co- 
nosce esservi occorsa una variazione nella struttura ; perchè 
vedonsi praticate regolari cornici d'imposte per gli archi a metà 
deiraltetza dei piedritti; mentre gli archi furono in effetto 
posti assai più elevati. Quindi tutti i massi componenti la 
inferiore struttura, ed in particolare quei delle colonne e dei 
piedritti, vedonsi lasciali in forma rustica per imperfezione 
di lavoro. Inoltre ie tre fascie contenenti le iscrizioni sem- 
brano essere sute in costruzione effettivamente eseguite a tale 
effetto, e non per la sola iscrizione di Claudio che si riferisce 
alla primitiva opera. Siffatte particolarità indicano in certo 
modo essersi rinnovata in gran parte la struttura di questo 
monumento nei ristabilimenti fatti da Vespasiano e da Tito, 
ripetendo in essi la iscrizione che primieramente sussisteva; 
poiché non si può credere essere stata nella originale strut- 
tura suddivisa la parte superiore del monumento in tré parti 
quando si doveva scolpirvi una sola iscrizione. D*altronde ove 
si vollero aggiungere altre iscrizioni sulle opere anterior- 
mente costruite , si dovettero scalpellare alcune parti deco- 
rative ; giacché difficilmente si poteva prevedere di lasciare 
neirorigiiiale struttura spazj opportuni per aggiungere altre 
iscrizioni, quando non era stabilita alcuna cosa per Tavanti: 
come per esempio vedesi praticato snllaroo delle acque gin* 
lia e tepula e marcia che desiste a Porta s. Lorenzo , ove venne 
tagliato a tale effetto il frontispizio. Ma ciò non si può con- 
fermare con alcun sicuro documento; ed anzi i riiarcimenti 
filiti da Vespasiano e da Tito si dicono nelle rispettive iscri- 
KÌoni esegniti neiraquedotto dell'acqua Claudia solunto e vi- 
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tino alle sue fonti; mentre nalla dicesi di qnello delPaniene 
nuova* che transitava salla parte snperiore di questo mona- 
memo; onde è che nulk dì positivo si può su tali partico- 
larità determinare. 

Le partì decorative, che nel medesimo monutiiento si 
Vedono portate a compimento « presentano bensì un certo c|i- 
fattere proprio dei primi tempi delFepoca imperiale, ma pure 
alquanto poco diligentato. È poi importante Tosservare con 
quanto studio si è procurato di conservare nelle due fronti una 
regolare disposizione nella distribuzione dei tré intercolunnj 
che con i tispettivi frontispizj ornano i tré piedritti princi- 
pali ; e con quale artiGzio si cercò così di nascondere la irre- 
golarità che si dovette praticare nel fornice costrutto sulla 
Via prenestina; e siffatte disposizioni si conoscono meglio da 
qoalìto offresi delinealo nelle tavole, che a tale oggetto sono 
qui inserite, che da qualunque descrizione. Pertanto basterà 
riodicai-e che è questo uno dei principali monumenti che ci 
Steno stati conservati degli antichi: poiché oltre la grandezza 
e conservazione, si rende sommamente imperlante per le cose 
che si leggono scolpite nelle iscrizioni, le quali servon spe- 
cialmente per illustrare la storia antica. Laonde per le demo- 
lizioni effettuate, apparendo ora soltanto visibili le intere due 
fronti, abbiamo così creduto necessario di farlo conoscere nella 
intera sua struttura colle annoverate due tavole, écìò in ri- 
guardo ancora, perchè lo stesso monumento venne sin* ora 
soltanto imperfettamente pubblicato. 

PaBTB tu. SBPOLCRO DI MARCO V£RGtLlO BURtSACE. Bcnchè 

per anteriorità di edi6cazione si fosse dovuto far precedere la 
descrizione di questo sepolcro a quella del monumento delle 
acque Claudia ed aniene nuova, pure per seguire quanto av- 
venne nello scoprimento , e nel tempo stesso per esibire una 
più chiara dimostrazione sulla epoca della sua edificazione» ai 
è creduto opportuno di posticiparla. Primieramente si farà 
conoscere alcuni particolari sulla situaabione del sepolcro ri- 
spetto al predetto monumento; poscia sì dimostrerà la deri- 
vazione della irregolare figura del suo piantato , ed in fine la 
singolare sua architettura. 
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TroTandoti questo sepolcro sitaato nell^aogolo corrìspoo*- 
dente lango la Via preneitina non più di nove piedi antichi 
distante dal piedritto di messo del predetto aqaeduito« si viene 
a conoscere essere stato il sepolcro ediBcato prima deiraque* 
dotto, come già lo hanno argomentato tanto il cav. Grifi, 
quanto il marchese Melchiorri nei loro cenni scritti intorno 
al medesimo monumento sepolcrale (1); imperciocché sotto 
Timpero di Augusto nelKanno di Roma settecento quarantadue, 
mentre erano consoli Q. Elio Tuberone e Paolo Fabio Mas- 
simo, era stato stabilito dal senato che da quelKepoca in poi 
si dovessero lasciare spazj vacui intorno ai fonti , ai fornici 
ed ai muri dalle due parti, di piedi quindici; ed intorno ai 
rivi che stavano sotto terra tanto rispetto agli spechi entro 
la città quanto fuori, se vi fossero stati edifi^, dovevansi la- 
sciare vacui dalle due parti di cinque piedi; cosi che né al- 
cun monumento in cotali luoghi, né alcun edifizio dopo il 
detto tempo si poteva erigere, né piantare alberi (2). Laonde 
si viene a dedurre da questo documento che all'epoca della 

(1) Brevi cenni di un monumento scoperto a Porta mnpfgìofe, 
del cav. Luigi GriE. Roma 1838. Cf. Bull. 1838, p. 95-96. ^ Intorno 
a] Rionumento sepolcrale di Marco Vergilio Eurìsace recentemente 
discoperto presso la Porta maggiore , cenni del march, (riuseppe Mei-» 
chìorrì. Roma 1838. Cf. Bull. 1838, p. 163-169. 

(2) QVOD . Q. ABLIVS . TVBBBO . PAVLLVS . FiLBIVS . M AXIMVS . CnsS. 
V. F. AQVARVIft . QVAB . IN • YRBBlft . VBlflEBlfT . ITINBRI . OCCVPARI . 
■fOTIVMBNTlS . BT . ABDIFlClIS . ET . ABB0R1BVS . COlfSBR] . Q. F. P. D. B. 
B. I. C. AD . RBFICIBNDOS . BIVOS . 8PBCVSQVB . PBB . QVAB . BT . OPSBA • 
PVBLICA . COBRVMPVNTVB . PLACBRB . CIRCA . FOBTBS . BT . FOBNICBS . BT • 
MVROS . VTAAQVB . BX . PARTB . VACVOS . QVINOS . DBNOS . PBDBS . P4TRRB .' 
BT • CIRCA . RIVOS . QVI . SVB . TBRRA . BSSBIfT . BT . 8PBCVS . INTRA . 
VRBBIi . BT . BXTRA . VRBBM . Sì . CONTIIfBNTlA . ABDIFICIA . VTRAQVB . 
■X . PARTB . QVINOS • FBDBS • VACVOS . RBLINQVI • ITA . VT . IfBQVB . 
MONVMBNTVM . IN . BIS . LOCIS . NBQVB . ABDIFICIVM . POST . HOC . TBMPVS • 
FONBRB.NBQVB.CONSBBBRB. ARBORBS.LICBRBT * SI . QVAB . NVNC . BSSBNT • 
ABBORBS . INTRA . ID . SFATIVM • BXCIDBRBNTVB . PRABTBRQVAM . Si . QVAB • 
VILLAB . CONTINBNTBS . Bt . INCLVSAB . ABDIFICIIS . BSSBNT . SI . QVIS • 
ADVBRSVS . BA • COMMISBRIT . IN . SINGVLAS . RBS . POBNA . HS* OBNA . 
IflLUA . BSSBNT . BX . QVIBVS . PARS . DIMIDIA . PRABMIVM . ACCVSATORI . 
IIARBTVR . CVIVS . OPBRA . MAXIMB . CONV1CTV8 • B8SBT . QVI • ADVBRSVS « 
HOC . 8. C. COMMISISSBT . PARS . AVTBM • DIMIDIA . IN . AERARIVM • 
BBDIGBRBTVA . DBQVB . BA . RB '. IVDICARBNT . COGNOSCBRBNTQVB . 

cvBATORBS* AQVABVH (Frontino, Comm. art. 127). 



a. SBFOLCBO DI BUBISACB* 221 

edificazione del prossimo aquedotto delle acque claadia ed 
anìene nuova che fu sotto TiiAperadore Claudio neiraano di 
Boma ottocentoirèf il quale ivi si elevava a molta altezza sopra 
di terra « tanto supponendo che sia stato ristabilito dai siic* 
cessivi imperatori nominati nell* iscrizione, quanto che si sia 
conservata la primitiva struttura, già doveva sussistere il 
medesimo sepolcro, poiché non mai i curatori delle 'acque 
avrebbero permesso ad Eurìsace di costruirvi lo stesso mo- 
numento a minor distanza dei quindici piedi prescritti dal 
senatus-consulto; mentre essendo dalle più antiche l^gi sta- 
bilito di rispettare i sepolcri , i quali come sacri erano con* 
siderali, bene si conviene che fosse stato lasciato intatto nello 
eseguire la grande opera di Claudio. Di quanto poi possa es- 
sere il medesimo sepolcro anteriore alla suddetta epoca della 
costruzione deiraquedotto edificato, si cercherà di stabilire 
esaminando la particolare sua struttura. Pertanto conviene 
far conoscere che già altro limite anteriore si prescrisse dai 
sullodati scrittori dei cenni intorno lo stesso monumento , i 
quali lo dedussero da quanto venne riferito da Plinio; cioè che 
in Roma non furono fórnaj, pistores^ avanti la guerra fatta 
contro Perseo, ossia non prima delfanno di Roma cinque- 
cento ottanta , giacché per Tavanti il pane si faceva cuocere 
dal cuoco (1). Imperocché é ben palese dalla iscrizione che 
leggesi ripetuta su tré lati dello stesso sepolcro , avere ap* 
partenuto a Marco Vergilio Eurisace fornajo appaltatore; bst ì 

HOC . UOMVMBIITVM • UABCEI • VBBGILEI • EVBYSACIS • HSTOBIS • 

BBOBiipTOBis. APPABBT, comc m^Ho SÌ Spiegherà nella particolare 

(1) Pistores Romae non fuere ad perslcum usque bellum , annis 
ab Urbe condita super Dtxxx. Ipsi panem faciebant Qairites , mulie- 
rumque id opus erat, sicut etiam ouncin plurìmis gentìum. Artoptam 
Plautas appellat in fabula , qoam Aululariam scripsit \ magna ob id 
GODcertatione eruditorum, an is versus poetsB sit iilius: certumque 6t 
A. Àttei Capitonis sententia , coquos tura panem laulioribus coquere 
solìtos (Plin. Hist. uat. iib. XYIU, e. 28). Cosi Feste nella spiegazione 
della voce coquus ^ osservava. Coquum et pistorem apud antiquos 
eumdem futsse accepimus. Nievius, coquus, inquit, edit Nepluuum, 
Venerem , Cererem \ significat per Cererem panem , per Neptunum 
pisces , per Yenerem olerà. 

AHHALI 1838. 15 
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illostrazione della stessa iscrizione Adanqne tra Tanno ckiqne* 
cento ottanta e Tottocentotrò si viene a stabilire essere stato 
edificato il sepolcro di Enrisace. E ciò è qnanto si deduce per 
sicnri docamenti della sitaazione e qualità del monumento. 

Dalla irregolar forma che ebbe il piantato del sepolcro 
si conosce agevolmente essere stato forza adattare la fabbri* 
cazione non solo alla giacitura del bivio « come si disse in 
principio ragionando della topografia in che II detto sepolcro 
ìfn eretto« ma eziandio alfa vicinanza d^altri monumenti che 
già doveano sussistere dintorno : imperocché il lato orientale 
aderijce alla Via prenestina ed il lato settentrionale, rivolto 
airaquedotto claudio, venne innalzato ad angolo retto al 
suddetto primo lato; giacché; a cagion della strettezza dello 
spazio tra'l bivio, ivi doveva essere rimaso il luogo libero; 
al contrario il lato occidentale, é vero che segue Tandamento 
della Via labicana, ma essendone alquanto distante appare 
evidentemente che non tanto per aderire al movimento di 
quella , quanto per F impedimento di alcun altro sepolcro, si- 
tuato già lungo la stessa via, fosse astretto a picare siffatta- 
mente. Del pari il lato meridionale trovandosi disposto ad 
angolo retto sulla direzione della Via labicana e non della 
prenestina si (^ luogo ad argomentare che ciò avvenisse a ca* 
gione d^ahro grande monumento sepolcrale già edificato a 
far fronte sulla stessa Via labicana. G>si da quelle obbliga- 
zioni si viene a conoscere non essere stato il sepolcro di En- 
risace uno dei primi eretti in tale località , ma invece dopo 
che il luogo era stato già occupato da diversi altri monamentL 
È vero che lo stabilimento delle dette due vie , rimonta ad 
epoche antiche, ma la edificazione di molti sepolcri in tale 
luogo, che era distante dalla Poru esquiliua intorno un mi- 
glio, non si può attribuire a tempi tanto remoti, onde é che 
si viene a concludere essersi il medesimo sepolcro edificato 
in tempi più vicini al limite determinato dalla costruzione 
delfAquedotto claudio di quello prescrìtto dallo stabilimento 
dei fornaj in Boma. 

Passando a considerare Tarchiiettura di questo monu- 
mento, è d^uopo primieramente osservare che essa conservasi 
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quasi intatta per tré Iati sino a tatto il fregio del sopraor- 
nato « e che solo nel lato meridionale si trovò rovinata poco 
«1 di sopra del suo piantato. Una tale rovina non dovette ac- 
cadere per antichità, ma bensì per artifizio allorché si volle 
costruirvi sopra la torre tonda tra le due porte; poiché gran 
parte dei massi e della decorazione che apparteneva alla stessa 
fronte , come pure le parti superiori di tutto il sepolcro si i 
trovarono impiegate nella struttura della torre e delle stesse 
porte. Pertanto dà quanto riiuane di conservato vedesi il ha-* 
samento inferiore di questo sepolcro composto con massi qua* 
drangolari di pietra albana senza alcuna specie di ornamento. 
Sopra questo innalzasi altro basamento dì pietra tiburtina , 
composto in modo singolare con cilindri binati , disposti al- 
ternativamente nel dintorno a pilastri quadrangolari. Strana 
ed originale é veramente la composizione di questo basamento « 
ed ancor più si troverà essere singolare osservando che i massi 
componènti i cilindri sono vuoti neirinterno e distribuiti re- 
golarmente in tré ordini in modo da formare una misura de- 
terminata. Qualora vogliasi trovare ragione di tale singolare 
struttura « giacché ragione al certo vi fa per comporta in quel 
Bfiodoi conviene necessariamente rivolgersi ad attribuirla ad 
nn oggetto spettante all'arte che professava la persona a cui 
▼enne innalzato il monumentò; poiché in nessun modo si può 
considerare essere proprio delle comuni pratiche tenute dagli 
antichi nelFarte dell'edificare « non avendo quei cilindri né 
basi né capitelli per farli figurare colonne , né essendo dispo- 
sti a seconda del metodo comune adoperato nel collocare le 
colonne ; e d'altronde « essendo vuoti , non potevano essere 
atti all'uso proprio delle colonne; mentre poi per vuotarli co- 
stò necessariamente un maggior lavoro di quello che era ne- 
cessario lasciandoli interi. Tutte queste considerazioni portano 
di necessità a credere essersi quell'opera fatta ad un qualche 
oggetto, laonde non credo mi verrà apposto di esporre biz- 
zarre conghietture nel considerare quella opera essere propria 
della singolare caratteristica decorazione del monumento. Non 
però convengo nel reputare che rappresentassero quei cilindri 
le sacca nelle quali i fornaj conservavano la farina e il fru- 
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tnentot né alcQQ moggio con coi servivann per misurala 
lo stesso framento, come alcnni banno supposto, poiché sa- 
rebbe stata una rappresentanza irragionevole : ma bensì quei 
mortai che servivano per il rimenamento della pasta , oome 
il Borghesi ne conobbe una effigie nella estrema parte del 
bassorilievo che adorna il fregio del lato occideùule di questo 
stesso monumento (1); e ne confermò un tale uso con quanto 
venne scritto in particolare da Catone sul modo di fare il 
pane, denominando decisamente mortaro, mortarium^ il 
vaso entro del quale s' impastava la farina (2). Infaitti simil- 
mente vedesi eftlgiato nella suddetta rappresentazione, come 
é in effetto eseguito ciascun masso dei detti corpi cilindrici; 
e di piii veggonsì essi veramente incavati solo sino ad una 
certa profondità lasciando il fondo inutto, come richiedevasi 
per contenere alcuna cosa. Sia adunque che espressamente 
si facessero eseguire tali morta j, o sia che se ne avessero in 
copia nella fabbrica di Eurisace resi inservibili per la quan- 
tità p«r essere difettosi , sempre si possono stabilire essere 
stati impiegati in tale monumento decisamente per dare al 
medesimo il carattere particolare e proprio della qualità di 
fomajo. Neir interno giro, risuurando la parte mancante, si 
conoscono esservi stati sedici corpi cilindrici, ciascuno dei 
quali essendo formato di tré mortaj , venivano ad essere in- 
sieme nel monumento in numero di quarantotto. Termina il 
detto basamento uuà fascia piana in cui stanno scolpite le 
iscrisioni di Marco Vergìlio Eurisace^ 



(1) Ball. 1838, pag. 166-168^ 

(2) Paoem testitium sic facito. Manus , ntortarìumqae bene la- 
vato: farinam in morfarium indilo, aquse paulatim' addito, sabigitoqutf 
pulcre j ubi bene subegeris , defingito , coquitoque sub testa (Catone, 
t)e re rustica e. 74). Ai medesimi mortai si attribuisce quanto vennd 
(esposto da Virgilio : 

Et clai'a famulam poscit moiiaria voce< 

Servatum gramine bulbum 

TÌDgit aqua , lapidìsque cavum demittit in orbem. 

(Virgilio, Moretum vers. 92 seqi) 
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La ptrte soperiore , che s' innalza aopra al detto baaaT* 
mento, è ornata negli angoli con ante aventi al di sopra 
0ipiteIli di quella determinata forma che solevano gli antichi 
comunemente praticare sulle ante del genere ionico, come 
se ne hanno diversi esempj nei monumenti greci. Serve cotal 
monumento di principale documento per provare avere pure 
1 Romani impiegati simili capitelli nella maniera ionica; 
imperocché solo alcuni pochi esempj si hanno in Roma tot* 
torà in opera di quella pratica, tra ì quali si annovera quello 
dell'uno dei tré tempj a S. Niccola in Carcere, mentre poi 
diversi esempj si hanno fuori di opera. Bene conoscevano 
gli antichi non potere convenire ad ornare un corpo qua- 
drato ciò che si adattava ad un corpo cilindrico ; cosi in ogni 
genere di architettura sempre praticarono sopra le ante ca« 
pitelli differentemente formati da quei delle colonne, e eie 
specialmente nel genere ionico , poiché in nessun modo pos- 
sono eonvenire le volute alle ante, comecché fu sovente pra- 
ticato. Gli ornamenti , che si vedono scolpiti negli stessi ca^ 
pitelli, dimostrano chiaramente essersi eseguiti dopo che in 
Roma Sì ebbe in più modi stabilita la maniera di decorare le 
£Eibbriche propia dei Greci; perché sono esse di puro stile 
greco; e con ciò si viene a confermare essere stato il monu- 
mento stesso edificato dopo la intera conquista della Grecia, 
nella quale epoca solo si potò in Roma propagare anche nelle 
eose del basso popolo la maniera greca. 

Tra le suddette ante angolari , nei tré Iati del mona<- 
mento che ci sono stati conservati, veggonsi disposti , pure in 
tré ordini, mortaj simili a quei del basamento, ma situati 
orizzontalmente in modo da presentare di fronte Torlo sape* 
riore e il rotondo incavamento. Cosi altra singolare decorazio*- 
ne presentano essi , la quale pure non si può credere essere 
stata fatta senza ragione : laonde seguendo il nostro divìsa-* 
mento opiniamo che si debbano in essi riconoscere altri more 
taj , quali si solevano adoperare dai fornaj per impastare la 
ferina, È vero che essendo posti nell* accennato modo non 
potevano adattarsi a quanto richiedeva il loro oso ; ma é por 
certo che ule é iljvero modo atto a fare conoscere la loro 
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canicolare forma; e di ciò inoltre te ne trova ragione os- 
aervando che «ccome neirordioe inferiore si mostrarono pel 
loro proprio verso ponendoli in piedi, rimaneva cosi neces- 
sario che pure si fossero frtti vedere nella loro parte inca- 
vata « altrimenti non si sarebbe mai potnto conoscere che 
qaei massi cilindrici erano composti di tanti mortaj , e co^ 
Tun metodo serviva a spiegazione deiraltro « meoire tutti e 
due convenivano a caratterizzare la faccenda di fornajo. In 
prova di questa opinione si sono rinvenuti n^Ii oltimi sgom* 
bramenti alcuni globi di travertino che si conoscono essere 
stati sittiati entro ai suddetti incavi rotondi, e che sembrano 
avere rappresentato massi di pasta , e non pane cotto , come 
si credette, perchè hanno la superficie spnogosa , come pre- 
cisamente offre la pasta col lievito, e la loro forma sferica si 
adatta piii a presentare un masso di pasta bene manipolata « 
che un pane qualunque. Ed inoltre i mortaj servendo effet- 
tivamente per contenere la pasta e non il pane cotto , bene 
conveniva Tuna immagine e non Taltra. Nel lato maggiore 
corrispondente verso la Via prenestina erano quei mortaj 
disposti in cinque lìnee perpendicolari, nel lato minore verso 
TAquedotto claudio in due , e nel lato verso la Via labicana 
in tré, ciascuna delle quali é composta di tré ordini oriz- 
zontali e cosi insieme sono trenta in tutto* 

Nel lato meridionale poiché ora è interamente mancantet 
oltre ad altri sei dei medesimi mortaj che vi potevano essere 
per proseguimento della caratteristica decorazione del monu- 
mento , credo dbe vi fosse posio nel mezzo il grande bassori- 
lievo in marmo rappresentante due intere figure togate, Tuna 
di uomo e Taltra di donna, che fu rinvenuto sopra lo stesso 
sepolcro nella demolizione della torre che Io rivestiva ani- 
tamente alla iscrizione di Atìstia espressa con queste parole 

FVIT • ATISTIA . TXOB • MIHBI . PBMIirÀ • OPITVMA • TBIXSIT* QVOIVS • 
COBPORIS . BELIQVUB • QTOD . SVPBBAKT . SVHT • HT • HOC. PANABIO; 

cioè fu Atistia a mò moglie^ femina ottima uisse^ del 
di cui corpo gli aitami che rimangono , sono in questo 
panario. La situazione viene indicata principalmente dal 
considerare che solo per tale parte doveva troTarsi la pria- 



a. sBPOLcao di imis^àcs. 227 

eipale fronte del sepolcro, onde eol^ro che si portavano m 
Boma tanto per la Via prenesiina« quanto per la labicana, 
avessero potuto vederla , mentre sarebbe rimasa visibile solo 
a <rue] che vi giongevano per una delle vie, se fosse stata col- 
locita io una delle dae fronti laterali; nella posteriore verso 
Taf aedotto poi venendo ad essere assai ristretta dal ravici* 
nanento delle vie , non poteva convenientemente collocarsi 
siffatta opera principale. Che poi la stessa opera appartenga 
al nonumento d*Earisace, ci si dimostra dal suo ritrova* 
meato accaduto sul luogo stesso e quindi dalla indicazione 
regvtrau nella snrriferica iscrizione scoperta collo stesso bas- 
aoriìevo, colla quale è dichiarato essere state le reliquie di 
Atisiìa riposte in que^ panario; imperocché per panarium ^ 
non altro si può intendere che un oggetto atto a contenere 
il pme che da noi si direbbe paniere; e proprio delfarte dei 
fernrj, ai quali apparteneva lo stesso Eurisace. Inoltre non 
vedendosi nella iscrizione registrato il nome del marito di 
Atis;ia, si deve credere che esso venisse palesato dalla epi- 
graé scolpita nel monumento, che si riferiva ad Eurisace 
formio, al quale solo convenientemente si può attribuire lo 
avere ordinato che si riponessero le reliquie dì sua moglie 
in un recipiente proprio delfarte sua ; mentre se fosse stata 
altra jersona il marito di Atistia, si sarebbe dovuto indicare 
nella tessa iscrizione, come comunemente si soleva praticare 
di^li mtichi. Cosi la mancanza di una tale necessaria dichia* 
raziom e la qualità del luogo in. cui furono riposte le detta 
reliqne, confermano la pertinenza della scultura 6gurata e 
dela iscrizione al monunlento di Eurisace. La unione della 
iscìzione alla scultura viene anche palesemente dimostrata 
dalk indicazione dei coniugi nella epigrafe, colla effettiva 
rapjresentanza di un uomo e di una donna neiropera 6gu- 
rata Né a distogliere una tale pertinenza può opporsi la qua- 
lità Iella{:materia con cui trovasi operata tanto l'opera scol- 
pita :|uanto la lapida scritta , che è di marmo, mentre la 
strutura del sepolcro è fatta colla pietra tiburtina; poiché 
essenio stato ediflcato in tempo in cui ancora non era dive* 
nuto aolto comnne il marmo, ben potè Eurisace fornajo 
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prevalersi del marmo per fare scolpire la parte principak 
del suo monumenro » ma poi non avere mezzi sufficìenu p€r 
far costruire tutto il sepolcro della stessa materia : né ciò d- 
scordava dall'opera poiché formavano le sculture anzidette 
una parte distinta del monumento, mentre i capitelli dei 
pilastri, il fregio figurato egli altri ornamenti appartenevtuo 
alla intrinseca struttura della fabbrica. Cosi se la scultira 
delle due effigie non corrisponde a quella sublimità che era 
propria dei tempi in cui si venne a stabilire la edificazionedel 
aepolcrot sideve attribuire alle facoltà di un fornajo* il qiale 
quantunque appaltatore è da credere che ancora non avesse 
mezzi bastanti per commettere ai principali artisti la sua #pe- 
ra i però ammirasi in essa una certa maestria non imprcpria 
dei buoni tempi delTarte. Queste considerazioni, rispettoalla 
esecuzione dell'opera, sono egualmente necessarie a ben deci- 
dere sull'epoca della edificazione del monumento, di qitUd 
che si fecero per stabilire la rappresentanza degli oggetti] m- 
piegati nella sua struttura; poiché altre erano le facoltà che 
poteva avere un fornajo altre quelle di un ricco cittadino, co* 
me gli attribuii che si riferivano alla sua arte non potevano 
convenire a persone di altra classe. La vera spiegazione pò del 
panario i*egìstrato nella stessa epigrafe di Atistia, venie di- 
mostrata dalle scoperte ultimamente fatte; poiché tra ì massi 
impiegati nelle rinfiancature dell'arco della prossima porta 
prenestina, si ^*invennero due panieri di travertino, quali 
si. offrono delineati nella Tav. IM; uno di essi essendo sposto 
dietro la lapida marmorea di Atistia, potè contenere £ an- 
nunciate sue reliquie, mentre l'altro di maggior mole lo- 
vette essere impiegato in compimento della caratterisica 
decorazione del monumento « come nel seguito si dimostrerà» 
Quantunque fosse già stabilito che per panario potevasi on- 
siderare la figura che offriva esternamente la lapida iocui 
sta scolpita la iscrizione , quale offresi delineata sulla ctata 
tavola fig. 12 e che può rassomigliarsi ad una specie di arciatta 
a contenere il pane e perciò potersi dire panario « con^e «npe 
indicato dal marchese Melchiorrì : pure la precisa fornfi dei 
suddetti panieri sembra convenire meglio a spiegare la opra- 
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citata denomìnanoDe poiché il paniere minore fi trova esaere 
stato incavato interamente nel modo da potere servire airin- 
dicalo uso come vedesi delineato nella fig. 11. Cori ogni cosa 
a questo riguardo resta bene determinata e si paò stabilire 
essere stata la fronte meridionale del monumento « disposta 
n^ modo che si offre delineato nel mezzo della detta tavola. 
Girava intomo la parte superiore del sepolcro aldi sopra 
dei capitelli delle ante un sopraornatOt composto da alto fre- 
gio che occupava anche la parte spettante airarchitrave, nel 
quale vedonsi scolpite in bassorilievo diverse rappresentanze 
deiropera propria del panificio e propria della persona a cui 
fu eretto il monumento. Ciò che vedesi espresso in tale scul^ 
tara si dimostrerà seguentemente ; pertanto è d*uopo Tosser- 
vare solo ciò che serve di prova palese a convalidare qnarito si 
è antecedentemente stabilito sugli oggetti che spettano allo 
atesso panificio. Quindi è necessario il fare conoscere che la 
medesima epera figurau venne scolpita nella stessa pietra ti- 
bnrtina eon cui fu operata la struttura estema del sepolcro. 
Siccome una tale pietra è per sua natura alquanto porosa « 
eoe per rendere la superficie lavorata di quella finezza ch*era 
necessaria per portare a buon fine le sculture, si vede essere 
esse state coperte da un finissimo strato di stucco, colorito 
poscia in alcune parti, come ne sussistono tuttora neiropera 
•tessa diverse tracce e come se ne hanno diverse prove in 
altri monumenti. In simil modo erano portate a perfetto com- 
pimento le altre parti componenti la decorazione dallo stesso 
sepolcro. Una tale pratica si conservò in Roma anche nei 
tempi più inoltrati dell* impero in tutte le opere che non si 
poterono edificare co* più bei marmi, per supplire cosi col- 
Tarte a ciò che non era beile ad aversi. Alcune parti delle 
sculture in marmo bianco si conoscono pure essere state coloi- 
rite in diversi monumenti : ma quelle scolpite nella pietra 
tibortina dovevano essere interamente colorite come quelle 
fatte collo stucco. Prevaleva presso gli antichi il gusto per il 
colore rx)s«>, e il mostrano tante opere che ci sono rimaste, 
ed in particolare quelle di Pompei, cosi in questo sepolcro si 
vedono pure tracce di quel colore anche sulle parti inferiori. 
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La cornice che ooroiiaTa lo stesso monumento sepolcrale, 
si è trovata in varj peni impiegata nella struttura della torre 
demoliu« in modo che si potè conoscere la determinata sua 
modanatura, quale offt'esi delineata nella citata tavola. Pari- 
menti dalla stessa demolizione si ebbero diversi frammenti di 
quel genere di volute ornate con foglie diverse , con cui so- 
levano spesso gli antichi decorare i finimenti dei loro sepolcri. 
Siffatte volute dovevano essere ivi suddivise in diverse partì 
da legamenti, e corrispondere solo nei due lati che figura- 
vano i fianchi del monumento; mentre nelle due fronti ap- 
parivano solo nelle estremità rosoni scolpiti nelle testate delle 
stesse volute ; nel mezzo poi di essi si conosce esservi state al- 
cune figure di pani scolpite in una sagoma incavata a tale 
effetto. Doleva servire di ornamento finale al medesimo sepol* 
ero quel paniere maggiore che fu ultimamente rinvenuto fra 
le pietre impiegate nella volu della porta prenestina (Tavola 
^^^fS* -^* ^S* ^^)« perchè la sua forma irr^olare si adatta 
a quella del sepolcro e perchè vedesi fatto per semplice de- 
corazione essendo lasciato tutto piena Cosi la parte superiore 
del sepolcro veniva decorata con ornamenti rappresenunti il 
pane cotto mentre nella sottoposta s* impiegarono gli oggetti 
proprj deir impasto della farina. 

Dalle cose esposte Unto rispetto alPepoca della edifica- 
zione del monumento , quanto alla particolare sua architet- 
tura, si può conchiudere che esso fu innalzato intorno ai 
primi anni dell* impero , allorché già si erano rese in parte 
comuni le opere scolpite in marmo , e mentre ancora con- 
servavasi fuso d'impiegare la pietra tiburtina nelle opere se* 
condarie. Ilispetto poi alla sua architettura si può stabilire che 
fu ordinata in modo singolare da offrire un evidente carattere 
dell'arte pistoria propia di M. Vei^ilio Eurisace, pel quale ven- 
ne edificato il sepolcro. Laonde unto per ule singolarità, 
quanto per la conservazione, si deve considerare per uno 
dei pili imporUnti moniunenti romani che ci rimangono. 

LUIGI CANINA. 
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b. I BASSiaiLlEVI B LB ISGHlBIOiri DBL MONUMBIITO 
01 MARCO VBUGILIO BUBI8ACB. 

(Man. delPlna. voi. Ih tw* hVUl e Tw. iPagg. N^ 1838). 

Acdngeodomi alla spiegazione dei partiookri d'un mo- 
nnniento, il quale ha dato già maieria di dichiarazione ad 
nomini di lunga esperienza e di ay vantaggiate cognizioni « ae 
dalKun canto non m*ajnta la speranza di poter riuscire a ri-* 
anltamenti molto nuovi ed importanti « mi approda assai dal- 
l'altro canto la certezza di non potermi smarrire lungi dal 
vero» procedendo per quello stesso cammino pel quale sono 
acorto da guide si veggenti (1). Intanto prenderemo dapprima 
in considerazione quegli acni siamo debitori del monumento; 
Tnomo cioè che il fece erigere; e una iscrizione ci insegna il 
nome e la condizione di lui, ripetendosi con piccole mutazioni 
ani tré diversi lati « e suonando sul lato occidentale cosi: 

BsT « OOC • MOVIMIirTvM é MABGZI . VBROILBI • BVBTSAOS * 
PISTOBIS • BBDBMPTOBIS • APrABZT 

snl lato meridionale: 

EST • HOC . HOHIMBHTVM • MlBa • VBBGai • EVfiTSAC 

ove non manca che la sillaba is, imperciocché non v'era in 
nessun modo posto per altro; ibfine sul lato settentrionale: 

M. MABGEI , VBRGILBl • BTRTSAGIS • PtsToBIS • BBDBMrTORlS . APPiaiT. 

dove ci fallisce il principia Facilmente vi si scorge Farcaica 
ortografia « siccome altrettanto si manifesta nell'altra lapida 
die spetta allo stesso monumento e parla come segue? 

FVIT ATISTIA VZOB MIHZI 
FBMIirA OriTVMA VEIXSIT 
QVOIVS OOBPOBIS BBLIQVIAB 

QvoD svpBRAirr svBT m 

HOC FAHABÌo 



(1) Gli opuscoli seguenti sono venuti in proposito alla mia co- 
noscenza: Gbv. Luigi Grifi « Brevi cenm di un moDumenlo scoperto a 
PorU maggiore. Roma 1838« foL — March. G. Melchiorrì, Geoni 
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Fra siffatti arcaismi notatisi il dittongo Eiln luogo di lineile 
parole margbn vbbgilbi, urasi* teiisit (1);e co^ pare b per i 
in vERGiLEi, il G in MàRGEt, lo X8 in vece di X in veixsit (2); 
particolarità le quali non ci danno invero alcun diritto di ri- 
ferire cocall iscrizioni ad un* epoca molto remota, iroperciocr 
che esse tutte quante rincontransi pure nei cenotafi pisani, 
doye ngualmente si scorge qtod in luogo di qvot (3) ; e la 
forma qvoivs vien caratterizzata da Quintiliano (4) siccome 
divenuta vieta non prima del tempo sno. Pel contrario ci si 
fa luogo a credere per Tincostanza delFortografia che Tiscri- 
zìone spetti ad un tempo in cui Toso di quegli arcaismi co- 
minciava ad essere poco seguito, leggendosi margei, marcei e 
marci; tbrgilbc e vergili; vxor e veiisit. Mostrasi notabile, e 
ci addita forse un'epoca remota , oppure alcun idiotismo, la 
forma opitvma per optvma , di cui nen ho trovato akro esempio 
ma che a mio credere si potrebbe spiegare per Tavversione 
del dialetto romano contro le consonanti accoppiate di questa 
natura (5). Non ci permette intanto di collocare questa leg- 
genda in epoca troppo remota la presenza dellV nel nome 

intorno al monumento sepolcrale di Marco Yergìliio Eurìsace recen* 
temente discoperto presso la Porta maggiore. Roma 1838, 8.^ -^ 
E. Braun e conte Bart. Borghesi, Bull. 1838, p. 165-169. 

(1 ) Quint. 1,7,15: « Dtutius durivi t , ut e , i iangaodi eadem 
ratione, qua Graeci u, uterentur», etc. Gf« Noris, CenoU pis. lY, 84, 
p, 172seqq. 

(?) Cf. Noris 1. 1. IV, S- 2, p. 142 seqq. 

(3) Tab. II, 1. 6: QYOD ADSVNT. Cf. Noris 1. 1. IV, S* 2, p,147 seq. 

(4) Quint. 1, 7, 27. Mar. Victor, art. gr. I, p. 2460, P. 

(5) Mar. Victor, art. gr. 1 , 2457, P: « Deinde nec Àlcmena di- 
cebant necTecmesam, sed Alcumenam, inde Alcumeon et Alcumena 
tragoedisB, donec lui. Cesar qui Vopiscus et Strabo, qui et Sesquiculus 
dictus est, primus de Tecmcssa scripsit tragcBdiam sua m et in scena 
pronunciarì iussit ». Il passo pare corrotto, secondo pure credette 
Delrius , Synt. trag. lat. 1 , p. 27 , le sue orazioni e tragedie vengono 
menzionate da Cicerone , Brut. 48, 177^ una tragedia intitolata Adra- 
stus cita Festus s. v. prophetas\ una orazione contro il tribuno plebeio 
Sulpizio Prisc V, p. 659 ; VI, p. 713, P. Forse potrà leggersi quin 
et Sesquiculus , se la corruzione non ne stk più profonda* 
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deirÉvBtsAci«« essendo cosa nou, ehe i fiomam non si ser- 
tirono che tardi di cotal lettera (l). 

Passando dalle osservazioni ortografiche alKaif omento 
della prima leggenda, chiaramente si vede, che chi ordinò il 
monumento fu nn tempo liberto, che aggiunse al suo nome da 
schiavo* Eurisace^ quello del suo padrone Marco Vergilio^ 
ottde poi divenne fornàjo e finalmente appaltatore. Pare che 
cotal mestiere fosse esercitato per lo più daMiberti, da che 
una buona serie di iscrizioni ricorda esclusivamente liberti sic- 
come fornaj (2), i quali non furono tenuti in grande conside- 
rasione come tutti gli operaj di questa sorta (3). Il modo sem- 
plice di vivere degli antichi Bomani nel tempo della repubblica 
non abbisognava di fornaj; la fantesca della casa (4) facea il 

(1) Cic. orjat. 43« 160. Bwrrum semper Edoìus, numquam Pyr^ 
rhum. Fi paiéfecerunt Bruges , non Phrjrges , ipsius antiqui deck- 
rant libri : nec eDim gracam litteram adhibebant « nane autem etiàdi 
duas. Mar. Victor, art. gr* 1« p. 2456* Accius - nec z litteram nec 7 
in libro suo retulit , cf. Quint. 1 , 4. Prisc. I, p. 547, P. Cassiod. de 
orti^ogr. p. 2286 , P. 

(2) Grut. DCXLTI, 2. Orelli n. 647, 1455, 4263, 4264. Anche 
Piscrizione del sarcofago col molino nel Museo chiaramonti n* 685 « 
nomina un liberto esso suona : 

P. NOHIVS . XBTBVS • kYQt «^ 

.... FBCIT • SIBI . BT . 

KONIÀB . HII.4BJkB . CORLIBBUTAB « 

NONI ÀI • P. F. VELLQìkE . CON IVO I . 

P. NONIVS . HBEACUO. 

(3) Gf. Svet. Aug. 4. Antonius - proavum eius - pistrìnum Ari- 
cisB exercuisse obiicit. Vitell. 2 , cujus filius - ex muliere vulgari , 
Antiochi cuiusdam furnariam exercentis filia , equitem Romanum gè- 
nuerìt. E Giovenale , per diie i metzi di cui devonsi servire i poeti 
soltanto per campare « dice Sat. Yli, 3 seq. 

cum iam celebres notique poeta 
Balneolum Gabiis , Romn conducere fumos 
Tentarent. 

Forse era il fistok . dbcvaio presso Grut. DGXLYI, 3, decurio col- 

legiì , di cui subito sarà latta parola. 

(4) Plin. H. N. XVlll, 28. Ipsi panem iaciebant Quirites, mu^ 
lierumque ìd opus erat , sicut etiam nnnc in plurimis gcntium. 
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pane oon-rajato degli schiaTi (1)«i qnali cbiamarmifi pistth- 
re/ (2), perchè in origine era costarne di pestare {pinsere) il 
grano; furono pnre appellati coqui dal cuocere il pane, ciò che 
da principio si fece nelle ceneri sul focolare (3). Plinio (4) ci 
insegna Tanno , in coi per la prima volta il paniGcio divenne 

(1) Chi non si ricorda dalla lettura dei comici, quale paura aveaoo 
gli schiavi di essere mandati al pistrinum? Cf. Ter. Andr. 1, 28j 3, 9: 
11I« 4, 21. Phorm. II « 1, 19 etc. La descrizione che ne dii Apul. 
Het. IX, p. 221 te<{, Elm. è in realtà assai terrìbile. 

(2) Pltd. H. N. XVI1I« 28: certamqufe 6t A. Atteii Gapitonis sen- 
loutìa, coqaos tum panem lautioribus coqnere solitos, pìstores tantum 
«OS , qui &r pinsebant , noaainatof. Non. s« v. pinsere , tondere vel 
molere. Varrò ra^^ Miviincw, Non pistoraoi ullum nossent , nisi eum* 
qui in pistrino pinseret farioam. Idem de vita pop* Rom* lib. 1. Nec 
pistoris nomen erat « nisi eius , qui rurì far pinsebat, nominati ab oo, 
quod pinsont. Le ultime parole , « nominati - pinsunt » sono certa- 
mente aggiunta posteriore , se non si preferirà di leggere con Scalig. 
ad Fesf • s. v. pisfiim : pinseret. Non potrk esistere dubbio veruno io-* 
tomo la da lui fatta emendazione: moti tum nel passo di Feste: pistiun 
a pinsendo prò politum antiqui frequentius usurpabant , quam nunc 
DOS dlcimus. Rimarchevole è la uotizia presso Paul. s. v. Cannensem 
cursorem Titinius prò pistore dixit « la quale dichiarò Scaligero per 
insensata e corrotta ; spesse volte è ben difficile di intendere un iso- 
lato scherzo, il di cui rapporto ci manca, e non mi posso immaginare 
di averlo quivi trovato , ma non potrebbe essere chiamato cursor lo 
achiavo che muove il molino f e potrebbe forse essere Gannensis unM- 
lusione a canna , la verga , che Teccita ? Simili scherzi verbali dVqui- 
voco significato sono almen frequenti presso Petronio. Bisogna ricor- 
darsi che i servi fuggitivi furono mandati al pistrinum, 

(3) Plìn, 1. 1. Fest. ». v. coquum et pistorem apud antiquo» eun- 
dem fuisse accepimus. Cf. Seneca ep* XCI, in un passo, dove mostra 
Torìgine dei raffinati gusti e la maniera di contentarli nel più semplice 
bisogno naturale : Hoc aliquis secutus esemplar , laptdem asperum 
aspero imposuit ad similitudinem dentium, quorum partf immobilis 
motum alterìus exspectat : deinde utrìusque attrìtu grana franguntur 
et sepius regeruntur , donec ad minutiam freqnenter trita redigautur. 
Tunc farinam equa sparsit et assidua tractatione perdomuit finxitque 
panem , quem primo cinis calidus et fervens testa percoxit , deìnde 
fumi pauUatim reperti et alia genera , quoram fervor serviret arbitrìo. 

(4) Plin. 1. 1. Pistores Rom» non fuere ad persicum usque bel- 
lum , annis ab Urbe condita MDLXXX. 
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in Roma mestiere, cioè dopo la gnerra persicata* U. e. 580. 
Più tardi peraltro fa istitaito uo Collegiwn Pistorum (1)«ìl 
quale pare fosse già fin dal tempo di Augusto (2) e fu con- 
fermato e riordinato da Trajano (3), che sembra avesse pur 
fissato il numero dei membri, che il doveano comporre, a 
cento (4). Fin qui riscrizione è chiara; altrettanto difficile 
n'incontra rultima parola appabbt. Il sig. Grifi si mostra incerto 
nai darne spiegazione e suppone yì sì abbia da intendere 
▲FPARiTORis; cosa che non mi pare verosimile, perchè un re^ 
demptor difficUmente potea essere apparitor^ ndestiere assai 
di bassa mano; e conghiettura ancora vi sia contenuta la for^ 
mula ABSoLTTVM PBCYiriA PROPRIA EX TESTAMBifTO , alla qualc 
ipotesi egli peraltro non aggiunge verun peso. II Melchiorri 
al contrario, e con lui si conviene il Borghesi, crede vi si 
abbia da leggere apparbtobvm e che Eorisace servisse gli ap- 
paritores; egli dimostra col senatoconsulto presso Frontino(5) 
che il pane si fornia agli apparitores da certi magistrati per 
pafte dello stato , cosa che con ogni diritto può estendersi 
sopra tutti e rileva con assai ^gace conghiettura la medesima 
cosa pure da altro passo (6). Il Borghesi vi aggiunge ancora 
altra ragione, facendoci conoscere tré decurie degli apparitorì 

(1) Cf. Grut. DCCCLXl, 2. Digg. 5, 41; 27, 1, 46, presso For- 
cell. 8. V. pistor. Anche d'un corpus siligìnianoruin si fa menzione. 
Grut. LXXXI, 10 (Orelli n. 1810), Reines. ci. I, 254. 

(2) Donat. ci. 9, n. 11. 

(3) Aur. Yict. Cses. 13, 5 : annonse perpetuse mire consullum, 
reperto firmatoque pistorum collegio. 

(4) Fragmm. Yatt. p. 56, filai $. 232 wqq* sed non alios pulo 
excusandos, quam qui intra numerum constituti centenariam pistrinam 
secundum litteras divi Traiani ad Sulpicium Similem exerceant. 

(5) Frontin. De aqued. p. 179, Poi. Eos (apparitores) diebus X 
prosimi^ quibus S. G. factum esset ad srarium defen'ent , quique ita 
delati essent , iis praetores serarii mercedes , quanta preefecti frumenta 
dare deferreque solent annua darent et adtribuerent. 

(6) Cod. XII, tit. 54 : tolto da legge data da Teodosio ed Ono- 
rio 41 7: Quicumque illustris urbana) sedis apparitor pistorem clandesti- 
na frauda concusserlt«accusatus atque convictus, perpetui panificii ne- 
xibus addicalur jsi legge Tulteriore esposizione presso Melchiorri p. 18, 
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da noMscrisione (1) e prendendo per i rappmeDtanti di éntS 
i ire aomini togati i quali nei nostri baasirilievi sopranten- 

(1) Fabrettip. 159, 11.276. 

Q. CpSSVTlVS Q. L. 

SPBRATV8 . LICTCA 
BZ . ili. DECVRllS . QVI 
MÀGISTaATlBYS . APPABlNT 

Cf. IMscrizioDe presso Cardinali , Iscr. velit. n. LUI. 

CLAVDIA . IPI8 
8IBI . ET 
TI* CIAVBIO . aCTTBOPOLrràlfO 

ALVMNO B4BI8811IO 
tlCTOBI . tRIVM . DBCTBIARVIi 
Et . TI. CLÀVDIO . CABPOPHOBO. 

Borghesi p. 166 seg. crede queste tré decurie sieno quelle dei viaio- 
res^ scribiB e lictores. Realmente trovansi menzionate decurìe da tutti 
questi , ma in una iscrizione presso Sigon. de ant. jure civ. Rom. II, 15, 
sì trova pure menzionata una decuria à^ pracones^ ve nVano poi 
ancor altri generi di apparitores^ siccome gli accensi* Cf. TiscrizioiM 
presso Marini « Atti d. fr. Arv. p. 675: 

HOC • MONIMBIITVM 

APPABITORVM , PRABCONVM 

ABDILlVBi • VBTBRVM 

vlCABIVM • BST 

BT • POSTBRISQVB . BOaVM 

Non sarebbero pur questi divisi in decurie? Si confronta pure P iscri- 
zione presso Visconti , opp. 1 « p. 113. 

D. M. 
L. VOLVSl . PEIMA 
MI • SCBIB. LIBH. Q. 
ili. DEC. BT , LICTOB 
Bl iil. OBC. 
VOLVSl A • SALVIA 
PATRI . .PIBNTISSIMO 

E presso Grutero p. DCCXll , 7. 

D1S MANIBVS 

c. telegenhI 

OPTATI • L. ANTHI 

VIATORI» • <jVACSTORl * 

AB . ABRARiO . ET 

BGRIBAE LIBRARI QVAESTORt 
TRIVM DBCVRiARVIi 
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dono in ceno modo ai pesar del pane ed ai laròri della mo^ 
lenda. Torneremo piii tardi sulla sfnegazione del bassorilievo* 
qvà mi tocca di far valere altra ragione intorno la spiegazione 
della parola Arriaar. Non è l'ortografia delfa , la quale mi 
impedisce di oonseniirvi, che vedo per analogie bastante- 
mente assicurata (1) , ma piuttosto questo che non posso per- 
suadermi, come in un'iscrizione « nella quale tutte le parole 
sono interamente scritte , sia stau abbreviata quesu sola ed 
appunto in quella sillaba dove di necessità dovea nasoerè dnb* 
biezza ed equivoco. E con quale fisicilità a dò poteva rime* 
diarsi ? che ?i8Tob BiDsurr* ApfABBTotvM non dava luogo ad 

E pure questMscrizione nella villa Mattai (Mon. Matt. t. Ili, p. 111, 
dove si legge HAitto): 

T. MA n> T. r 

FAULT 

C&BMZHTIAfrO 

IpBIB* ABUli 

eVBVL 

UCTOai CVRIATIO 

riLIO PIBHTISSni 

Come abbiamo da immaginarci i rapporti di queste centurie? Se si 
confronto il modo d^espressione della iscrizione presso Sigon* 1. 1. 
viatdrem unum legunto , qui in ea decaria viator appareat, quam de- 
euriam viatorum - primis quastorìbus ad SBrarium apparerà oportet, 
item secundis qunstoribus ad «nrarium apparerà oportet , e tertiis 
queestoribos, e lo stesso vyle dei proBcones, pare ridondare che viatores 
e pnecones erano distribuiti in tré decurie già pei soli questori, Cf. pure 
Marini , Aui d. fr. Arv. p. 550 seg. Che piacesse al sommo Borghesi 
di sciogliere questi dubbj che proferisco non senza qualche timiditk. 

(1) Era particolare airsrcaico linguaggio e rimase presso il basso 
popolo ancora lungo tempo in uso di mettere un e dove più tardi si 
scrisse i. Cf. Varrò R. R« I, 2, 14: a quo rustici etìam nuoc quoque 
inam^veam appellant-et vellam^ non viUami 1,48, 42, spica autem, 
quam rustici, ut antiquit|is acceperunt, vocant specam. Fest. s. v. 
amieitiof. Ab antiqnis autem ameci et ameca per e litteram cffere* 
bantor. Quinl. I, 4, 17. Quid? non e quoque i loco fuit, ut ilfenerca, 
et le&er, et magesier^ et Diiove^tl Feiove prò Diiovi et reiow. Non 
dovFessioio però da queste e simili particolaritèi in monumenti su coi 
il popolare dialetto eserdtavs influenza , subito ouncbìudere dì loro 
troppo remota epoca. 

AHHALI 1838, 16 
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iDdovinagIki però aoo credo ti ai poiM Mipporretifiatta io- 
coDgruenaa. Ma ooaa aignifica Arraarr? Il pro£ Forehhamiiier « 
iu compagnia del quale yiaiiai il monamentOt apiega lo mp" 
paret per VappùrerenA soo ordinano rignificatOt e lamette 
ia reiasione colla qualità deH*intero monomento.* È mani- 
festo* die' egli, che lo scopo d'Eurisaoe foasedi radanare nel 
soo sepolcro tatto ciò che ebbe rapporto al mestiere sdo« 
donde derirauo non solamente i baasirilievi e quel pAvAaiTii (t) 
in cai stavano riposte le ceneri della sposa di luH ma pure 
tntta la stranezaa deiredifizio. E opina, siccome fu già innanit 
aTTisato in adonansa settimanale tenendosi proposito di cotal 
panario, quegli incavati cilindri i quali sono infitti per la 
superficie del monumento con lor bocche volte al di fuori t 
non essere altra cosa che moggia siccome se ne vedono nel 
primo dei suddetti bassirilievi e siccome pure egli ne ha visto 
in Atene, e che le colonne so coi posa Tarchitrave non sieno 
altro che sovrapposte somiglievoli moggia Tona incassata 
neiraltra;eciò tanto più verosimilmente in quanto che Tana 
di couli colonne, la quale è rotta, mostrasi incavata siccome 
{ ridetti giacenti cilindri, ipotesi che d^assai m'appaga. Pel 
contrario non posso approvare la spiegazione della parola 
APPASET, la quale vi è sopra scrìtta. Il Forchhammer crede 
che la schertevole fantasia di queir uomo singolare alasi vo* 
luta manifesure pure nella iscrizione e che tutto non vo- 
glia essere altro che una baja da doveni! intendere come se- 
gue. Questo è il monumento d'un fornajo appaltatore e ciò 
è chiaro; cioè questo sa ognuno che vede soltanto il monu- 
mento, di modochè qppéiret , resta per sé e legasi in quanto 
al senso strettamente col pistoris rodemptorH. Non sarà chi 
non riconosca anche in questo caso 'la s^aciià e la finestfi 
deirautore degli £f ellenica^ ma sonò pur Costretto d'essere di 
contrario parere avendo per fermo che certamente verna 

(1) SpDo intarameute del seatìnnenlo df.Bie|chiorrì4 p» 19 seg. il 
quale uoa vuoi rifefire questa espreasione allMnter^ moDumettlo , ma 
soltsttto al vaso colle ceneri , il quale si è cooservalo.e rassomiglia 
del tutto ad un canestro di pane (V« tav. d^agg. M)* 
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fiomatìo non aariasi mai permevo scherio «iflhtto ndrepigrafe 
d*an sepolcro; essensialmente diversa di ciò n* è Taltra sappo- 
siaioDe, che qaalchedoDO avesse &tto fabbricare il mooamenlo 
sepolcrale secondo idee , strane si, ma invero seriosamenie con* 
cepiie. Se devo dame iiltra spiegazione, non posso proporla 
che siccome semplice conghieuora; essendoché sono tenuto di 
credere che apparet abbia da prendersi per il verbo v ma col 
rignificato in coi si parla di un opera la qnale si spaccia per 
terminata ; cosi dice Catone R. R. 2. si opus non apparet^dieet 
pillictts^ e presso Pianto Pseud. 411. 2« 60 dice il cnoco: 
Fateor eqaidem me esse coqnnm carissimnm, 
Veram prò pre'tiis facio nt opera appareai* 
Direbbe però che l'opera à condotta a termine a qneirnopo 
a coi è dedicata ; ripeto peraltro che qaesto da me si propone 
soltanto in via di esperimento, e ^i guid nouisli rectius - • 
In (fnanto all'epoca in coi il monumento potè essere 
edificato. Tesarne n'è stato fatto dal Melchiorrì (p. 11 esegg«) 
e Ginina con tanta diligenza e ciroonspezione che nulla altro 
ni resu ftiorphe riferire brevemente i risultamenti da eaà dotti 
trovati. Di andare più in \k che Tanno 580 a. U. e non ci per* 
mette il sopracitato passo di Plinio e di sorpassare il tempo di 
Claudio c'impedisce un passo di Frontmo(1Xa tenore del quale 
da Augusto nelTanno 742 fn proibito per un senatns consulto 
di fiibbricare accanto alle fontane ed aquedotti nella distanza 
di 15 piedi; legge che piii urdi diverse volte trovasi ripe- 
tuta (2); siccome poi il nostro monumento sta collocato in 
mollo minor distanza dell'Acqua claudia, cosi deve essere an** 
tenore, mentrechè è molto facile a spiegare perchè Claudio 
ebbe difficolta di distruggere un monumenium. Pel contrario 
vi 9 aggiungono altre diverse circostanze per cui può stabi^ 
lirsi piji precisamente il tempo delTedificaztonet abbiamo già 
Tlsto che l'ortografia addita un'epoca piii remota; ugualmente 
arcaico pare che sia' il lavorò tanto in riguardo alto stile dei 
bassirilievi quanto per quello degli ornatnenti architettonici; 

(1) Fronlifi. de aqnibd. p. 214, Pel. 
^) Gf. k auaotaiioiB di Pelano pi.214. 



e oonsiderando dapprioia la materia del monatneiico« qaad 
tatto di travertino , poco adatto a finezza di lavoro , si può 
dedarre non fosse in qaeirepoca assai generale Toso del mar- 
mo , almeno negli edifisj dei privatL Più in là non si dovrà 
spingere siffatta questione; chò fìtrona scoperte vicino alla 
fiibbrica dae statue di marmo appoggiate ad ana tavola « le. 
quali rappresentano con chiarezza an Romano colla sua sposa 
(Tav. d*agg. If)^ siccome pure è manifesto che avranno ser- 
vito alla decorazione del monumento. La di sopra illustrata 
iscrizione poi « la quale pària della moglie d^EÌurisace, e ei 
fa riconoscervi con sicurezza il ritratto di lui e di lei, è in- 
tagliau in una tavola di marmo la quale, in tutto analoga 
alle bizarre idee dell* insti tutore di si strano monumento, ri-* 
trae la forala di un tablino. Non può dubitarsi la facciata del 
monumento fosse rivestita di marmo* Ma qaesta economia 
appunto del marmo , la quale fece riserbare si prezioso ma- 
teriale per la facciau e le parti più nobili, acoenba un tem* 
pò, in cuiTuso di siffatta pietra non era per niente comune^ 
Non dobbiamo però temere grave errore, se pooghiamo il no- 
stro montimeotò negli ultimi tempi della repubblica o vefso 
il principio deirimpero. 

fiivolgendoci ora versoi bassirilievi,è facile concordata 
sopra Tordine loro: nel primo si ittadna il grano; nel. se^ 
oondosi cuoce il pane; nel terzo si ritrae il peso e lo spando 
di questo. Il primo bassorilievo comincia col lato del monu- 
mento ruinaio, non collVpposto siocotni soppone il Borghesi; 
panni ragionévole che a chi veniva dal lato anteriore si affac- 
ciasse subito nel rivoltare il principio della Kappresentaziotei 
senza aver bisogno di recarsi prima airaltro cantone. È véro 
che questa Supposizione fìi nascere I jnconvenienza, die il piir 
mo senso della n^ostra spiegazione diventa una figura là di- cui 
azione è poco chiara e può appena riferinsfe li Borghesi, crede 
essa sia uno sduavo che crivella tla fikriflia; ò possibile^ pò- 
trebbe pur essere peraltro uno schiavo-, il quale versa il grano 
dal sacco nel moggio. Più chiaro è il grappo che s^ue; ma- 
nifestamente vi si fan le ragioni; ad un tabliao siede un nomo, 
innanzi a cui stanno tré altri togati, dietro ad essi sta rivolto 



b. «SPOLCBO m 8URISACB. 241 

verso Io schiavo an quarto eoo ona tavoleltti nella iiiaDO« 
altre due tavolette sunno per terra appoggiate al tavolino, 
ooa terza ha ancora in mani uno dei liuddetti nomini togati. 
Chi sono poi questi nomini? Salu agli occhi, che sul teno 
bassorilievo dove si pesa il pane, veggonsi pure quattro uo- 
mini togati, di cui Tuno tiene un pane e di là dalle bilancio 
ne ita un* altro con tavoletta; non dubitiamo di prendere 
questi per gli identici personaggi, e questo è pure stato ri* 
levato ilal Borghesi. Questi propone la sagace spiegasione, 
die essi sieno i rappresentanti delle tré decurle degli i^pa^ 
ritores^ a cui Eurìsace forniva il pane ed i quali per Gon<« 
ieguenza vi compariscono con tutto diritto. Mi sono già in* 
gegnato di sopra di mostrare ohe gli apparitores non vi fanno, 
e se labbiamo sbanditi con ragione dairiscrizione, dovreb* 
bero pure ritirarsi dai bassirìlievi. Sono in questo del parere 
del sig. Grifi, riconoscendovi qualche magistrato, basta non 
sieno i prasfecti annonce; chò con tutta ragione sono stati 
eombattuti, siccome non v*era che un solo prcefectus annona! 
e pur questo non prima del tempo di Augusto (1). Il Mel- 
chiorri ha cercato di dimostrare, che un magistrato quivi 
non possa in vemn modo aver posto, né vi 3Ìa rappresentata 
una sorveglianza, ma piuttosto una consegna; essendo pur 
difficile a concedere che un magistrato avesse girato ogni 
giorno per le botteghe dei fomaj, per esaminare tutto il 
pane che in Roma ai consumava (p. 23). Quest'ultimo è un 



(1) Nel tempo della repubblica fa nominato secondo imperiose 
circostanze « un prsfectus annonss, cf. Liv. lY, 12. Postremo perpalere 
plebem , haud adversante senatu , ut L. Minutius preefectus annon» 
crearetar ; così fra altri pure Pompeo « Cic. ad Alt. IV, 1 « 2. Dietro 
questo esempio sì volle conferire la medesima dignità ad Augusto, 
il quale Taccettò e poi ne dette la cura a due propretori. Dio Cass. 
UV, 1 : IIppeÌ9>3ov «ùt&, iiménàpa, n £fM ^só|£cvo( Xc^B^v», xa£ ImfAe- 
Ivri^ ToO orh'ou , xfc^dbnp noti ràv Ilppn&coy» yvAa^M, wì oq rovrof^èv 
knetyxtdui IJi(«ro, xal IxlXcvffi duo MpaQ rfiv npò Trivrt ttouscìIt^v 
lorpaTVxòruv npò^ r^v roO eirou ^lavofn^ xar* ìtoq ouptla^at, t;^ ih x. r. X. 
ci. e. 17.Tacit. Ann.l« 7, del contrario fa già menzione del pnefectus 
anoonsB , il quale da indi b poi diventa frequente. 
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po* esagerato, che di questo tioo si tratta; esseodochè anche 
nei giorni nostri gli impiegati della polizia visitano i magaa* 
ti6i« le botteghe, per Goosiderare farina e pane in personale 
qoesto atto poteva essere molto ben rappresentato nei nostri 
bassirilievi (1). Riflettiamo ora, che Enrisace era redemptor 
ed aveva da fornire il pane allo Stato ; c^ è più naturale 
che di fargli consegnare il grano di cui si avea da (are il pane 
sotto gli auspizj di un qualche magistrato e di far prendere 
in consegna il pane cotto da altro simile? Il magistrato per 
altro a cui spetuva neirepoca della repubblica la cura di 
questi affari, si formava dagli edili (2); e {'edile appunto credo 
di poter riconoscervi insieme col suo seguito. Sopra ambedue 
i bassirilievi si distingue fra gli altri uno barbato « il quale do* 
vrebbe essere Tedile, gli altri tré i di lui apparitores ài cui 
lo scriba librar ius (3) si riconosce per la sua tavoletta, non 

(1 ) La maniera di pensare degli antichi ci insegna la formula 
prttfecti annona presso Gassiod. Yar. Yl, 18: Per officinas ptstorum 
discurris , peasum et manditiam panis exigis , e pia tardi : In fraudu- 
lentos distringe , panis pondera aequus examinator intende , solicitius 
auro pensetur , ande a Quirilibus vivitur. 

(2) Cf. Pers. I« 130* Juv. X, 102. È noto T imbarazzo in cui un 
troppo servigievole e dovizioso edile mette il di lui amico presso ÀpuL 
Met.1, p. 115, Elm. Principalmente ci ik il passo presso Petronio 44: 
iEdiles-male eveniat! - qui cum pistoribus colludunt: serva me, 
servabo te, dice Ik un malcontento ospite di Trimalchione « e più in là: 
Itaque ilio tempore annona prò luto erat ; asse panem quem emisses , 
non potuLsses cum altero devorare , uunc oculum bubulum vidi ma- 
iorem. Hei , bei « quottdie peius hsBc colonia retroversus crescit , tam- 
quam coda vituli! Sed quare non? babemus «di lem trium cauniarum, 
qui sibi raayolt assem , quam nobjs vi tara. Gito questi passi pecche 
caratteristici , ancorché ben sappia , che essi risguardano immediata» 
mente le cittk provinciali $ che gli edili in Roma aveano i medesimi 
doveri , ci insegna ogni manuale* 

(3) Che scriba librarius vanno insieme , mostra oltre delle so- 
pracitate iscrizioni pure quella presso Grutero DLXXXY, 3 , 4 , 5 , 
(cf. Marini , Atti d. fr. Arv. p. 503 , il quale confuta Cannegìeter, de 
nom. Rom. e. 11, p. 44, che lesse servi librarii) \ siccome anche Yarr. 
R. R. 111,2,14: ex quibus rebus scriba librarius libertus ejus , qui ap- 
paruit Yarroni, e Cic. leg. agr. U 13, 32: deinde ornat apparitoribus^ 
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pemeuendomi di chiamare gli altri pei rékuvi loro nomi ; 
vorrei soltanto ricordare il latto che al teuore del sullodato 
.aenatuscoosalto presso Frontino (1) quei che distribuivano il 
grano al popolo, aveano seco oltre dello scriba pare nn 
prcBco ed aeeensus. Sono però dei parere che snl primo bas- 
sorilievo si fa la consegna del grano che ha da macinarsi , ed 
il quale vien segnato da uno schiavo delfEurisace, che ci 
sarà lecito di chiamare librarius (2) , mentrechè il librarmi 
delfedile ne tiene il confronto, cosa che si disse contrascri- 
bere (3). Siccome questi si rivolge verso lo schiavo che ac- 
canto di lui è occupato « cùA credo bhe in quella parte del 
fregio che ci manca per rottura ai vide altre volte una asione 



scrìbis librariis , prsconiÌNis « architectis \ il senatosconsolto presso 
Frontino di cui or ora si iark parola « distingue del contrario espressi- 
vamenle, se non si ha da trasporre Ter, l^gendo come segue : et seri* 
bas librarìos et accensos pmcoiresque* Gf. Fest s. v. scriba». Scribas 
proprio nomioe antiqui et librarìos et poetas vocabanl \ at dudc di- 
cuntur scrib» quidem librarli , qui rationes publicas scribunt la tabulis. 
Qui si coD^osce la mgione» perchè neirantica formola si disse scriba li- 
brarius, affinchè bon se ne intendesse un poeta. 

(1) Frontin. De aquted. p. 176. Eos qui aquis publicis pneessent, 
cnm ejus rei causa eitra urbem essent, binos lictores et servos publicos 

tamos « architectos singulos et scribas et librarìos accensos praoco- 
nesquo tot idem habere*, quot babent ii , per quos firumentum plebei 
datur , com autem in urbem ejusdeoi rei causa aliquid agerent, ceterìs 
apparitorìbus iisdem prseterquam lictoribus uti* 

(2) Librarius era non solamente lo schiavo che copiò libri , ma 
pur quegli che tenne i conti cf. Pign, de serv. p.228 seqq. Popma,da 
serv. off. p. 67 wt\. Cosi avrà da intendersi pure per la libraria presso 
Juv. VI, 476 « piuttosto la serva che dispensa e sopraio tende i kvorì, 
che una copista , secondo volea Boettiger , Sabina 1, p. 84 con altri. 
Cf. Parrhas. epp. p. 33 ed Orelli« Inscr. 4212. 

(3) Apul. Àpol. p. 88 « 10. Prie Quas tamen litteras e tabulano 
publico, prsBsente et contrascribente iEmiliano-descripsimus. In una 
iscrizione della Villa Alba n. 61 (Grut. DLXXIX^ 10), trovasi: 

SBBVATO . C1.BSARIS • N. SIB 
CONTRASCRfBTOai . RàTIORlS 

£ presso Ifurat. 2042, 4: avtohato gabb. Ti. sbavo cortbascbiptobi 

riSTOBVM. 
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rappreienUU che vi avea relaxioue, sicoome rapportasione ed 
il pesar del grano. Eatriamo ormai nel molino* pistrinum o 
come pure Irovasi chiamato moletrina{\); due molìni sono in 
pieno moto « e distingaonsi secondo ci insegnò Borghesi « dna 
azioni; qni lo schiavo tpinge il somaro • là on*altto raccoglie la 
farina. I molini sono costruiti siccome ritrovansi pure sopra 
altri monumenti (2}« e siccome ci tornano in luce per via 



(1) V. Non. 8. V. moleirina a molendo , qaod pistrìnnm dicimas. 
Siccome presso gli antichi lutto si trovò sotto riminediata tutela di 
qualche divinità , cosi pure i mulini ed t forni \ vien raenaionato una 
3còc YrpojivXaCa da Polluce VII, 180« cf. gripterpreti ed Hesych. s. ▼• 
TrpofAuDia (leg. - aia) , 3e^ l^pvptimQ h rolc {avIam'C) un eroe Mylas occorre 
presso Paus. Ili, 20, 2. MuXvra t^ Ac^yoc irpóìrov àvSpdATiaav {M^^qv n 
cupcTv X. T. 1., Hesych. s; v. MO>ac e Steph. Byz. s. v. MvXavrla, e sopra 
il demone molinaro Eunostos vedi Hesych. s. v. ECwaroc* oTaXpiaerioiP 
fùrsXic fv rote fAv>uffcv , o imaX Ifopav ró Ì7rtptT|Boy x€n àXsvpaav, «rcp ^ycroi 
vòaro;, e gr interpreti , Gori Sod Columb. Il , p. 205 , lodato presso 
Mueìler, Man. d. archeol. $. 404, 3. Numa si dice già di aver istituita 
la fesU dei fornacalia (Plin. H. N. XVII, 2), in onore della dea 
Fornax ( Lact. F. D. I, lÙ, 34. Ovid. Fast. II, 524) , siccome pure in 
memoria dell' invenzione di arrostire il grano , Fasto s* v. fornai 
calia ^ e questa festa appartenne a» sacra popularìa secondo Feste s» ▼• 
popularia» Con tale festa metterei in rapporto il quadro pompejano, 
Mus. borb. VI, t. LI. Grerhard, Ànt. Bildw. LXII , dove intorno ad 
un molino hanno cura alati putti di coronarsi , di tener conviv} , di 
giuocare e di tener pur coronati gli asini. Probabilmente conferì tal 
festa riposo e festivi freg) anche alle bestie del molino. V^erano can- 
tilene presso gli antichi che furono cantate mentre si macinava • Cf. 
Mhen.XIV4p.618,D.619,B.Hesych.s. V. IXXaoc^cSc, tjMÌoQ&^ii, i^otdói. 

(2) Vi spettano oltre dei suddetti monumenti due frammenti nel 
Museo chiaramonti n. 497 e 685 « sui quali è ritratto un molino ^ poi 
il sarcofago ifel giardino della real Accademia francese , altra volta 
villa Medici, sul Pincio, di cui devo la cognizione al dottor Braun , ed 
un disegno alla bontà del mio amico G. Julius. Un fianco ne rappre- 
senta un molino mosso da cavallo « Taltro uno schiavo , il quale mette 
il pane nel forno j sul lato antico veggonsi sotto il medaglione coi ri- 
tratti del defunto e della di lui consorte due garzoni occupati su gran 
dolio o barile } il troppo rovinalo slato della pietra non ci permette di 
distinguere cosa stanno facendo particolarmenlc. 
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delk icavasioni (1); à disiingne la pietra saperiore« catillus^ 
e rioferiore^ meta (2)« uccooie pure ratw, intorno cai il 
molino gira « molile (3). È noto che gli antichi , ticcome è 
naturale, adoperavano tanto i cavalli (4) «quanto gli asini (5), 
per muovere il molino ; chi non ri ricorda che Lucio nella 
Avola di Apulejot trasformato in asino presso nn fornaio era 
Cestimonio di quelfavvenimentOv che pia tardi dal Boccaccio 
fu novellamente raccontato (6). Vengono appresso schiavi chf 
sono occupiti del crivello {cribnim){7), per purificare la (àrina 
e questo su due separati tavolini, in mezzo a cui sta un nom9« 
il quale compra fiirina (8) seguitatoda mi fimcinllo colla borsa« 

(1) Due molini provenienti da Pompei trovansi incisi presso 
Guattani M. J. t. 1786, HI, p. XXXIX, e le copie di queste incisioni 
trovansi presso Schneider nella di lui edizione degli Script, rei rustie 
lab. XI , 6 e 7. Anche nel Mas. borb. V, tav. TI « vedesi pubblicato 
un forno col molino. 

(2) Digg. 33« 7, 18, $. 5. Est autem meta infei^or pars noi», 
eatììhu superior. Gf. Schneider 1. 1, tom. Il , p, 613. Presso i Gred 
cbiamavasi la pietra superiore 5voc, V inferiore (av>«. Cf. Hes. Phot. Cf-^ 
rìlL 8. V. ftu>9. Mi rincresce dì non aver potuto riscontrare né Tumeh* 
advv. VII, 22, né Beckìnann, Beitr. zur Gesch. der Erf. II, p. 1 segg, 

(3) Cat. 10, 4^ 11, 12. La cosa non è del tutto chiara. Pare, che 
ciò sia stato pur nominato molacrum , ved. Fest. s. v. molacrum non 
Bolum quo mola vertuntur dicitur , id quod GrsDci fiv^o^ appellante 
•ed et etc. Le scheda Pomp. Leti p. 169 vi leggono peraltro ienmtwr^ 
al. verruniur^ ciò che forse è più corretto j in questo caso in luogo di 
pi>«^ deve leggersi pXtopw. Cf. Poli. VI, 94^ yn,1 9, 22) X, 29, 11Z 

(4) Juveo. XIII , 67, e cosi nel bassorilievo Chiaramonti 498, e 
nell^Accademia francese* 

(5) Perciò mola asioarìa in contrapposto di mola trusatilis presso 
Cato K. R. ly 20, 4, e cosi sul bassorilievo Chiaramonti 685* 

(6) Apul. IX, p. 227 seqq. Elm. Cf. Dee. giorn. Y, nov. 10 (Dal 
medesimo libro p. 219 seqq. è pur tolta la novella VII , 2). 

(7) È naturale che si attaccava gran pregio al crivellare con ben 
eseguita macchina. Plin. XYIII, 27. Sumroa laus siliginis bonitate et 
cribri tenuitate, cf. e. 29, 3; perciò dice Pers. Ili, 1 12, populi cribro 
decussa farina. Diversa maniera di crivellare menziona Plin. XV1II,28. 

(8) Uno spaccio di farina avrà rappresentalo il frammento di ri- 
lievo incastrato nel muro del vestibolo dellMnstituto , dova veggonsi 
sacchi e bilancia, manifestamenCe labottega di un negosianta di (arine. 
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dùpensator (1), per terra staouo le misure. In ooul modo 
Tede possa spiegarsi questa scena; questo è Taffare che resta- 
ta a farsi « ed è chiaro che la medesima azione si ripete due 
volte, appunto perchè fosse modificata alquanto per la va- 
rietà , secondo già vedemmo in occasione dei due molini, per 
Tuomo che compra (arina , il qnale dall'artista è suto col- 
locato per ugual motivo fra due coppie di schiavi che passano 
la farina per il crivello, come sulPaltro rilievo Tispettore 
fraglì schiavi che mischiano la massa del pane , cioè per in- 
terrompere Tuniforroità. Che vi sia rappresentata la medesima 
astone del crivellare due volte questo ci insegna già la sim- 
metria, la quale Tartista dappertutto ha voluto conservare 
secondo è manifesto; vediamo due molini , due madie, sul terzo 
bassorilievo vedesi la bilancia fiancheggiata da sette persone 
e da due canestri di pane, che vi stanno immediatamente 
accanto. Queste ragioni saranno già sufficentì , spero di scu- 
sarmi se mi allontano dalla opinione del Borghesi. Questi vi 
riconosce due diverse azioni, il primo gruppo gli rappresenta 
TEurisace il quale compra grano, il secondo schiavi che cri- 
vellano non la farina ma il grano. Non voglio ritornare sulle 
ragioni che mi parlano in favore della mia opinione, secondo 
cui la spiegazione del rilievo deve incominciare dal lato op- 
posto e la quale esclude quella spiegazione; ma credo pure 
che un'azione come quella della compra del grano, non 
sarebbe stata rappresentata in questo modo, ciò sarebbe cer- 
tamente stato viemmeglio caratterizzato; e poi mi pare, devo 
ripeterlo, che la medesima azione vi si trovi rappresentata 
ripetutamente. 

Sono interamente del parere del Borghesi in quanto alla 
spiegazione del secondo bassorilievo. Il Melchiorri avea rico- 
nosciuto, in quella macchina mossa da un cavallo, un molino 

(1) Il dispensator ebbe il suo nome da ciò che in origine dispensò 
Targeuto. Plin. XXX111«13. Fast. s. v. 0>rDut. ad Pers. II, 59$ ci dovea 
tenere i conti e fare i pagamenti, Blacrob. Sat. 11, 4j e accompagnò il 
padrone colla cassa , dove f& dWpo , anche a] giuoco , siccome Ju- 
venal. I, 91, se ne lagna. Gf. A. L. Antinori, Osserv. suirinterpreta- 
;uont di una lapida letterata (Aquil. 1832), p. 8 segg. 
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che tritura il fior di farina {siligo^ similago) (1)« co$a cbe 
noo mi pare probabile per questo che col rn^ovo bassorilievo 
comincia pure una nuova scena « la molenda è terminata e 
ci troviamo presso il fomajo. II Borghesi 1. I. p. 16S ci ha 
persuaso vedersi quivi una macchina « la quale era diputata a 
rìmenare la massa del pane (subigére) (2). Seguono gli schiavi 
che danno su due tavole lor forma a*pani per iodi passarli nel 
forno {furnus) (3), mentre in ultimo uno ne mette il pano nel 
forno. Tutto questo è assai chiaro, ma dispiacevolmente quivi il 
bassorilievo è rotto e si vede soltanto la gamba di uno schiavo 
rivolto a passo celere « il quale secondo il Borghesi probabil- 
mente portava via il pane che usciva dal forno. Resta ancora 
a riempirsi un gran vano%chè vi manca quasi la lÀetà del 
bassorilievo: se dobbiamo contare sul gusto della simmetria» 
di cui già si dette cenno « dobbiamo forse conghieiturare« cha 
v'era un altro forno con due schiavi che vi lavoravano; ma 
neppur questo avrebbe empito il posto vacuo ed è poisibik 
che sulPopposto lato si aggiustava e collocava in canestri il 
pane cotto.È vero che siamo indotti a pensare anche quivi 
alfedile ed al di lui seguito« ma non vedo per qual ragione 
essi abbiano potuto assistere a questa ftccenda. 

Ciò che ai fa sul terso ed ultimo rilievo non può nem- 
meno essere dubbioso e fu già detto di sopra che quivi ai 

(1) Noto che siligo e similago non sono identici \ siligo è una spiecie 
di grano, molto l^giero e bianco « il 6or di farina (flos) guadagnatone si 
disse pur siligo (Plin. XV11I,20, 1 $3. Jay. 1, 70j Yl, 472)^ similago è k 
farina la piCi fina di tritico, Plin. Xyill,20, 2. Similago fit ex tritìoo 
laudatissima. Ila autem appellant in trìtioo, quod florera in siligine* 

(2] Cat.R.R.47. Farìnam in mortarium iadito:aquie paullatim 
addito subigitoque polchre: ubi bene sobegeris, defigiio.Cf. Seneca 
ep. J[C1« farinam aqua sparsit et assidua tractatiooe perdomuit, 

(3) 11 nome/urituf (greco micyróc ved. Schneider ad Yitr.X,8,6« 
p. 303) , vien derivato da Non. s. "V* fornum da un arcaico adjectivo 
fornus « calidus. Yedesi un forno in Pompei , Mus. borb. Y, t. XLl j 
pure sul sarcofago deirAccadeinìa di Francia lo schiavo è occupalo di 
mettere il pane nel forno. Yi aveano d'altronde diverse maniere di 
cuocere il pane « ved. Plin. XY111« 27 (panis appellatos) a coquendi 
ratione , ut fumacei, vd artoptidi , aut in dibanis cacti. 
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pesa il pane innaini al magistrato ( 1 ). Nel bel meno sta eretta 
nn' enorme bilancia, il cai stile ai bilica so tré legni (2), i 
dischi sono appesi a^ corde o cuoj « a* qaali sono attaccati con 
forti anelli. Da un lato sono occupad due schiavi a tenera 
i canestri col pane sopra la patella, mentrechè nn* altro sta 
ifegolando i ped (3): da ambedue i fianchi stanno collocati 
due canestri con pani in parte già pesati, in parte ancora da 
pesarsi, e diversi altri schiavi apportano altro pane in ca- 
nestri, memrechi suiropposto lato vengono ritirati quei che 
già farono pesati; è chiaro che è un grosso assai importante 
smercio di cui siamo testimon j« È però certamente ragionavo* 
le, secondo fa osservato, di ammettere pu^ quivi la presensa 
dello edile col suo seguito e non vi aggiungo altro* Prossimo 
alia bilancia sta lo scriba librarius^ colla sua tavoletta, a lui 
accanto Tispettore dell* Eurìsace, il quale consegna il pane, 
con tavoletta e stile. Altro compagno delPedile tiene un pane 
nella mano, forse per provarlo. Mi permetto soltanto di di* 
rigere Tattenzione sopra il beninteso aggruppamento delle 
persone che sono vivacissime e parlanti. Si confronti la molta 
attenzione dello schiava, che riguarda l'indice, e lo sforzo con 
cui gli altri due assettano i canestri nella bilancia; siccome 
pure la oltremodo naturale mossa delle figure che veagono 
appresso e riguardano quei loro compagni i quali si prestano 
a si duro lavoro. 

brroNie iaqn. 

(1) Simife rappresentazione vedesi nel bassorilievo capuano (bella 
vicinanza del palazzo giudiziale) su cai devo la seguente notizia alla 
bontà del s\g, dott. Guglielmo Abeken. «Innanzi ad una figura assisa 
Coperta di lunga veste altra analoga con una tavoletta nella mano pesa 
picciole pagnotte • . 

(2) Del tutto simile è la bilancia sul vaso argenteo di Bemay 
presso Raoul-Rochette M. J. t. Lll. 

(3) In ugual modo i pesi di pietra che conservansi nel Museo ca^ 
pitolino , Stanza dal vaso n. 40. 
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IV. PITTURA* 

a. PITTURI DI UNA TOHBà VVLCBVM* 

Diamo ana breve descrizione deiranìca gtolU dipinla a 
modo delle tarquinicsi scoperta nel 1 833 nel ciiniterio vai- 
cento (1). E questa scavata nel masso arenario quasi al di 
solito delle mura di Vaici sul pendio d*ana collina (2)« a piò 
della qoale« siccome i ruderi accennano^ passava» una delle 
principali strade che mettevano alla città. L* interno di que*- 
sta grotta 6 di Una sola camera ed. ha la solita forma esterna 
delle altre tomhe vulcenti (3). 

So la porta d' ingresso ch'ò pur fl^iata al modo solito 
delle altre tombe, alla dritta di chi entrava era dipinto il 
Genio della morte figurato con volto orribile e con la mazza 
in mano. Egli era il guardiano del sepolcro per atterrire cbi.un*' 
que osasse di violarlo» 

Nella prima parte a man sinistra della porta (4) stanano 
ritte tré figure* un nomo barbato e coperto d*un manto az- 
zurro, nna giovine donna vestita di tunica e manto rosso, ed 
altra figura nuda, afiatto della persona clye vedi indietro di 
essi é che noi giudichiamo essere Caronte, il quale accompa-^ 
gnali pel loro passaggio airin&rno. Il detrimento della piit 
parte di questa parete, il quale segui appepa Tana esterna si 
fu intromessa nella grotta, ci lascia ignorare le altre parti di 
questa pittura, e noi non vogliamo azaardare altre icoo^t*; 
tare, in difiitto di sicuri indizj (5). 

(1) Bull. 1838, p. 77 segg* (2) Ann. voì^ ti, p. 39. 

(3) Ann. voi. Ili, p« 254 ssgg. A Tarf uinìea^elles (les phambres 
sépuWales) sont loutes sarmont^ei, d^un tumulus j a Yulci perdues 
entièrement au-dessous du sol , elW n'eurent J^omemens que dàos 
Imuis vestibules , qui tfloient recouverts d^énormes pierres. ,,. 

(4) V.laTav.LllUbtt.a. 

(5) 11 disegno che qui presentiaoM) di questo nolHlissino dipìnto 



250 t. Montmiirrt. 

Sembra a noi che il quadro della seconda parte (1) piit 
lunga assai della precedente e che segue a man sinistra dello 
ingresso* rappresenti tutta la famiglia de* morti e de* sepolti 
in questa grotta , dove furono pur riirovaie parecchie urne 
lisce e ben coperchiate , in che erana le ossa loro deposte. 
La famiglia stesAi si compone di un uomo nodo con semplice 
pallio attorno ai lombi di color rosso « il quale guida pernia- 
no un giovanetto vestilo di rosso manto e corta tunica e che 
sembra tenuto fosse per T altra mano da una donna tunicata 
e coperta ugualmente di rosso manto. Alla età alla statura ed 
alfatto chi non riconosce in questi tré personaggi il padre, 
la madre ed il loro giovine figlio da essi condotto, che dopo 
essere stati ammessi dal guardiano nelKadiio infernale, seguono 
il loro cammino per presentarsi davanti a Giove inferno ed 
alla regioa iofernale ed ai tré giudici di Giove assessori Minos 
Eaco e Radamanto che vedi rappresentati nelFaltra parte del 
sepolcro? Ma in questo quadro della seconda parte si vede 
altra giovinetta che sta in piedi alle spalle della madre ed un 
altro uomo ammantato di pallio turchino, siccome pure è il 
resto d'altre figure palliate dinanzi al padre di famiglia, nel 
qual sito appunto dagli espilatori de* sepolcri era stato anti- 
camente aperto un foro per farsi passaggio alle altre grotte 
interne del sepolcreto , come si ò trovato da noi in altri esem- 
p{ assaissimo L'atto e il costume della figura giovanile che ve- 
desi dietro alla madre ne fa credere che quella (osse un'altra 
figlia di lui; siccome pensiamo che le due ultime figure da ca* 
pò e da piedi a questa parete fossero altri agnati della stessa 
famiglia ivi sepolti, e verisimilmente il primo di etei verso 
il foro accennato era Tavo che tutti precedeva i suo! posteri. 
Nella terza parete (2) siede in maestosa corule il Giove 
infernale, nudo dal mezzo della vita in sut ammantato nel 

fii tolto dairorigioale pochi momenti dopò tbe si apri quella tomba. 
E qui noterò che le pareti laterali erano lunghe 16 buoni pahni ro- 
mani, e 14 incirca quelle dicontro alla posta e della porla slessa. Dirò 
infine che le figure di queste pitture erano tutte grandi al vero, parti* 
oolarìtk che sino ad ora non si yide mal in Atri antichi sep<^cri dipinti. 
<1) V. la Tav. sud. Llll, leti. b. (3) Tav. LIY, lett. e. 
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festo di roM) {lallio (1). Pota egli la man destra ao *1 brae* 
ciaolo della ricca sua sedia, con k rinistra alrìgne il longa 
scettro che termina con fiore di Iota Egli ha barba e CBpd* 
liera grigia e corona d*oro in testa « e nelKariii fdèl. viso gli 
leggi non soqoal feroce espressione, carattere proprio al dÌM 
di Winckelmann del rè degj* inferni* cui i Greci han ditti 
sovente Tepiteta di <TT\/ppèg^ odioso, e che a lui aveva dalo 
anche Omero (2). Dinaosi a Plutone rimane in piedi la donna 
deir inferno (3) nobilmente tunicata con manto ansurro e velo 
bianco sul capo« il qual vele di cui ella solleva leggermèntn 
un lembo colla destra mano potrebbe qui indicare la oscurità 
de* misteri del mondo infernale» Porta Proserpina un brac- 
cialetto arp&vcès (4) al polso della destra mano ed una larga 
tenia le stringe i capelli a mezao della testa. 

Alle spaHe di Plutone stanno ritte tré figure che dioeai^ 
mo essere i tré giudici infernali Minos Eacoe Radamanto di 
ini assessori nel giudizio de' morti* Il primo ha un manto co^ 
lor cupo rosso, Taltro cilestro, il terso d*un rosso piti chiavo 
e M >p{K^gia con la destra a un bastone. 

La quarta ed ultima parete (5) ci riconduce alla visU Is 
stesse persone di famiglia col giovinetto e la giovinetta :.vo-» 
stiti graziosamente secondo il costume della età loro, le quali 
dopo Tesarne fatto di lor colpe e il giudizio datio da PtutéiM 
furono ammessi al luogo deiU loro dimora fira le.oinbM 
dei buoni* 

La volta di questa grotta non é dipinla, come la pie 
parte delle tarcjuiniesi, ma v'ha xiel mezzo un grosse travtf 
in rilievo della stessa materia arenaria che va da capo a: piedi 
della volta medesima. Quésto trave Alla sua gìnsìa iinetàipoir 
aava sopra una colonna di peperino, il di eni «apaieUo.i^ 

i! )i I ì * i' 

(1) n color rosso del manto di Plutone allude secondo Eusebio 
alla luce del sole in tramonto (Prsep. ev. I1I| p. 6S). 

(2) 11. 3, V. 368. 

(3) V. la Tav. LUI, e, e la Tar. LIV. 

(4) Poli. Onom. Y« e. 16, segm. 98. 

(5) V. la Tav. LIV, Ictt. d. 

(6) Mon. dell' Inst. voL II, uv. XX, fig. VIL 
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, db*io oonaenro in Toicmielta mia patria, ha nello ^asio ia« 
l«rme<fio alle quattro Tolote doe teste di Eler» diademate e 
dae altre alternativamente collocate di Paride. 

È pòi osservabile nel costarne delle figure in questa grotu 
dipinte, come la madre di famiglia ha i capelli raccòlti a 
ii^gia di totulo; la giovinetta al contrario nelle sue due co^ 
pie ne porta dne Inughe ciocche distese e pendenti sni petto* 
Le altre figure non presentano particolarità verana. Ma la 
grande particolarità dì qnesta pittura si ò la diversità gran* 
dissima che passa fra qnesta e le tombe Arquiniesi, in cui 
apesso furono rappresentati i funebri giuochi che accompa- 
gnavano la sepoltura, quando qui & un argomento della pa* 
gana teologia sul destino delle anime de* tra{Ms8ati. Circa il 
merito artistico era questa di gran lunga più preziosa delle 
tarqniniesi, mentre usandosi in quelle di ritrarre le figure 
per io più di profilo e con uno stile secco e digiuno • qui al 
eontrario ti si presenuno di faccia ed in tutte le naturali pò- 
aiaioni con olente e regolare disegno. Nò meno è da esser- 
Tare la libertà e naturalezza de* movirnentif le ombre nel 
nodo, la facilità delle pi^he ne* vestiarj, k proprietà del 
costunie, la eleganza deWisi e tutto il complesso dell'arte che 
ti apnuncierebbe piuttosto una scuola greca ed un'epoca delle 
arti risorte, che Topera di un pennello vulcente di venti se- 
coti indietro. Cosi la fortuna d avesse assistito nella cura che 
intraprendemmo di staccar que' dipinti dalle umide pareti 
della camera sepolcrale e trasportarle aopra una soda intavo- 
latura ed in luogo asciutto e sicuro! Ma tale era il guasto 
prodotto dalla umidità di tanti aeooK sopra un intonaco che 
serviva di fondo alla pittura, che al principio stesso della 
operazione repentinamente ai ^Gttoiò ^ cadde tntta davanti ri 
nostri piedi. 

flSCONDIARO CAMPANAai* * 
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b. IL MITO DI IO. 

{3fon. deWlnsU voi. 11^ iw. UX). 

A distìnguere nella rappresentazione di qnesto dipinto 
che Io « Argo e Mercorio sieno i principali personaggi del 
dramma, e che TArgicidio ne fosse TargomentOt basta « non 
v'ha dubbio, rivolgervi soltanto lo sguardo. Ma se discernesi 
à primo colpo d'occhio il foggetto della composizione, non 
però s'intendono agevolmente le svariate circostanze che Tac-' 
oompagnano . e che servono a renderne completa l'idea. Pri- 
ma però di trattare un ul punto, che costituisce ciò che 
potrebbesi chiamare l'incognita nel problema archeologico, 
che mi son proposto risolvere, dirò delle tré già indicate fi- 
gure, le quali benché si dessero prontamente a conoscere per 
via de'loro speciali attributi, appresentano pure tali particola* 
rità, da fornire ciascuna d'esse argomento a singolare disamina. 

Coininciando da Mercurio protagonista dell'azione, vuoisi 
osservare come ad eseguire il suo ferale disegno non si serva 
già di una pietra siccome leggesi in Apollodoro (1) né tam* 
poco dell'arpe, o vogliam dire d*un coltello falcato, secondo 
che fu descritto da varj, e tra questi da Ovidio (2); ma si 
d'una di quelle cortissime spade, che sin dal tempo d'Ificrate 
usarono generalmente gli Elleni (3). Assai più singolare è poi 
il vedere ch'egli abbia ornato il Xf^OìviffXog^ ovvero tunichetta 
con figure d'ippocampi (4). Ma di si fatto importantissimo 

(1) Bibliot. 11, t,2. 

(2) Metam. 1, 717. Aggiungasi Val. Fiacco, Àrgon. lY, 390, e 
Lucano , Farsal. IX, 63-64. 

(3) Diod. Sic. XV, S- 44. 

(4) È conosciuto che tal denominazione htrcwt xaf»rró3v: di catfoUi 
flessuosi siasi data , perchè ne dichiara la figura , a d^li animaletti 
marini , i Syngnathi hippocampi di Linneo , i quali sono comunissimi 
nel mediterraneo. Siccome il loro dorso è armato di molte protube- 
ranze sahentì ed aguzze, cosi furon detti asperi dal Nevio in un luogo 
citato da Nonio Hai cello nel trattato so la proprietk delle parole alla 
voce Hippocampi. 

AKifAU 1838. 17 
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particolare* che oaservasi del pari in varie ahre immagini 
del nostro dipinto, limitandomi per ora ad un semplice cen- 
no* farò d'indagare il significato in appresso. Notevole final- 
mente in cotesta figura è l'espressione del collo , che non solo 
è perfettamente appropriata alPazione della persona, ma è 
altresì caratteristica di questo Mercurio* ch*è designato da 
Omero vÌMonog 'Afrfzif6vriog% Argifonte ttato intento al 
suo scopo (1). 

Quanto alla figura dell' Io «osserverò dapprima che, quan- 
tunque nel suo complesso sia dessa conforme all'idea che ce 
ne dà Erodoto* da cui sappiamo che le si attribuivano fiit- 
tezze interamente muliebri con le sole corna di vacca (2), vi 
si scorge pur tuttavia nella forma delle orecchie un'altra in» 
dicazione della sua bovina natura. Quella canna poi« o altra 
simile pianta aquatica « ch'ella sostiene con la destra « ram* 
menta a mio credere « la sua derivazione dalle acque di od 
fiume (3). Intorno al mostrare « ch'ella fa ignuda gran parte 
della persona, potrebbe trovarsene la ragione nella taccia di 
impudicizia, di che venne generalmente imputata da' mito- 
grafi, e da' poeti (4). I racconti bensi di costoro essendo fon- 
dati in gran parte sopra tradizioni o affatto favolose, o po- 
polari, qualora si consultano isolatamente, danno un'idea su- 
perficiale ed incompleu di qualsivoglia mitica creazione: a 



(1) E&rxoTTov . • . xerrà roO orxomu fépovrff ti^v yvwjAigv : Scoliaste se- 
condo al V. 10Q del 1. XXI Y delP Iliade. Questa medesima espressione 
è ripetuta nel v. 24 dello slesso libro e nel v. 103 del li, ed incontrasi 
inoltre neir Odissea e negrinni. 

(2) Euterpe e. 41 . 

(3) Stazio nel sesto della Tebaide , v. 274 chiama arundinée le 
rive deir Inaco. 

(4) Andreta da Tenedo presso Gomite YIII, 18, ed Igino fav. GL 
Tappellauo meretrice , e simigliante designazione pelUcis orgolictB le 
dli Ovidio nel primo delle Metamorfosi. Spacciavasi altresì da taluni 
milografi che il suo cambiamento in giovenca fosse stato , come nel 
caso delle Prelidi , una punizione inOitta alla sua disonestà. Y. Potter 
neirannotazione al v. 103 di Licofront , il quale denota in qua! luogo 
Elena col nome di giovenca. 
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Tedervi quindi più addentro aopo è rimuoverne il velo fa-* 
volosot in cai misteriosamente s'avvolge. 

Nella immagine di Argo è tra le altre cose a notarsi 
una singolare coincidenza di concetto tra il pittore di questo 
vaso e Tintore delle metamorfosi, avendo l'artista , a simi- 
glianza del poeta , rappresentato il Panopte a sedere in nn 
sito eminente della montagna nemea, donde poteva meglio 
osservare pertatto« quando venne sorpreso dal suo funesto 
destino (1). Va notata ijtre^ in cotesta figura la proprietà 
degli accessori ; io mi vuò dire dell'ampia pelle e del ricurvo 
bastone; dappoiché Argo fii solito vestire le spoglie di nn toro 
ch'egli avea ucciso in Arcadia l2), e quel pedo robusto è un 
distintivo, che egualmente conviene al sqo mestiere di pa- 
store, e alle sue funzioni di guardiano (3). Né men degno è 
d'osservarsi che questa figura appresenti in alcuni importanti 
particolari, come è dire nel carattere atletico delle forme, 
nel novero 9 e nella direzione degli occhi portentosi, tale con- 
formità con quell'immagine dì Argo, che è descritta in un 

(1) Ipse (Argus) procul montis sublime cacumen occupata unde 
sedens partes speculatur in omnes eie. Metani. 1, 166-167. — Secondo 
Eustazio Dei commentar] al li deiniiade p. 716. Poleni e Stef. Bizant. 
alla voce *ApAirrcc , raccisione di Argo ebbe luogo in un sito delF Ea- 
bea, che da quelPevento prese il nome di ^Apyoupac. Altri scrittori 
bensì « e tra questi Luciano nel dialogo 111 degli dei , danno a credere 
che sia ciò accaduto a Nemea , la quale opinione dovette -generalmente 
prevalere , perchè conforme alle argive tradizioni , cui appartiensi il 
mito di Io. 

(2) Apollodoro 1. e. Anche Dionisio da Hileto citato dallo SooL 
d^ Eorìp. al V. 1123 delle Fen. lasciò scritto che Argo solesse andare 
coperto di una pelle , ma non disse di quel animale. 

(3) Boux^: pastore egli & detto da Eschilo nel v. 677 del Pro» 
meteo. A motivo del suo carattere di vigilante custode ei venne asso- 
migliato ad un cane; gli si d^ infatti questo nome negli scolj al v.1 121 
delle Fen. d'Euripide, ed al v. 5 deir Elettra di Sofocle; che anzi 
l'antico chiosatore d' Eschilo nello scolio al v. 569 del Prometeo dice 
che l'Argo sorvegliatore di Io sìa stato un cane e nulPaltro. Ma parmi 
che questo grammatico fosse trascorso io tale erronea sentenza per effetto 
dell'omoDÌmia, che è tra il Panopte e il famoso cane di Ulisse. 
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frammento de' canti detrEgimio (1)i da far presamene che 
Fartista abbia aegaìto^in ciò ch*è l'effigie del Panopte« Fan-* 
lore di queir antichissimo poema. Ma ciò che ha di piii sia* 
golare la figara che esaminiamo « si è certamente il gesto della 
mano destra , le cui dita sono disposte come per fare quello 
8ooppietto« che dinota non caranza, e disprezzo (2). Ora nel 
personaggio di un severo custode quest' atto disdegnoso non 
potrebbe qui riferirsi se non alle isunze, che usano quellìf 
cui Taltero gesto è diretto a favore di chi soggiace alla soa 
dura sorveglianza* Se tale n*è realmente il significato* allora 
non solo si dichiara nel modo piii naturale Fazione apparen* 
temente strana di Argo, ma siccome ne risulta ad un tempo 
che quei personaggi , cui si rivolge « s^interessino per Io« e 
sieno però in relazione con essa, cosi ottiensi insieme un im- 
portante indizio, onde poterli riconoscere. A tal fine adunque 
bisogna, secondò quest'ipotesi, indagare quali sieno state le 
relazioni ed affinità di Io, e però (k d*uopo rivolgersi alla 
sua derivazione. 

L'origine attribuita a questa mitica persona è stretta- 
mente connessa col mare, dappoiché la comune tradizione le 
diede per genitori Inaco figliuolo dell'Oceano (3), ed ana 



(1) Questo frammento, che consta di quattro versi, leggasi ndk 
seolio al V. 1 121 delle Feo. di Euripide. Quanto alPautore del poema, 
da taluni fu creduto Esiodo , da altri Gercope da Mileto. Y. Ateneo 
L XI, p. 503, Casaubono. 

(2) *AvecxpoTcZy rote ^axrO>oic si disse da Greci lo scoppiettare che 
il (k con le dita, specialmente col pollice ed il medio, ed ÒKWifknftm, fU 
detto quest^atto medesimo, con cui si ostenta non curanza o disprezzo. 
Y. Schott nelle note ai proverbj greci, estratti dai codici vaticani, 
cent. Ili, 91. È poi cosa ben noia che la statua di Sardanapalo collo- 
cata sul suo monumento ad Anchìale esprimesse una simiglianta idea per 
mezzo dello stesso atteggiamento. Y. Apostolio negli adagj XYII , 26. 

(3) Castore citato nella Bibl. mit. Ili, 1. Quest'antico scrittore 
vien designalo nel chronicon da Eusebio come cronografo del reame 
di Argo. La soa autorità quindi ha molto peso in ciò che rìsguarda le 
argive tradizioni , cui appunto appartiene la favola relativa ad ] 
il quale , come ognun sk , 4 il maggior fiume dcirArgolide. 
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Ninfa, che fa oceanide parimente (1). Vi ebbe anzi chi k 
disse nata allo stesso monarca del mare da una Nereide chia* 
mata AIiroe« eh* è come dire: La mariflua (2). Nel nostro 
dipinto accennano alla marina origine di Io quelle figure di 
cavalli marini, che servono d'ornato al lembo della sua veste. 
Questo fregio medesimo osservasi, come s*è avvertito, nei 
chitonisco di Mercurio; e lo stesso ornamento con l'altro 
perfetumente analogo de* cavalloni decorano il pann^gio 
dèlie cinque figure, che stanno intorno a quella, di Argo. Alla 
uniformità di un tal distintivo non si può non avvedersi che 
tra gli indicati personaggi debba esservi qualche legame che 
loro provenga da una comune attenenza col mare. 

Guidati da quest'importante indicazione non esiteremo 
forse a ravvisare Cerere con Proserpina in quel gruppo del 
quadro che occupa il centro della composizione nella sua parte 
superiore. Ed infetti non solo i poeti, ma i miiografi ancora 
espressero Tidea di un'intima connessione tra Io, Iside, e 
Cerere (3). Si fatta nozione ritrasse da quella dottrina teofi- 

(1) Secondo Fereclde, framm» XL, ella ebbe nome Pito. Apollo- 
doro invece la chiama Melia , l. II, e. 1 ^ mentre che dallo Scollaste di 
Euripide al v. 930 deirOreste vieti dessa nominata Acux^w: la bian- 
cheggiante ; la qoal voce pare dovesse indicare qualcheduna ddle Ninfe 
del mare, alle quali tutte fò genericamente appropiata una simigliante 
designazione (Esichto, v. Atuxo.&icu , e V Etimologico gr. v. Acvxodéa). 
Ma indipendentemente da ciò, nello stemma genealogico di lo ocoop- 
rono varj nomi evidentemente marini, quali sono AIymXcuc: U litoreo} 
*kìiMì : la mari-celere ; ed anche Pelago è mentovato da Zeze nello 
scoliaste al v. 481 di Licofrone, p. 83, Stefano, come figliuolo di 
Nìobe , che fa proavola di Io. 

(2) Acesidoro presso Comite 1. s. e. 

(3) Tra i mitografi vk nominato in preferenza d^ogni altro Apol- 
lodom 1. II , e. 1 . Dei poeti possono qui citarsi p. e. Valerio Fiacco 
e Stazio , il primo de^ quali in due luoghi deirArgon» ( IV, 408 e 
VII, 111-113), e l'altro nei v. 278-279 del 1. VI della Tebaide, ove 
leggesi : illam (looem) Phariis evexerat arvis Juppiter. Unisce in uno 
b raminga figlia di Inaco , che giunta in Egitto divenne Iside (V* fra 
gli altri Luciano , dial* VII mas.) , con h Cerere venerata dagli Egi- 
siani, la quale (ù soprannominata Faria, perchè le si tributò un culla 
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sica« la quale riuaiva, anzi iramedesimaTa le anridette mi- 
tiche peraonificazioni« insegnando che Tnna e Taltra rappre- 
sentassero la terra (1). Secondo ancora questi medesimi dogmi 
che appartennero alle religioni di Samotracia , e sì diffusero 
progressivamente nell'Attica, la dea Daira, sotto il qual no- 
me si designava Proserpina, altro non era che la luna (2); e 
quindi veniva assimilata essa parimente ad Io. Nò può du- 
bitarsi che quest' ultima non sia da riferirsi alFastro della 
notte (3),senza|lbe cessasse perciò di personeggiare la terra; 
nulKaltro essendo la Iona, a mente de'teoGsici, se non che 
una terra eterea (4). Or conformemente a cotesti principi, 
credeasi la luna ritraesse dal mare (5) : dalla qual teoria ebbe 

particolare dagli abitanti AeW isola Faro , che sta incontro alla spiaggia 
di Alessandria. G>nsultìnsi le importanti osservazioni su questo argo- 
mento deir illustre Creuzer nel suo Dioniso p. 163-164. 

(1) Che Iside fosse risguardata come la Teri-a si afferma da molti 
antichi scinttori « come da Plutarco in Iside , da Eusebio nella prepar. 
cvang. p. 162, c> Datr. da Favorino v. 1615 ec. e che per Cerere sMn- 
tendesse parimente la Terra è cosa affatto ovvia , facendone fede il suo 
stesso nome Fiòc (Aijripoc : di terra madre. V. Diod. Sic. 1 , p. 16, Wcssel. 

(2) Per rideotitk di Daira con Proserpina v^è Ja testimonianza di 
Timostene e di Eschilo citati negli scolj di Apollon* Rod. al v. 846 del 
1.111. Quanto poi al carattere lunare di questa mistica deitk yk conaul» 
tato Plutarco nel trattato sul disco lunare (t. IV, p. 815, Witt.), uni- 
tamente al dottissimo Creuzer neirannotazione 67 al e. 22 del 1. Ili di 
Cicerone intomo alla natura degli Dei. 

(3) Nel dialetto deirArgolide , ove,, come s'è precedentemente 
osservato , le favole che hanno relazione con Inaco , sono miti locali , 
il nome delPlnachide ebbe il significato di luna. Y. Suida 4 v. *!« , ed 
Eustazio al v. 92 di Dionis. Perieg. — Anche da Iside ella personeggia 
quelFastro , come rilevasi da un importante passi^gio di Diodoro Si- 
culo nel principio delle sue storie. 

(4) y. Proclo , commento al Timeo 1 , 54. Di ciò verisimilmente 
ritrasse Alcmane V idea che la rugiada fosse figliuola di Giove e della 
Luna , siccome leggesi nei seguenti versi di questo lirico conservatici 
da Plutarco nel l. Il del Convito : 

Ola Aeóc Svy&rinp 'Ep9a rpéfu , 

(5) V. Plutarco in Iside , cap. 34, ed ivi ^V interpreti. 
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a dentare la oiitica tradizione che Daira fosae 
deir Oceano (1). 

Richiamando per siffatto modo alla memoria rintìmità« 
che passa tra Cerere, Proserpina, e TOceano, rivolgesì na- 
Coralmente il pensiero alla 6gura virile assisa accanto a quelle 
dee* E di yero ì distintivi^di questa figura convengono per- 
fettamente airimmaginc dclfOceano. FI segno difatti dei ca- 
valloni, onde è ornato Torlo del suo panneggio, oltre che con- 
siderato ideograficamente , e per così dire nella sua propria 
lignificazione a null'altro può ascriversi meglio, chealU stessa 
personificazione del mare, non Tè meno convenientemente 
adattato ove si prendesse in un senso metaforico; dappoiché 
i flutti a motivo, come scrive un dotto scollaste (2), del loro 
fragore, che s'assomiglia al muggito, risvegliano Tidea dei 
tori, ed accennano per cotal guisa al carattere taurino, che 
è un elemento costitutivo del tipo, con cui venne rnppresen- 
lato rOceano (3). Quanto poi alTasta, cui si appoggia con la 
sinistra, benché sia monca, per mancanza di spazio, della 
estremità superiore, e con essa priva d*ogni segno caratteristico, 
é pur tuttavia a tenersi, secondo me, per uno scettro; e ciò 
a causa della sua perfetta simiglianza con Taltra asta , la quale 
essendo in mano di quella figura in cui riconoscemmo rim* 
magine di Cerere , e servendo però di distintivo ad nna dea 
ehe nei sagri cantici degli Elleni vien disegnata come regi* 
na (4), altro che uno scettro non potrebbe di certo indicare. 
Or posto ciò , qual altra deità dei miti Greci a sì fatti em- 
blemi di supremo potere vantar potea miglior diritto che 

(1) Pansania 1, 38. Conf. Pherecydis fragm.^ p. 115-116, Sture. 
La voce AfUTa, che trovasi nel lessico di Esichio come appellativo 
d^una figlia delP Oceano e di Cerere , è da riferirsi a Daira , secondo 
Ja sagace osservazione del cb. Lobeck nell^Aglaofamo p. 1 54. 

(2) Zeze DelPanDOtazioni al v. 104 del poemetto intitolato: Lo 
scado d* Ercole , e volgarmente attribuito ad Esiodo. 

(3) Da ciò la designazione di taorocrano, che gli diedero i poeti^ 
trai quali Euripide nel v. 1377 delP Oreste. 

(4) V. rinno Orfico XL, v. 1 e 9, e Tinno omerico a Cerere 
V. 75 e 497. 
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r Oceano nn tenuto monarca degli ateisi nomi (1); anxi« per 
aentenza degli orGci dogmi , loro padre comune? 

'£bcgavav « Qe&)^ ylveaiv, ixaì ivtjivépoc l!y0)^ (2). 

Quello verso medesimo ne suggerisce il pensiero che 
quella muliebre figura, la quale s^appgggia ad Oceano possa 
rappresentare la dea Ti^dug. L*altfa figura di donua, che sta 
alla sinistra di Argo « oltre al generico segno del marino or- 
namento « onde ha fregiata la veste, ne appresenta nella fascia 
che solleva con la destra un attributo il quale quanto a me 
è individuante; essendomi già provato in altro lavoro a di* 
mostcare che sì fatta zona abbia a riguardarsi come distintivo 
appropriato alle immagini di Afrodite e di Amore. Cosi es- 
sendo, se si ammettesse sulfautorità di Filocoro, che Venere 
personeggi ancor essa la luna (3), avrebbonsi allora nel no* 
atro dipinto le effigie di una triade lunare (lo, Daira, Afro* 
dite), che simboleggierebbe le tre fasi di quel pianeta. Io ten- 
go bensì per fermo cbe il carattere di Venere, qual ci si mo- 
stra in questa rappresentazione, non sia punto diverso da 
quello* che Tè più generalmente attribuito dai teofisici, ed 
anche comunemente ascritto dai mitologi. Ed in effetto quan- 
do anche sì considerasse Targomento di cotesia pittura dal 
lato filologicOfValeadire nel suo aspetto puramente favoloso, 
pure in tal caso si comprenderebbe assai bene Tintervenzione 
della dea delKamore nella scena delfArgicidio , di cui può 
dira» essere stala instigatrice, in quanto che questo tragico 
evento ebbe motivo 4^\ÌSi passione ch'ella inspira (4)« Ove poi 
la medesima leggenda del ruccisione di Argo si svolgesse dalla 
sua forma mitologica, si ridurrebbe allora ad una semplice 

(1) Negli scolj al v. 806 della Teogonia si legge che Ogeno, ossia 
Oceano (^Qyh^yàp ^Axsavdc: Esicbio v.^^ysv^ac), sia slato primitivamentt 
rè degli Dei : *Clynvou (per 'ny^voc) toO Pa9àtùa%w9c np&feùìt rfi» Osuv. 

(2) Iliade XIY, v. 201 e 302. SiffatU credenza viene attestala an- 
cora da Diedero Siculo 1. 1 , p. 16, Wessel j e cbe sia conforme alla 
dottrina orfica avvertesi da Atenagora nelPApoIogia p.64- 65, Dechair. 

(3) V. Phìlochori fragm. p. 19-20, Siebelis. 

(4) Eschtio nei v. 651>652 del Prometeo fìi allusione airinflueoxa 
di Venere negli amori di Giove con lo. 
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eapoaisioDe di qaella teofisica teorìa, concernente k fertilità 
della terra (1)» la quale insegnava come i posaend raggi dd 
sole Mercurio* estinguendo il debile e freddo lume del cielo 
stellato Argo (2), liberino la sottoposta terra Io dallosutodi 
sterilita, cui condan navata il geloso potere delfoscnrità Gin* 
none (3), e la reodano in tal guisa atta a ricevere il secondo 
influsso del gran principio vivificante della natura Giove (4)« 
Qualora dunque si riguardi da un tal punto di vista la nostra 
mitica rappresentazione e si rifletta ad un tempo che Venere^ 
a norma di quelle stesse dottrine rappresenta fidea di uni- 
versale fecondità, la ragione allora che là si trovi tra i per* 
sonaggì del dramma s'intenderà facilmente a parer mio da 
ognuno; poiché non vi ha, io avviso, chi non vegga come 
personificando quella dea la forza feconda o produttiva della 
natura non sia perfettamente appropriata ad assistere, o pia 
tosto a presiedere in nna azione il coi scopo fu di rimuovere 
rostacolo che opponevasi alle misteriose congiunzioni degli 
elementi, delle quali elPera fautrice (5X 

(1) Macrobio, Satoraali I, 19. 

(2) Pei molliplici e fulgidi occhi di Argo , intendevssi gli astri. 
V- Eustazio nel commento al v. 24 del 1. II dell* Iliade. Però si diede 
al Panopte Pepitelo di stellato: inocciduls stellatum visibus Argum': 
Stazio, Teb. Vii, v. 277. Stellatumque oculis custodem virginis Jus: 
Nemesiano , Caccia , v. 31. 

(3) Rilevasi da Plutarco (framm. IX, vol.X, p. 756 segg. Witt.}, 
che questa dea fosse risguardata come personificazione delPombra ter- 
restre, donde provenne che sia stala detta pv^^» x«i v^X^^i occulta o 
tenebrosa e notturna. 

(4) È noto che la voce Asv; appellativo di Giove derivasse dal 
^fuicv: irrigare. Yuol qui avvertirsi che presso Lido nel trattato sui 
mesi p. 96, Schow, trovasi menzione di una locale sagra a Giova, la 
quale £à denominato AiOaiov: lUrriguo» 

(5) È a vedersi quel frammento d^ Euripide che trovasi nel e. 8 
del 1. Xlll di Ateneo, e ncirecloghe fisiche di Stobeo p. 21, Center: 
*£f«i (ttv Sy^poìj Tai9 • . . • • *Efà J*ó ffC(Avòc Oupavdff, nXvfovfMvoc -"Ofx^pou, 
ircnCv dg Ttùav , *àfpo9iniq urtò x. r. X. 

Né dcbbesi omettere quel luogo di Stazio nel primo delle Selve , car- 
me li , V. 185-186 , ove il poeta fa dire a Venere : in comiubia terreo 
albera , cum pluviis rareseunt oubila , solvo. 
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Se le preoedeoti ostervasioiii sooo fondale ; ne risaha 
che il pensiero di questo dipinco sia stalo concepito aotto Tin- 
floenza delle teofisiche idee. Or quest* ioflaeoza medesima di 
cui abbiamo incontrato già tante volte le tracce neiresame« 
che s'è fiitto di varie parti del nostro quadro « si riconoscerà 
del pari in nn altro suo importante particolare , intendo dei 
dneGenj, quante volte in queste due immagini di alati gio- 
vinetti si ravvisasse nua doppia effigie delPAmore; consenta- 
neo essendo interamente a quelle dottrine ^ Tappariziene di 
cotal deità in nna siffatta scena e sì la sua duplicala figura. 
In prova di ciò basterà rammentare essere stato proprio di 
quel sistema considerarsi TAmore come un essere cosmico e 
di duplice natura, perchè inerente cosi ad ogni principio «o 
finca proprietà, come alla sua contraria; sicché dairunìone di 
tali opposti elementi determinata dalla congrua azione di 
queirente doppio, che vi è insito e li regge, risultasse il con- 
giungimento ch*è come dire Tarmonia fra loro, che fa lem* 
perata ed equabile la costituzione delle stagioni (1). Laonde 
nel rappresentare il mito della liberazione di Io« che secondo 
quegli stessi prìncipi 1 allude come s*è di sopra avvertito alla 
emancipazione della terra, dal che seguì il suo congiugni- 
mento con Topposto o almeno dissimile elemento delFacqua, 
in questa rappresentazione, ripeto, assai opportunamente è in- 
trodotto il personaggio di Erote: tenuto egli essendo* in con- 
formità a quel medesimo sistema, come abbiamo testé notato, 
per un principio nella natura, il quale promuova Tunione, 
eh* è Tarmonia tra centrar), ovvero diversi elementi, a Cui 
presiede, benché sicno opposti simultaneamente, per effetto 
della sua duplice essenza, di quel dualismo appunto, di che 
l'attribuitagli geminata figura si. è la grafica espressione. 

G)n queste osservazioni intorno ai gemini amorì s*è per 
noi compiuto Tesame di quei personaggi della rappresenta- 
zione, i quali occupano, dirò eoa, il fondo della scena. Quanto 

(1 ] Platone uel Convito , ovvero dialogo intorno TAmore $.13-1 5. 
Vi si espongono tali prìocipj per bocca di Erìssinaaco , il quale da fi*- 
sico , ch^egli è , discetta fisicamente della natura di Erote. 
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a qu^li altri « coi si, riferisce direttaiaente razione* se n'è detto 
in principio ; se non che resta a dare qualche schiarimento 
ancora circa alla figura del protagonista. E di vero veden- 
dosi nella sua tunichetu Tornato degl* ippocampi parrebbe a 
prima giunta che tal marino distintivo s'opponesse alla desi- 
gnazione di deità solare che appartiensi airArgicida, quando 
considerato dal punto di vista della simbolica, ci apparisce 
come una teofisica personificazione. Bimuovesi ben^ questo 
dubbio tosto che ne sovvenga essersi creduto che Unto la 
luna quanto il sole traessero origine dal mare (1}. V'ha inol- 
tre relativamente al pileo alato, ch'è ordinario attributo dello 
Erme Argiibnte, una riflessione da farsi ; debbesi cioè ricor* 
dare che siffatto petaso, piti tosto cimiero con le ali, siesi 
dato propriamente a Plotone, siccome rilevasi dal suo stesso 
nome yvvéiQ "Aiiog: celata del t occulto (2); la qual voce, quan- 
tunque designativa come ognun sa di Plutone, pare pur tut- 
tavia fosse passata per una specie di metatesi dalla persona 
alla cosa, dal che sarà provenuta a quest'elmo la fiima d'essere 
nonché invisibile, occoltatore di chiunque mai ne andasse 
coperto (3). In o;;ni modo egli è certo che al pileo alato va 
annessa l'idea di cosa latente ed infernale. Però trovandosi un 
tal segno catactonio combinato nell'Argicida col carattere elia- 
co n ne risulterà la doppia qualificazione di sole^infero a que- 
sto simbolico personaggio (4). 

(1) Plutarco h e. nella nota 22. 

(2) Y. Apollod. 1, 4, ed ivi le aADOlazioni di Glavier. 

(3) Platone nel decimo della Repubblica fa allusione a siffatta 
meravigliosa proprietà attribuita a quesfelmo. Oltre a MerGui-ioe4 a 
Perseo, se ne servi Minerva pur essa per rendersi invisibile a Marte « 
come leggesi neiriliade Y, 845. 

(4) Quanto alla caratteristica di Sole ascritta a Mercurio, alPauto- 
rità di Macrobio allegata nella nota 31 aggtugnesi quelb ancora dei mo- 
numenti. Possono difatti citarsi quelle due gemme antiche della Datti- 
loteca medie, pubblicate dal Gori nelle tav. LXX, n. IX, e LXXI, n. I 
del Museo fiorentino , in ognuna delle quali pietre è intagliata P imma- 
gine di Mercurio, che ha per accessorio la figura d^un cancro, il quale 
è simbolo solare. Y. Macrobio, Saturnali 1, 21. Rispetto poi alle rela- 
sionì di questo nume con k regioni infernali « se ne potrebbero ad- 
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Or ie egli è vero che sia inerenie a Mercurio la qualità 
di infero^ parmi si possa a causa di ciò dira lo stesso anche 
dei Satiri, come di quelli « ohe essendo tenuti suoi figli (1}« 
si doveano credere partecipi della sua medesima natura (2). 



durre diverse prove ^ ma basta qui rammentare soltanto la designazioDe 
di ;^5ov£ou, nel senso di sotterraneo o infero che gli è data da Sofocle 
ndPAjace v. 831, e da Euripide nelPAlceste v. 746. 

(1) Nonno, Dionis. XIV, 113, 

(2) La pia antica , e potrebbe anche credersi ieratica nozione iuf 
tomo alla genesi dei Satiri si ha in nn frammento di Esiodo riportalo 
da Strabone nel 1. X, c^ 3, $. 19. In questo notabilissimo passaggio, 
estratto probabilmente dalla Teogonia, si legge cbe la stirpe dei Satiri 
discendesse da Ecateo. Ora egli è a considerarsi cbe siffatto appellativo 
è strettamente affine , se pur non è un derivato della parola Ecate , la 
quale par corrisponda , come presume Sacy nelle note a Ste Croiz 
p* 180, alPespressione 'Hxrtu , eh^è negli abissi , ed in ogni modo è 
formata dalla voce xàro* , sotterra. Da ciò la denominazione di ecatei 
data agli spettri , secondo che apprendesi dallo scoliaste di Apollonio 
Rodio al v. 860 del 1. III. Ancbe il nome delU progenitrice dei Sa- 
tiri avrebbe analogo significato, qualora per la figlia di Foroneo, ch^è 
indicata da Esiodo 1. e, qual consorte di Ecateo , s^ intendesse quella 
X5ov£ig: la infera^ di cui si fk menzione come nata appunto da Foroneo 
nel e. 35 del libro II dì Pausaoia. Questo stesso scrittore asserisce che 
attribuivasi Tedìficazione d'un tempio in onore di Cerere sotto T invo- 
cazione X^oviiK: di infera airomonima ninfa pur or mentovata , e ad 
un suo fratello, il cui nome dimeno riferiscesi ahiaramente al mede- 
simo ordine d^idee, come quello ch'è designativo di Plutone. V. Suida 
e P Etimologico grande, voce KXufMvo;. Gonvien ricordare altresì cbe 
Taccennato tempio , situato in vicinanza dei santuarj di altri infernali 
deitk , e di una voragine creduta adito all^ Èrebo, trovavasfìn un di- 
stretto deirArgolide , ai cui miti (tra^ quali debbesi qui nuovamente 
avvertire essere stato quello effigiato nel nostro dipinto), precisamente 
appartiensi la pifli vetusta memoria , che mai si avesse di Sfektiri , e va 
notato , oltre a ciò , che vi furon dessi rappresentati come mostri di 
terrìbil natura , e quindi diversi affatto da^ gioviali compagni di Bacco 
(Gonsultinsi le osservazioni delF Heyne ad Apollodoro 11^ 1 « 2). Che 
poi siffatta opinione , secondo la quale sarebbero i Satiri di catactonia 
provenienza , deriverebbero , cioè , dal profondo , quasi dal seno della 
Terra, fosse in principio generalmente prevalsa, si argomenta dallVs- 
sersi conservate in altre tradisioni concernenti del pari Torigioe seti- 
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Siffatta opinione ci Tiene qui insinnata dairosservare il modo 
yerosimilmente significativo « in che aono composte le figure 
dei due Satiri rappresentati nel oqsiro dipinto. Imperocché 
mentre una di queste figure trovasi riunita a quella dell'Argia 
fonte, di un essere cioè catactonlo, è messa Taltra in rapporto 
con Timmagioe di un lepre o pure coniglio animale che a 
motivo della sua indole ed abitudini è a dirsi anch' esso sot- 
terraneo (1): donde provenne che gli antichi Teffigiassero so- 
venti volte come tipo di un significato funereo (2). Né cer- 
tamente è a maravigliare come nelle pitture di cotai vasi (3)« 

resca , che però possono rìsguardarsi come varianti della primitiva no- 
sione. Di fatti nel Ciclope d' Gurìpkle i Satiri passano per figli di Si- 
leno, il quale è tenuto terrigeno da Nonno nel XXIX delle Dioaisiacbe 
V. 260^ che anzi in un altro luogo dello stesso poema (1. XIY), ci si 
dli a divedere che i Sileni , vale a dire i più vecchi de^ Satiri ( Pausa- 
nia 1, 23), ovvero i loro maggiori ritrassero dalla terra. V* Casaubono^ 
della Poes. Sat. 1, 2, p. 35, Rambach. 

(1) Gaudet in efTossis babilare aunicnlus antris. Marziale, ep. 60« 
]. Xlli^ ond^ è che i Greci lo designano con la perefrasi Aeeye^ioc ycu- 
fnr/pO', di lepraito «««po/ore : non altrimente che re&>fu;^:oacc: scavatrici 
chiamaroro le talpe. Y. Salmas., Ezercit< plinian. p. 200. Né altronde 
derivarono forse i Romani il nome di cunicolo , che già presso i La- 
tini, e parìmenlì presso gritaliani, intenclesi per condotto sotterraneo. 

(2) 11 eh. Rochette ne?la nota seconda p. 225 de* suoi Monumenti 
inediti ha indicato assai opere delle arti antiche , in cui la figura del 
coniglio sta come simbolo funereo. Oltre a ciò « il eh. prof. Creuzer 
commenti ad Erodoto p.397 fb menzione di quelle urne sepolcrali dei 
Greci, una delle quali conservasi nel Museo capitolino, che rappre- 
senta V immagine di alcune lepri in alto di trastullarsi. E poiché fu 
noto anche agli antichi ( Y. Senofonte , Caccia Y, Il ; Eliano , Storia 
naturale 11, 12 ec.) che questi animali dormissero ad occhi aperti un 
sonno estremamente leggiero , cred'egli da ciò inferire che nel rappre- 
sentarli sopra monumenti destinati ai sepolcri siasi voluto dare V im- 
magine di facilissimo passaggio dalla vita alla morte , per lenirne in 
tal guisa il pensiero. 

(3) 11 cratere, di cui ho tentato dichiarare la pittura , nella quale 
le figure sono di tinta rossiccia sul fondo di color nero , fu trovato 
nel 1 830 in una tomba appartenente al poliandrio di Ruvo , e fìi ora 
parte della scelta collezione di vasi greci in argilla posseduta dalPegre- 
gio gittrteoniuho sig.'Gio. Jatta nativo di qudrantica cittk. 
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i qoali furono deposti dentro ai sepolcri , Teggasi una qualche 
particolarità relativa alla trisu loro desti nacione. 

Del merito di questo quadro « considerato come opera di 
arte« non occorre « a me sembra, di ragionare; che gli emi- 
nenti suoi pregi, massime in ciò eh* è stile, di per sé 
diiaramente si manifiesuna 

FILIPPO 6R1MALD1-GAR04LL0. 



C. IL SOLI E L4 léVSk. 

(Man. ddPlnst* voL i/, iav. LV e Ta¥. d^agg. O). 

La singolare stoviglia della quale imprendiamo a trattare 
ritrae da un lato lo spuntar del sole, e dall'altro un sub* 
bietto che pare abbia relazione con altro fenomeno celeste 
prodotto dalla luna. Lk vediamo lo splendido astro del giorno* 
colla protome del dio che lo governa in mezzo al disco, e 
Tapparizlone di lui iocn te spavento: che varj garzoncelli tutti 
attòniti e sbigottiti anelano a nascondersi innanzi a quei raggi 
di cui pare non possine sopportare la vista. Que* giovani per 
le caprine orecchie e per le lunghe code onde vanno contras* 
sanati si manifestano addetti al corteggio di Bacco: però 
tanto amano eglino il bujo della notte e si godono de' piaceri 
che il silenzio e Toscurità lor fornisce, quanto loro riesce ne- 
mica la chiara luce delfalba, ravvicinar della quale li fa ri* 
coverare all'ombra del bosco e delle selve e sin nel fondo del 
mare. Quando il sole è arrivato al più alto punto del cielo al 
colmo delle sue forze, su tutto il creato parche predomini un 
silenzio ugualmente profondo di quello che riconosciamo 
nella più Gtta mezzanotte. A quell'ora Pan dorme; e quando 
rifletto che il disco il quale attornia il busto deirElio è fre- 
giato di una ricca oorona di raggj , mi trovo tentato di ve- 
dervi rappresentato piuttosto quel maestoso momento di cui 
rilevavano A bei tratti gli antichi , che il non meno superbo 
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speitacolo delta mattina. Intanto ci basti di aver Bssato il gè- 
nerale carattere di questa rappresentazione^ché torneremo a 
riparlarne quando fra breve il cobfronto di altri somiglianti 
monumenti ce ne porgerà occasione. 

11 rovescio del nostro cratere ci mostra nna Sfinge ac- 
covacciata con la testa coronata di raggi, i quali per altro 
quivi non si aggirano sopra un perfetto tondo ma invece si 
acconciano attorno a una falce che assai rassomiglia alla mez* 
zaluna. Anche questo lucifero pianeta pare spanda terrore 
uguale a quello di cui vedemmo Teffetto suiropposto lato. Un 
giovane calzato di brevi coturni e, tranne la clamide che gli 
cade dal sinistro braccio « del tutto nado« è talmente colpito 
dallo spavento che gli inspira il rilucente mostro^ che affer- 
rato un sasso* mentre si dispone alla fugasi volge minaccioso 
quasi volesse trar di quello contro l'oggetto della sua paura. 
Sentimenti di agghiacciato terrore pare si sieno .impadroniti 
anche del compagno che rimane stupefatto suiropposto fian- 
co del quadro. Anche egli calza coturni ai piedi, e la clamide 
affibbiata sul collo non meno che il pctaso che gli pende dalle 
spalle lo caratterizzano bastevolmente per un viandante. Ora 
quale favola, qual altro fenomeno della natura può essere 
rappresentato in quest'enigmatico dipìnto? Ancorché tfo- 
vinsi assai di sovente stoviglie al di cui rovescio non pare pos- 
sibile trovare ragion relativa alla rappresentazione d'avanti« 
pure è tale e tanta l'analogia che sussiste frai due dipinti del 
nostro cratere, che difficilmente l'uno dall'altro potrà intie- 
ramente staccarsi. Dall'una come dall'altra banda vediamo 
nna cagion di splendore e di luce, dall'una e dall'altira banda 
si suscita un panico terrore, ambedue le rappresentazioni con- 
servano ugual carattere e la medesima natura. Ora ci riesce 
improbabile la supposizione che anche in quest'altro dipinto 
sia ritratto il sole, non sembrandone agevole invenire altro 
fenomeno in cui questo celeste sidere produce simile pauroso 
effettOt e però siamo quasi costretti di cercare la spiegazione 
della strana pittura trai fenomeni lunari. La luna nel comin- 
ciar del suo meusual corso suol fregiarsi di giorno in giorno 
secondo crasce, d'una luce talmente gaia e chiara, che nulla 
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di pia alloro 8*aggQagIia ad una notte vaga pel chiaror della 
lana, fino al momento in cui quest'astro raggiunge il calmine 
del suo splendore e si fa un altro sole della notte. Ma di 
questa gaia e chiara luce non va sempre accompagnata du- 
stranie il corso che gU è prescritto dalle immobili leggi della 
natura. II giorno dopo il pleuilnnìo i raggi di lei mutano ca- 
rattere; infoscandosi di un color cupo il quale fàsiche nella 
seconda parte del mese la luce della luna diventa fievole e 
Ùl guardare con occhi paurosi gli oggetti che i suoi raggi ri- 
schiarano. Nel nostro dipinto vediamo ritratte cotali qualità 
della luna. La falce che corona la testa della Sfinge ofiire ap- 
punto Taspetto della luna decrescente, essendoché può metr 
tere chi la guarda la mano destra fra le aperte sue corna. 
Sarà lecito però di prendere perla luna, che entrata nel se- 
condo stadio del suo ciclo spande dappertutto terrore, la 
Sfinge , le 4i ^^^ mostruose forme convengono assai bene a 
al spaventoso effetto , e vi scorgiamo ritratti due giovani che 
irovansi dalfaspetto del notturno spettro ugualmente colpiti 
quanto que' Satiri del lato davanti sono dallo splendore del 
sole sorpresi e sbigottiti 

Il nostro vaso, benché per T ingegnoso accoppiameoto di si 
rare rappresentazioni unico, mostra una sorprendente analogia 
con altro cratere del Museo Blacas , la di cui pubblicazione 
tperarono i sigg. Panofka e Raoul-Rochette (1 ). E siccome ciò 
forma il piitbel commentario al nostro dipinto pel solo muto 
confironto, co» ho giudicato opportuno di metterne una copia 
in un vano della stessa tavola (lett. a, b). Vediamo quivi il mae- 
stoso dio del giorno sopra quadriga tirata da frementi destrieri 
di cui solamente i due da lato sono guarniti d*ale, perchè 
àfiatta variazione produce all'occhio un assai grazioso e sim- 
metrico effetto. L* arrivo del sole caccia Tinnumerato stuolo 
delle stelle dal cielo; e questo prodigioso momento offriva alla 

(1) Le lever du scleil , sur un vase peint du Musée Blacas, pu- 
blic par M. Th. Panofka. Paris 1833, 4.^ Raoul-Rochett^, Monumeos 
inédits d^antiquité figurée, pi. LXXIII , cf. Wekkar, Rboinìschas 
Museum Tur Phìl(^Qgei. Jahrgaog II , p. 133-140. 
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plastica fantasìa dei Greci le sembianze di giovani che si van- 
no a precipitare nelle onde del mare. Niente di più vago che 
le variate mosse di questi garzoncelli che trastuUansi no- 
tando. Quando siffatta singolare rappresentanza giunse alla 
cc^nizione del pubblico « parve unica a tutti quei sommi ero- 
cEti che ne trattarono appositamente. Eppure v*era firai mo- 
nnmemi non più inediti una pittura a musaico « che per 
la graziosa e sorprendente analogia vi si offre a quasi spon- 
taneo confronto (Tav. d*agg. 0\ 1). È questo uno di quella 
coppia di musaici che rese di pubblico diritto Guattani (2), 
e che ritrae appunto Io spuntar del sole in modo tale che 
mentre il disco solare pittorescamente trattato sorpassa Toriz- 
zonte s^asconde una stella sotto la forma d*nn adolescente nello 
Specchio di un Iago, alla sponda del quale atk pascolando un 
lepre o coniglio che sia. Il cielo ha ormai ceduto l'intiero suo 
campo al nuovo sole «e Lucifero soltanto resta ancor fisso non 
mostrando temenza alcuna deironnipotente tiranno che fra 
breve caccerà di vista pur lui. Più che vado confrontando 
quésto musaico col vaso blacassiano ed ambedue queste rap- 
presentazioni col dipinto del nostro cratere , più sono indotto 
a prendere il sole quivi ritratto non già per il nascente ma 
per il trionfante dio, che a mezzodì si rende suddita Timera 
natura e che in quell'ora fa cercare di tranquillo riposo anche 
lo stesso Pane (2) e per necessità seco lui i Satiri e simili seguaci 



(1) Guattani « Monomenti inediti , oppure Notizie sulle antichità e 
belle arti di Roma per Panno MDGCLXXXYl, p. LI. Siffatto grazioso 
monumeoto si trova in questa pubblicazione accopjnato con altro mu- 
saico che ugualmente ritrae fenomeni celesti e che oggi si conserva 
nella Biblioteca vaticana , collocato in quella sala dove trovansi riunite 
intorno il celebre fresco delle Nozze aldobrandine diverse altre pitture 
antiche. Forse potrà servire questa notizia per chi vorrà rintracciare 
anche il musaico nostro , il quale pare sia stato compagno di quello ed 
abbia appartenuto ugualmente allo scultore Carlo Albaccini. 

(2) Thcocr. Idyll. L 15 seqq. 

ANNALI 1838. 18 
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di DÌODÌ0O. Il diioo nel ceauo del qaale •"accampa la proto- 
me del sole, (siccome per analogìa mostra par fiicda umana 
li nascente sole sai mosaico del Gaattani), è circondato da 
trentasei grandi e trentasei piccoli raggi « i qnali corrìspon* 
dono« secondo n'avverti il eh. prof. Lanci « ai trecento ses- 
santa giorni che secondo i calcoli degli antichi compiono il 
ciclo annuo del sole. Potrebbe darsi peraltro che in qaesto 
momento di panico spavento si trovi ritratto non che sem-* 
plicemente il mezzogiorno « ma anzi quel tempo dell'anno in 
cai il sole è giunto al culmine del suo corso e trìon£i nel piii 
lungo dei giorni pei ferventi suoi dardi sopra l'intero monda 

Di uguale analogia che l'esaminato dipinto d A presenta 
il confronto del rovescio del cratere blacassiano col nostra 
L'Aurora che sta per ra^ungere il vago Cefalo « produce in 
questo il medesimo pauroso effetto che il mostro della SfingCt 
contro coi stringe con mano un sasso uno dei giovani vian- 
danti sol nostro vasa Cefalo pure risponde agli amorosi am*- 
plessi dell'Aurora con minacciare un colpo di pietra, e questo 
forse per ugual ragione Che anche siffatto incontro ha luogo 
al chiaror della luna, la quale assisa a guisa di donna sopra 
un giumento rischiara cogli ultimi raggi dell'infiacchito suo 
lame quella scena* Cefalo rimane perplesso e più di lui il 
compagno che in precipitata fugar s'allontana, rivolgendosi 
oon attonita mossa verso Tamico che divien preda della pas- 
sione d'Aurora. È chiaro che questo e nul l'altro voglia signifi- 
care la fuga del giovinetto (1) che con Cefalo resta strettamente 
legalo tanto per l'analogia di altri simili dipinti, quanto an- 
che per l'identità della vestitura , che bene lo distingue dai 
giovani notanti dell^ opposto lato i quali mostransi del tutto 

Cr. Theocr, epigr. V, 6: 

nftim Td» «fyiporav Ó0f«viffW(Mv u^rvov. 
Philostr. Imagg. II, 1 1. 'Eirctidnrrai (al vifUfM) xarà pc^ìpppfiav, dr« So 
)Ì7frac xa3iu^scv ó non , hàtì^mnòg Ht^ Sitpcn, 

(1 ) Questo faodullo fu preso da altri dotti per la figura d^uu Pane, 
per via di certe piccole corna che credevano travedere dipìnte solla 
fronte. Non posso far a meno di prendere cotale supposto attributo per 
una delle foglie di cui si compone la corona che gli cinge le tempia. 



e- IL HOLB B LA LUITA. 271 

nodi. Anche il nostro quadro presenU due giovani di coi solo 
Fune comparisce in asione intantochè l'altro vi figura in se- 
condo luogo, esprimente il timore che forma di tutto il rap- 
preaentato il principale miltiro. Molte ma pur troppo inutili 
ricerche furono da me instituite per dicifferare Fintrigato 
aenso di si strana composizione. Persuaso che vi fosse con- 
tenuto uno argomento analogo a qnello del lato davanti e 
nominatamente una rappresentanza lunare , mt feci a ìn- 
diiedere consiglio al eh. prof. Lanci, il quale intomo le 
dottrine astronomiche degli antichi ha &tto profendianme 
ricerche. Domandandogli dunque conto delle cose che perten- 
gono ai fenomeni della luna,ei mife'copia d*nna poeria araba 
tutu risguardante reffemeridi del suo corso mensnale. È quesu 
una spezie di cantico serbalo per tradizion popolare da remo- 
tissimi tempi, e di cui non trovasi tutta intera la narrazione 
in alcun codice , ma si brandelli qua e là sparti che ben te- 
stimoniano la celebrità di essa poesia quasi perduta, siccome 
non raccomandata che alla memoria delle genti. E il prof.Lanci 
vagranellando e riunendo essi brani con critica raffronto ha 
saputo a sommo studio restituire tutto intero il poemetto, in 
d»e son proposte alla luna tante quistioni per quanti giorni 
ha dà percorrere durante il mensoale suo giro, e a quelle ella 
risponde con graziose perifirasi. Vi si narra in generale come 
k luna dalla sua neomenia aumentando di giorno in giorno 
in isplendore e vaghezza di lume , giunta a suo mezzo corso 
si velasi gradatamente di pallore che, ogni di più, rende tanto 
triste e spaventevole luce quanto quella prima era gioconda 
e solazzevole. La seconda metà , trascorso il plenilunio , si 
principia dal di decimosesto , ed ecco che nel decimosettimo 
la luna interrogata che fiicciasi , risponde ; « rapALUDiscB il 
MIO volto, iMPAuaiscB IL viAiwAUTB». SiCcomc qucsta dolce 
cantilena forma bellisnmo commentario al nostro rappresen- 
tato , cosi ne riesce infinitamente gradevole poterne dar per 
primo in luce una accurata traduzione , secondo che gentil- 
mente mi fiivori e mi concesse quel sommo orienulista , to- 
gliendola da suoi quaderni che si va preparando per la ma- 
gnifica opera di cose arabe già in parte sotto i torchj. 
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•Chiedi alla Luna; come sei tu figliuola della primiera 
natie? Ti risponde: soma a modo di un agnellino che pappié 
nel suo picciolo ovile. Della secondai Come due fantolini^ 
nati pur da due giorni e tra sé fovellanti. Della terza 7 
j^ guisa d'una brigata di donzelUtte , le quali insieme 
ragionino. Della quarta? Come pecorelle^ né più da poppa 
né ancor da erbcu Della quinta? Quote una conversazione 
e una collocuzion gentilissima. Della sesta? Quasi unal" 
legrezza e un festeggiamento. Della settima? Può Fuomo 
al mio lume scegliere sassolini. Della ottava ? Somiglio 
una focaccia^ dimezzata tra due fratelli. Della nana? Il 
lume sospignemi di là da quel dimezzato. Della decima? 
Ascondemi l'aurora che sopravviene. Della undecima ? Mi 
fo veder la dimane e la sera. 'Della duodecima ? Mi avanza 
a levante e a mie stazioni^ Della deoimaterza? San la ri- 
lucente Uma^che abbarbaglio le viste. Della decimaquarta? 
Sì gagliarda giovane che non tema ombra di nuvole. Della 
decimaquinta ? Perfetta ed intera , e nella età mia più 
ferma. Della decimasesta? Comincio nel mio nascere e 
nel mio tramontare a discrescere. Della decimasettioia? 
Impallidisce il mio .volto « impaarisoe il viandante. Della de^ 
cimaottava ? Si affretta il fine della mia vita. Della de- 
cimanona? Tardi mi levo ^ tosto mi corico. Della vigesima? 
Surgo alfalba e mostrami la mattina. Della vigesimaprima? 
Indugio a spuntare^ ma non cfiio pur non paja. Della' vi- 
gesimàseconda. Assottiglio il mio corpo e eCora in ora mi 
sfaccio» Della vigesimatérza? Surgo viemmen per tempo 
e fo sembiante di una scuricciuola.' Della vigesimaquarta? 
Vengo fuori dal lata bujo , né posso stenebrare le cose. 
Della vigesimaquinta? Senza lume che il corpo né le cor- 
nicella mi schiari. Della vigesimasesta? Mi sovrasta la 
morte , né mi basta la speranza. Della vigesùnasettima? 
Mi si dilegua la vita^ né mi ravviva una luce. Della vi^ 
gcsimaottava ? Esco la mattina né pervengo al meriggio. 
Della vigesimanona. Mi cacciano i raggi del sole , e mi 
velano agli sguardi^ umani. Della trentesima? Corro alla 
morte e ricorro alla vita». 
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Se mai fesse etti non piacesse il confronto cbe si va fa* 
eendo fra il nostro vaso e questa graziosa poesia « dò a riflet* 
fere dapprima chele cose astronomiche « se non tutte almeno 
in grap parte, sono venute ai Greci dairOriente« e che d'altra 
parte frequentissimi sono gli esempj in che si prova gli Ati4>ì 
avere arricchito la loro letteratura di opere greche che nei 
tempi di mezzo furono con molto zelo in loro idioma tradotte: 
per merito che o nell'uno o nell'altro modo può convenire 
un punto di comunicazione fra un monumento greco ed una 
erudizione tolta alla letteratura orientale; e ciò con tanto 
maggior fondamento in quanto che la precitata poesia rimon- 
tando ad epoche lontanissime e sconosciute, può meraviglio* 
samente ravvicinarsi ad un principio di cose comune a tutte 
e due le nazioni. Nientedimeno non vogliamo fondare la so* 
stanza del nostro ragionamento sopra cotal prova {perciocché 
trovo di maggiore importanza considerare che il fenomeno , 
il quale ci ritrae il nostro vaso, e che l'araba poesia conMna* 
turali concetti ci descrive, possiamo noi stessi veri6care ogni 
mese sul cielo, ove tutti i popoli e tutte le nazioni d'ogni età 
ebbero occhj per considerarlo e notarlo* Per quei peraltro 
che restasser dubbiosi ancora, citerò in fine un fiitto che da 
me in principio fh attribuito a semplice casualità; ed è questo 
che, siccome i raggi che circondano il disco solare ammon- 
tano al plenario numero di trentasei, così quelli da cui vien 
coronata la Sfinge empiono appunto i diecisette giorni , che 
la luna ha percorso quando il suo volto impallidisce ed in- 
cute spavento al pellegrino. 

Altra difficoltà molto piii grande consiste in ciò che la 
luna in questa vascularia pittura vien ritratta sotto l'insolito 
aspetto di Sfinge. È vero che la luna passava presso i Greci 
siccome moltiforme (5); ma con tutto ciò finora non era giunta 
a mia notizia una rappresentazione che ci mostrasse per in* 

(5) Lucian. Phìlopseudes i . • . . xal r^v Zt>^v«v xactiomcar. 
Td fiày TÒp irpfirov, Tvveuiciiatv ^cffk* IfitdslKwro. uta ^ouc I7ÌMTP iiéyMfldsp. 
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contrastabile esempio che gli antichi Greci e Romani aTessero 
messo in istretto rapporto cotal mostro colla Lana. Siffatta 
considerazione mi distogliea quasi dal mio proposto « qnando 
aTventarosamcote m'imbattei io una gemmaria scultura , la 
quale ritrae uua accovacciata Sfinge sul di cui capo è collo- 
cata una luna falcata t e più verso il campo sono intagliate 
tré stelle per dinotare che di notte tempo il mostrooso ani- 
male è rappresenuto per chiaror di luna. Lascio al giudizio 
del benevolo lettore il discernere se cotale pietra, la quale è 
riportata sulla tavola che replica il musaico del Guatuni (Tav. 
d'^gg* O^ 2) rappresenti piuttosto sole, luna e stelle sim- 
bolicamente, oppure secondo la nostra proposizione la Sfinge 
in istretto rapporto colla mezza luna ed il notturno bojo ab- 
bellato dalle stelle. 

Se il nostro cratere già è unico per si squisiu ed in realtà 
importantissima rappresentazione, molto pili ancora mi trovai 
sorpreso, quando altro cratere proveniente in pari modo dagli 
scavi instituiti dall' infaticato e vagente sig. Fossati a Som- 
mavilla in Sabina , e che del nostro è un inseparabile com- 
pagno, mi mostrò un'altra volta la Sfinge in contrapposto con 
una rappresentazione che vien dichiarata di stretto solare rap- 
porto. Ritrae siffatto secondo cratere da una banda Bellerofonte 
sopra il Pegaso nel momento che ha dato il mortai colpo alla 
Chimera, di cui non compariscono, per mancanza di campo, che 
le teste di leone e di capra gettate, a ciò che pare, morte per 
terra. Ora l'aereo cavaliere il quale per l'insieme del rappre* 
sentalo non può essere spiegato altramente che per Bellero- 
fonte, ha il capo circondato da un disco raggiante siccome porta 
snlFaltro cratere il sole. Senza entrare nei meriti di si strana 
pitinre , che mostra a sinistra un giovane clamidato avente 
in mano grossa asu conforme ne porta Bellerofonte, assiso e 
tutto inteso alla stupenda giostra che sotto i suoi occhi si com* 
batte, e a destra una donna , forse divinità locale, che posa 
la destra sull'alzate ginocchio e la «nistra sull'anca; dovremo 
convenire esservi figurato un eroe, il quale se non è identi- 
camente un altro nume del Sole , almeno si mostra in rela- 
zione solare strettamente obbligato e da aversi a considerare 
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la rappreseiìtAnonc riccome fenomeno di iole. A questo quadro 
si contrappone la nota Sfinge fiancheggiata d|i due Satiri , i 
quali trastullansi attorno a lei, Funo toccando del plettro la 
lirat Taltro danzando alla melodia di quello. Ora chi non 
vorr^ concedere che pur questa volta la Sfinge pompeggi tra il 
bu jo della notte , tempo che ai Satiri ed a tutta la caterva 
bacchica , è oltremodo grato « stantechèl e orgie dionisiache 
appunto in cotal ora celebra vand? La Sfinge è quivi ritratta 
senza raggi e senza verun contrassegno di lunare rapporto « e 
se nulla ha a far colla luna stessa in questo rappresentato* 
merita bene che si avverta non forse si fosse quivi voluto 
adombrare il periodo lunare verso il suo temine* in che 
queirastro ottenebrato è scevro di lume, e se n*allegran i 
Satiri avvicinandosi quel fitto bnjo che più si confà con loro 
brighe e faccende; o ^ veramente* per la stessa ragione* i primi 
giorni d*un novilunio; al che si acconcerebbe eziandio Tan- 
tico cantico di sopra riportato i il quale nella sesta notte dice 
essere la luna quasi un allegrezza e un festeggiamento ^ che 
saria quivi indicato per que' suoni e quelle danze satiresche. 
Dall'uno e dairahro Iato vedesi a mano manca di chi guarda 
appeso un berretto di quelli che sogliono portare i Dioscurl 
Non so se questo possa essere di una qualunque significanza; 
mi piace peraltro notare quanto ben si concordi il simbolo 
dei figli di Leda con rappresentazioni di fenomeni celesti* di 
cui i Dioscuri nelFarte antica sogliono essere costanti testimonj. 
Bi tornando al nostro cratere, alla di cui illustrazione 
solamente intendiamo* è chiaro che vi si trovi accennato* 
(nuirimporta* se senza, oppure secondo l'intenzione dell'an- 
tico pittore)* quel gran fenomeno che ogtA anno nel corso del 
sole * ogni mese nel giro che fa la luna * ed ogni di final- 
mente nel venir e nelFandare del giorno si ripete • cioè la 
perpetua vicenda della natura. Dal corso del sole dipendono 
tutti gli altri fenomeni ed ecco perchè niente esprime tanto 
bene l'etereo ciclo in cui muove il tempo quanto appunto il 
giro del sole nelle due grandi stagioni dell'anno. Questo cer- 
tamente hanno voluto indicare gli antichi , ancorché non fosse 
che per allusiva analogia, se sopra il vaso blacassiano ritrae- 
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Vano da una banda il nascere del sole e dairaltro il ritiro della 
lana col beli' episodio del ratto di Cefalo , e se sul cratere 
sabino dipingevano il maestoso momento in cui il sole nel 
colmo del suo splendore trionfa sopra quei seguaci di Bacco 
che amano la dimora nelle oscure selve e nel profondo abisso 
del mare , in contrapposto colla luna che dopo aver passato 
un simile punto di colmo va decrescendo; e tramuta i senti- 
menti di generale allegrìa, che comunica il sole nella bella 
stagione delfanno a tutti gli esseri del mondo e che la luna 
nella prima metà del mese spande per la notte, in silenziosa 
tristezza e pauroso tremore. 

\ BM. BRAUN. 
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l'oGCUPATIOST db l'oRACLS de DBLPHB par APOLLOir. 



(Jfon. de VinH. voi. //, pi. LX.) , 

Les dernières fouiUes de Toscanella ont donne un miroir 
éirusque , Tun des plus interessans qu' on ait trouvé jusqu'à 
présent. Voici la description da dessin qui s'y trouve. En baa 
dans Tangle quic forme la jonction de Tanse au disque du mi- 
roir, on voit un démon a corps humain pose en face; ses 
ìambes , à commencer de la banche, ont la forme de deus ser- 
penu,qui se croisent, et après s*étre reconrbés, s'élèvent sy 
métriquement des deux cótés d'où elles sortent, se terminant 
en téte de serpent barbu, orné d'une crinière et prét à de- 
vorer quelque chose de forme ovale, qui parai t étre un g£- 
teau. Les deux bras sont étendus symétriquement, et chaque 
main tient un dauphin; derrière les bras et les dauphins 
se déploient deux larges ailes,qui sortent des épaules. La téte 
à forme humaine du demon, dont les oreilles sont formées 
comme celles des Satyres,se tourne a droite; dans le disque 
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da mifoìr on voit^ aii dessus de ce déniOD« un granpe de wi$ 
figares. Aa miliea on reconoaii Apollon deboul. De la main 
droite qui est élevée, il tieni un are , de la maio gauche, 
qui est pendaote, la dbiamyde, laqnelle deacend de Tépaale 
droite et coavre la panie inférieare da corps du dieo, recon* 
aaiasable encore par le trépied qui est à sa gauche* Sa lète est 
eotourée d*un disqne solaire en iorme de.peuse* et ses pieds 
aout couveru d*une espèce de brodequina nommés ivdpojULC- 
dsg. Entre les jambes dn dien on okserve encore une fleur qui 
ressemble au Lotus. A odté de la téte du dieu est écrit le nom. 
JtMV« Ses regards se portent k droite irers Neptune aj^Ié 
ZHVOaKI. Ce dieu barbu est assis sur un roc; il tieot dan$ 
sa main droite un doublé trideut, qui se termine en trois four- 
ehoBS aux deux ezurémités. Sa cheyelure ondoyante est ornée 
d*ane couronne de laurier; sa chlamyde, qui descend de Tépau* 
le gauche sur le dos, ne couvre que la panie infe'rieQre du 
ecHrps. Ses souliers sont du genre qu'on appelait laikojtccxifkq. 
Sa main gauche se dirige en avant Ters Apolloq* montrant 
avec Tindez et le ponce alongés^ le 9xS[^ d*une personne, qui 
discute. Il parait cependdct adresser la parole non pasà Apol- 
lon mais plutót à la troisìème figure, qui est à la gauche 
d*Apolloa, également debout, en robe de £?mme, posant sur 
Tepaule gauche d*ApoIIon sa main droite, dont elle élève deus 
doigts, dirigeant aea regards vers Neptune et lui adressant la 
parole. La main gauche est enveloppee dans un manteau qui f 
ampie et richement drapé, couvre tout le corps à rezception 
de la téte omée]d*une espèce de 0T£^VS9. Son con est orné d*un 
riche collier et ses pieds, contime ceuz de Neptune, sont ga* 
rantis de Teau et de la bout par des pélopatides. Elle parait 
demander quelqne chose k Meptnne en fayeur d* Apollon. Le 
Bom écrit à còlè de la téte de cette deesse est Mfl230. Tonte 
cette composition est entourée d'une bandellette composée des 
fleures qu'on trouve si souvent employées comme ornement 
des ttmples et des tuiles de front. 

On peut ezpliquer ce dessi n par les mythes sans méme 
toucher a rezplication du mythe, qu'ony reconnaitra repre- 
sente. Ordinairement les archéologues se contentent de TeoE:- 
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plieation des aniiquitès ftgurées par les mjrthes , et lais- 
aeat fexpliciUion des mjrthes mémes aax myihologaes. U 
esi pouruint bìen clair, que l'oo ae peot jamais sairir com* 
plétetnenl le sens d*un aotiqae 6guré , si on ne oonnail pas 
le sena da mytb'e. Toui le monde reconnait facilemeot la fi- 
gare d* ane chimère: mais pour oomprendre V idée qae lea 
andens Grecs représt^ncaient par cette figure, c^eat-k-dire 
poar comprendre compléiemeot la fignre de la Chimère« il 
£iat savoir ce que c'est qa*one Gbìmèi*e. Quant à notre mi- 
roir« il 7 a beauooap de détails qui acni toni à tetìt inezpli- 
eables par Ica mythes sans rezplication da mytbe néme. Poor 
abréger cette ezplication nécessaire, je vaia répécer ici qaelqoea 
uns des résullais da premier volarne de mon oavrage iatitulé 
Hellenica sar la Grece ancienne telle quVIle se trouve enoore 
dans Factnelle. Dans cet oavrage j*ai chercbé à proaver, qae les 
Grecs vénéraieni des divinitéa pbysiqaes, des esprits dont ila 
voyaient cbaqae joar la paissance se manifester dans les actioDs 
et dans le mouvementde la natare et des oorpa natarels, que 
parconséquentils voyaient cbaqae année se renoti veler Thistoire 
de leurs dieiiz et de lears béros; ils célébraìent les fótes rati- 
giensesenThonnearde leorsdieaz toajours en lenr présence, 
c'esi-à-dire, aa tempsoùle dieu éiait actif; la féte deJapiler 
Pluvias par exemple, aa temps de la pluie; deNeptane au tempa 
de Tinondation, h laqaelle la terre est exposée cbaqae biver; 
de Minerve et d' Hercale dans Téle, lorsqne Tair était toojoars 
clair, dans Tévaporation accomplie etc* J*ai prouvé, dans an 
cbapitre du méme oovrage, qn'Apollon est le dica qui fait 
écarter les eanz, qae ce dieu est actif et par récou/emenf , et 
par révaporation et par le tarissement ou infiltration; qae 
c'est poar cela, quMl est le diea do priniemps,qa*ilest unt 
en rapport avec le soleil,sans étre dieu da soleil; qo*il était 
appelé Apollon (ÒTr'-^XXGJV da mot oXog) comme dieu sau- 
veur des eaux et des maux de Thiver en general, mais Apol- 
lon Delphinios comme dieu de récoalement, Ptùos comme 
dieu da urissement, et Pythios^ dieu de Toracle, oomme 
dieu de Tévaporation, et que c'est précisément Févaporation 
vernale des «aux tombées en biver sur la terre, qui donne ao 



Ii'oRACLB DB MLWBE. 279 

diea b facaM de prophédser, comme oetie évaporation méme 
aonoDce le prìntemps ei Téle. Je m'en ni)>porte à ce qae j'ai 
dit daDs le livre cité sor la jasdce et lea maladies mytliolo- 
giqoea, et sor Apolbn eomme diea de h jiMtioe et de la m^- 
decine. Tei prooiré ^alement, qae Janon est la d^esse dea 
onagett qve c'esi ponr cela , qti*eile est la nt^ta par exGeIleuce« 
qae le terpeot daoi la myÀotogie «ignifie ioujours le fleavet 
la mière 8erpentaace;que laChimòre est le sytnbole da ^zi' 
flU^pog^ do torrent; quo le Dom grec téle xsfockli^ signifie 
les Tapean d*hale]ne;qae les aìles aigaifient tonjoan le moa-* 
Tement dea Yapeors dans Toir; enfia qae Neptone est le dìeo 
de l*honiìdit^, qai mouille la terre {maBt^aasnv) ; qae Th<^ 
mis est une d^esse de r^vaporalion; qae TAarore oo Eoa est 
la d^esae du sooffle (ao») qoi précède le lever do aoleil et qai 
élève les yapeors exbalées pendant la noit Je n'ai ni le temps, 
ni la place t ni besoia , de ripeter ici les argumens pérem- 
ptoìres« sor lesquels reposent ces f esaltala mythologìqoes; 
fengage ceox, qai admettent les données mentionnéeSt qoi 
ao moina ne croient paa qae la véfné cède a une aimple n^- 
galion, de se bien rappeler, qae toute iliialoire mythologiqoe 
ae ripète chaqoe aonée et dans nn eertaìn degté diaqae joor- 
née« la noit correspondaot à l*hiver, le nnatin aa printeinps« 
le midi à Véié et le sòir k Taatomne. C*est le grand proccSdé 
do changement de la lumière « de la chaleor^de la aécheressei 
et de Taotre cAté de robscorìté, do firoid et de rhumidité« 
c'est ce grand procede physique qai fait le parallèle entre fan* 
nèe,et la joaroèeetdo qoel dépend toute Thiaioire annaelb 
, de la nature. 

Nona aommea acoootomés dana noa travaux arcfaéolo* 
giqoea de auivre oo cbemin retrograde; nona commenfoof 
p. & par la peintore, pois nona cherchona ce qui ètaìt avant 
le deaain, c'eat-b-dire le mythe , et qoelqoe foia enfio ce qai 
était avant le mytbe« c*e8t*a-dire la cbose, Tidée qui eat 
ezprimèe et en méme tempa cacbée dana le mytbe. Je lil- 
cherai celle foia de prendre one direction opposée, plua droite: 
Je commeacerai par ce qui est le priocipe, je décrirai d*abord 
en peu de mota la natare de la localité» qai eai lefondement 
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da mythe locai « pois fen fera! un mytbe à Faide du langage 

mythologìqoe dei Greca, enfio je fera! an dessin d*après le 

mythe, et il sera facile de jager ai ce dessin s*accorde avec 

Dotre miroir. Cest de tette manière, qne jVspère proa^er, 

que dans les repr^ntations, figures originales de la religion 

dea peuplea anciens, il n*y a rien d'arbìtraire, maia qn'ellea 

aontlea prodaita d^nne pena^etd'aneoonaégnenceadmirable» 

Dana le grand amphithefitre de Delpbe, dont le nom 

méme ae denvait de la ooncavité(déX9ug)da vallon,qui était 

Templacement de la ville, ae jette an iempa dea grandea pluiea. 

un torrent rapide, qui paaae entre les deux roca, que Ton ap- 

pelait Nauplia et Hyampeia. Ao princempa lea eanz a*écoalent« 

tariaaent et a*évaporent, puia en été ce torrent ceaae de porter de 

Teau à Delpbe. Lea fonuinea Castalia et Caaaotia ne ae rem- 

pliaaent que par Taffluence sonterraine dea eauz da montPar- 

naaae, ou quelqq^foia par Taffluence momentanee d*nne pluie 

d'orage; maia bien que l'eau ne coule qa*en petite quantité, 

ees aourcea ne aont que rarement tout-à-fait a aec. C^est tea» 

de la source Cassotis^ andeaaus de laquelle était pose le 

trépied d'Apollon^ et qui prodaissait Cé%fapor€Uion^ qai in- 

apirait la prétresse da diea* 

De ce pbéoomòne tout aimple, maia toat poiasant dans 
lliiatoire annuelle de la nature, qui ae repòte preaqne par 
Umt et tona lea apa, failona maintenant nn mytbe comme le 
faisaient les Grecs: Tinondation produite par les pluiesd*bi* 
ver nous Tappellerons le déluge de Deucalion. Ce déluge rem- 
plit naturellement d*eau tous les fleuves, toutes les rivières; 
aossi la petite plaine et tous les torrents da mont Parnasse, 
leaqnela en partie ae réuniaaent dana la rivière qui forme 
une cascade entre lea deux roca mentionnéa et passe par le 
valon de Delpbe. Voilà le serpent qui, d'après Ovide (1)], 
est produit par la terre en conséquence da déluge, qui, 
d'aprèsClaudien(2), dévoredes fleuves entiers, c'est-a*dire les 
rìvièrea contribuables , et qui par Tévaporation élòve sa téte 

(1) Ovir). Metam. I« 432 seqq. 

(2) Claudiani in Rufum 1. 1, praef. 
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et sa criniere jasqu'aa del. Qu'on lise ces vets et qii*oii joge 
6*il$ contieDnent ane déscrìption de la rivière da Pàrnasse et 
da printemps qui sait le délage d'hìver et la mort da ser- 
pent fleave 

Phcebaeo domiius Python cam cecidit arca 
Membraque Cirrhso fudit anhela jugo 
Qoi spiris tegeret montes^ hauriret hiatu 

Fhunina^ sanguineis tangeret astra jubis^ 
Jam liber Parnassos erat, necaque solato 

Cceperat erecta surgere fronde nemus^ 
G>nco88aeqae diù spatiosis tractibo3 orni. ' 

Secaras ventis explicuere cornasi 
Et qui vipereo spumai^it saepe Yeneno 

Cephissos liquidis purior ibat aquis^ 
Omnìs, Io Pasan, regio sooat, omnia Phcebam 

Kura canant: tripodas plenior aararotat 

Aaditoqae procal Masaram cannine dacti 

Ad Tfaemìdis coeant antra severa dei. 

Comment est*ce que nous appellerons ce serpent?G>n- 

formément à sa nature. Au commencement il a le uentre 

. plein éCeau* Il faut le nooimer Delphyne^ ùiùffòvifi^ da mot 

diX^^t qai signifie le ventre et woq^ la forme aeolienne poar 

01^0^^ mot qui signifiait origìnairement le fluide en general 

dérivant da verbe 06) (1). Mais ce méme serpent bientdt aura 

le ì^entre uide^ car au printemps les eaux de Tinondation 

d*hiver s'écoulent Sous ce rapport donc nous Tappellerons 

Delphine, AsX^/v)?, nom compose de ìiùjfoq et èvs6>, vider (2). 

Nous voilà arrivés k la vraìe dérivation da uom grec da dau- 

phin\ car c'est là précisément la particularité la plus visible 

et la plus remarquable de cet animai, son gros ventre et la 

mauière de le vider après Tavoir rempli d*eau. En méme 

temps nous avoos appris ce que veut dire le dauphin de la 

mytfaologie , savoir un fleuve qui se jette dans la mer chassant 

Tean de son lit ce que fait surtout le torrent. Retoarnons à 

(1) Yoy. Hdlenìka pag. 25. 

(2) ApolloD. Argon. 1« 706 et Schei. 
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Oelphe. Le serpent Delphjme oa Delphine ferait beauocmp 
de mal saos dolitela* il vivait eooore qaand tool le Paroaaae 
commeoce a iBeorìr , il doit moarir : mais qai le taera? Le diea t 
qui fait qae les eaax s*écarteat, le dieu Apolloo il le taera 
d*abord par Técoole iiient« paia ausai par TévaporatioD et par 
le tarisflement ; car les eauz oe s^éloignent pas sabitement, il 
resterà Tafflaenoa de la oejge liquifiée, des soarces età Le ser- 
peot jasqoe là dangereax aaz eovirona sera mori; mais son 
oorps resterà sur la terre. G^est Tévaporation et le tarissemeat 
qai absorbeat les deraiers residua da Dragon-fleave; son corpi 
commence à pourrir et dana oet état un aatre aom oonvient 
an aerpent Delphiae» Notre mythe dira, qu^Apolloo lui-méme 
Tappelait le pourissaat, Python. «Qae tu restea là» lui dit le 
dieu vainqaear (dant rbymae d*Homère(1) «ni le démon des 
eaax souterraiues (TypbcauB) ni l'influence des torreas (Chi- 
maira) te sauveront; mais la terre et le aoleil te pourriront». 
Est-ce que notre mythe doanera au monatre un attribut pour 
aigni6er, que les restea du serpent ponrrì serout emportés par 
fair? Eh bien, nous lai donoerons des ailes* Voilà le aer* 
pent« qui est deveou dragoa ailé« et le dieu de Tévaporation 
est à préKUt ApoUon Pjrthcos, Et oomme c*est Tempora* . 
tion vernale, qui prédit et qui fait ravenir de Tannée, noaa 
feroos que notre dieu de T^vaporation ^tablira son trépied au- 
deaaua du corpa du Python (2), c*est-à-dire au-deaaua de la 

(1) Uymn. Apoll. 363. 

*£v3a^' ccycvJia'ouTC rtkifia^a^ hmLX^/.^ai^' 
Ou^i ri TOC ScbtfGcróy ft ^^tdktyi* o*3ti Tu^ràc 
^ApcéfftCfOvrt Xifjisecpot Juc^vupio;, cìÙà, cky* aùroO 

Ti^ J*aurou xccTSTua' U/adv pivoc «tXioco* 
*£^ w yOv Uu^ù 'MxkivTxrcaf oi ^s avoacra 
nu5(ov xccXioucrc iTràvupov, oiivcxa xtlSt 
AvroO TrOffs nùùtp ytàvoi ^^ M^io^' 

(2) Laciaa d. Astrolog. 23. 
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rivière de Delpbe qui au terops de la cbalear ooule encore par 
TadytOD du tempie (1). Les eaux qai s'^couleot'par raisaeaux 
paraissent parler ei chanter^ comme fait le diea« goand il est 
Musagète environné desMuses eotre tea sources et les ruisseaux 
du mont Leibetbrios (0A0MP0Z}(2); les eaux qui tacissent, 
se cachenL daos la terre; mais les eaux évapor^es s*élèvent ei 
paraisseut eriger des sigoes« aòixoxu^ dans fair: Tous les ini'* 
tià dans les mjstères de la religion grecque comprendroQt«à 
Faide de oetteobservation« oes paroles d*un ancien poète, «Le 
dien de toracle opporle pas, ni ne se cachet mais il signi6e(3)», 
Aiusì nous avoiis fait un mythe sur rétablissemeitt de 
Foracle, qui s*accorde parfaitemeni avec le poème, qu'ea a 
£iit Homère dans son bymne sur Apollon. Mais loin que oa 
sotl le seni mythe possible on le mjtbe compiei sur Tactioa 
naturelle des eaux sur le Mont Pnrnosse, on pourrait eo (aire 
une qiiantité d*autres, et on pourrait donner au mytbe ex* 
pose une étendue iufioìe. On comprend« que le dieu de Téloi- 
gnement des eaux n*est par tonjours è Delpbe. Au temps de 
la croissance des eaux , prioripalement dans le moia de dé- 
cembre qui s*appelait du dieu de TarroMment de la terre oa 
Poseidon ou mois de Neptune« ApoHon était certainement a&* 
sent. Mais au mois du priotemps le dieu de T^vaporation est 
éminemment présent. Nous appellerons avec les aociens babi- 
tans de Delpbe ce mois Pytbìos, et c*est dans ce mois que nous 
ferons prophéiiser notre dieu (4). Mais avant son arrivée a Del« 



(1) Pausan. 10, 24, 7- - ravnK ria Ka7(rori<fog JOcadai n metà t^ 
yhi ià^fwst Tò uJa>p xai Iv r{> «^Ory reO dtoO ràc yvvatxocc 
(AOivrcxàc rroii&v. 

(2) Gonome cW Hermes dieu de la pluie qui domie la guitare à 
Apollon , c^est-à*dire , coaune c'est Peau de la pluie qui en s^écouknt 
chante dans les ruisseauz , il est bleo claìr qa'Apollon le Gìthansdus 
est 'OX-ofA^pec sayoir le dieu qui éloigne Peau de pluie* Voy. Mon. de 
Plnst. lì , 1 , 36 et Udlenika voi. 1 , pag. 71. 

(3) &*vag oS ró {iavrildv lorc Tòly Ai]^ffi euri >l^, ovn s^urtii %Ùk 
9i0|Mcivii. Plut. de Orac. Pyih. 21. 

(4) Plutarch. HeUeuica 9. 
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phe qui était en possenion de rOrecle? Gir aant doate, anssi 
pendant Thiver, pendant le cemps de la plaie« il y a des jonr- 
néeSfOÙ les eaaz ne tombeni point da ciel, mais elles y nton-* 
tent. Diaons que c*étaient d*abord Neptune et la Terre, qui 
occupalent TOiacIe. G'est bien anssi la Terre^qm fait inonter 
les vapeurs et nous adnietterons toajonrs dans notre mythe, qae 
la Terre est proph^tesse(l). Mais Neptune oommeat pent-il étre 
dieu d*an oracIe, si Foracle est fonde sur révaporation? N'est^ee 
pas, qae Tévaporation ' est la chose la plus oontraire-aa dien 
de Tarrosement de la terre? Certa! nement, le diea Neptane 
oa Tlo(X€t'9a!M devait cbanger aa nature, sMl commencait k 
prophétiscr par Tévaporation. Gependant comme il est en poa- 
aession de Tendroit, d*oà sor tent les vapears et Venthousiasme^ 
n faat chercher un moyeo. Nons lai donoerons nn assistane* 
un prétre, qai s'occuperà de renthoosiasme, et oomme G*eil 
la chalear qni hit s*éle¥er les Tapears de la terre humide« 
nous donnerons à ce prophéte un nom derive du feu, nona 
Tappeilerons Pyrcon, TLvpfidaiVz et nous voilà en harmonie 
avec le poème Eunìolpla de Musaeos (2). 

Ceux qui observent dans ces mythes, h eombien de va* 
riations le seni pbénomène de Tévaporation a donne occasion,' 
se rappelleront peut-étre, que dans les deux passages de Tllia- 
de, oii la Thémis est mentionnée^ cette d^sse se trouve dans 
tin rapport très ^vident avec ce pbénomène. Gir c*est elle 
qui dans I*Olympe donne à boire a la déesse des nuages , a 
Junon. II. 15, 87. Qui donc donnera à boire à Junon, dans 

(1) Pausan. 10, 5, 5 seq. /Bschil. Euraenides init. 

(2) Pausi 10, 5, 6. "Evrt 9ì Iv 'E'kXxìat noLn^tc^ SvopMC fciv réte In^iv 
loTCv Ev\uikiiÌK, Mou9a^> ^è tóà *Avrio^{iioi» npovTmoOat tà imi* imrocvjtéyov 
MV lo>rev Iv ToOroec Uovtt^&voQ Iv xoivw xaì Fqc tivoci tò ftovriTov , xal nòv (aìv 
j(fKv auTìóv, no9tt(^uvi a wnjpktrn^ U rà fuevrsvfAara dvecc HvpxAiva* xcei 
our6>( i/ti rà iiro» 

«VTixa ^è XBovta cr^v 9ii Trtwrdv faro piO^ov 
aòv ii TC UùpTAuv àitaiTtokoQ xWoO 'Ewoo'eyabv. 

^8 TcapÒL OlfuJoc Xo^tv ^upeàv. UomS&H 9k àvrl roO pavn lou KaXftvpcMcv 
àvri^ouvol ^ffcv avròv r^v vrpò Tpoc^óvoc. 
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rOlympe si ce n'est la déesse de révaporation? Ce caractère 
prilli df de la Thémis ae manifeste encore plas évidemnient 
dans le commencement de la 20 Bhapsodie de T Ilìade, car 
c*e3t précisément la méme déesse de révaporation « qui ap- 
pelle aa palais de Jupiter dans TOlympe toas les Fleu\^es^ 
toates les IVjmphes^ qui babitent les bocages et les sources 
des rivières et les valloDs yerdoyants, enfin Neptune méme 
le dieu des eaux. Faisons entfer cette déesse dans no tre mythe, 
disons que la terre, après qne les cbamps sont séchés donne 
sa part de TOracle a la déesse, qui appelle les fleuves et les 
sources aa ciel. Le méme mjtbe cependant a été fait long 
temps ayant noas dans le poème Eumolpia que nous avons 
ci té. Neptune retient encore sa part, car il estbien clair que 
Thémis ne peut pas donner des oracles sans la présence de 
Neptune, c*est*à-dire, qui il ù'y a point d*évaporation où il 
n^y a pas d^eau. Mais enfin arri ve le temps diaud de l'année, 
lea eauz ne croissent plus, mais s'écartent continuellement, 
de sorte que bientdt il n*y a point d*eau à Delpbe excepté dans 
les sources Casulia et Gasso tis. C*est dans le moisdePythios, 
et plus tard, que ces sources coulent si peu, que Teau n'ar^ 
rose plus la terre; et comme dans le mois de Neptune (Po- 
seideon) Àpolion était absent, ainsi dans le mois d*Apollon Ne- 
ptune s*en va. Nous sommes entrés dans un temps, où la 
terre commence à étre tout-à-fait sècbe: et le phénomène 
de révaporation se présente déjk principalemcat sous Taspect 
de Vecartement des eaux presqne accompli. Ce n'est plus seu* 
lement Tévaporation (Thémis) c*est Ceffet de révaporation, 
Yéctirt&nent des eanx (Àpolion), qui nous frappe, et nous 
dirons,que Thémis a donne sa part de l'oracle à ApoI)on;et 
oomme Taction d*Àpollon , dieu de Toracle , est précisément 
la méme que celle de Thémis; nous appellerons les oracles 
Sié[uarsi;^ et Taction 5è{uareóu)f (3). 

(3) Dìod. Sic. 5, 67. 6lfMv Jè ^uBohy^jfft (Aavrtiac xecl Bwrla^ 
tal 5gffpoOg roOc ntpì r&ìv 3i£y np&nQ'» timr/hcour^M. - xal ròv *AfròXXu 
xa3*dv Jè x^^vov^^vc ;|rpi|}0'fAoOc ^t^dvac {ic>>fic 3< {iccrrcOgcv 
^é^ofAfv ATTO T0O r;ibv OéfAcv sxtpirpioLit yc^ovcvai ruv XP^" 
9|a6v. Cf. Hellenika voi. L pagg. 285 seqq. 

ÀUVALi 1838. 19 



286 I. MOfflTMBirTI» 

Est- ce qae Doat laiaserons NepUioe en possenioa de sa 
part de Poracle , et qu'Apollon se contenterà d^étre de moitié 
avec ce dieu? Non pas. Noas Tavons déjà dit: Neptune doit 
s^en alter, ear Teaa cesse d*arroser la terre. Pour éviler ane 
guerre entre les deox dieux noos chercherons à maintenir la 
paiz par un traile* et noas chargerons de cette affaire la 
Thémis, qui a fait cadean a Apolion de sa part de roracle« 
car c'est bien la déesse de Tévaporation qui forcera le diea 
dea eauz à s*en alien SMl quitte les champs paisiblement* il 
ira avec les eauz des fleuves dans la mer, ou il sera en poa- 
sessiou des tles, surtout en possession incontest^ de Ttle Ca- 
lauria, de cette tie piètreuse et sècbe, d^où les eauz de TbiTcr 
sVcartent aussitót, et qu^ApoUon a dejà abandonn^ parce* 
qu* il n*y a plus dVau à écarter. Que cette tIe donc lui soit 
offerte par la Thémis en récocnpense de sa part de Toracle (1). 

Mais qu'est-ce que nous avons fait? G)maient le dieu 
Pythien pourra-t-il donner des oracles, si Neptune s*en ya* 
s^il n*y a point d^eau à Delpbi? Voilà comment le mytho** 
graphe a pris des précautions pour un tei inconyenient Apol- 
ion en venant à Delphe avait tue le serpent Delphine* mais 
il Tavait laissé là sur la terre pour étre pourri comme Python 
et pour ezhaler les vapeurs, qui inspirassent la prétresse aar 
sisesur le tre'pied. Il n'avait donc pas besoin de Tassistance de 
Neptune. Et en véri té, ce peu d'eau qui restai t encore dans 
la source Cassotis, qui passait dans Tady ton da tempie au^des*- 
sous du trépicd et qui d^a^rès Pausanias rendait enthonsiaste la 
prétresse de méme que le Python d'après Lucien, ce peu d^eaa 
dis-je ne snflisait pas pour arroser la terre, c*est-à-dire, pour 
étre le corps du dieu Neptune. Voilà pourquoi Neptune a quitte 
Toracle, sans pourunt que tonte eau soit soustraite au dieu de 
révaporation* Plus tard dans les mois des grandes chalenrs il 
arriye quelquefois, que Teau de la Cassotis s^évanonisse entiè- 
rement. Alors quand il u'yaplus une goutte à étreévaporée« 
Apollon ne peut plus donner des oracles. CVst Hercule, le 
dieu de Tair toujours clair , qui a enlevé le trépied au diea 

(1} Paus. 10,5,6. 
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Pythieo. Mais Jopiter séparé par la foudre ses deuz fils combat- 
tana « et rend le trépied à Apollon par la pluie de Porage. 

Après avoir de cette mauière forme des phénomènes 
Datarels da mjthe, en transformant rhìstoire de la nature eh 
histoire des dieoz, Dons ticberotis de représenter une partie 
du mjthe daos uq tableau. Faisons un dessin de la scène de 
k négociation entre Neptune, Àpollon et Tbémis. Nous met^ 
tOBS' Apollon au milieu comme le dieu prìncipal qui désor* 
mais doit étre possesseur de roracIe« les deus autres seront à 
ses còiés. Nepiune, comme dieu des eauz sur la terre, sera 
asris sur la terre ou plutdt sur un rocher pour indiqoer le 
moiit Parnasse. Son vétement qui couvre la partie inférieure 
da oorps nous le dessinerons de manière à indiquer les eauz 
fluantes, par la méme raison sa barbe et 9ics cbeyeuz seront 
représentés ondoyans, et coihme nous savons, que les ruisseauz 
da Parnasse sont tous enyironnés de lauriers, nous ornerons 
la téte du dieu d*une couronue de laurier. Le trident ne sau- 
rait pas manquer à notre tableau : mais comme c*est la terre, 
que Teau en pénétrant la rend pénétrable, et comme c^est cet 
état de pénétrabilité de la terre mouillée qui interesse le dieu 
de Toracle, nous attacherons aussia Peztre'mité inférieure dti 
sceptre de Neptune un trident pour indiquer, que e* est 
lui, qui d*abord amis la terre en état de servir au dieu prò- 
phète. Enfia nous donnerons au dieu de Teau, qui arrose la 
terre , une espèce de souliers , s* il lui en faut , qui couTien- 
nent au temps d^une grande humidité* Ces souliers s^appel- 
laient niQXonoixlòi^ savoir souliers qui servent à passer par 
la boue. Quant auz maìns, il s*entend, que Tane tiendra le tri- 
dent et qile Tautre servirà à accompagner ses paroles de gestes. 

Les deuz autres divinités ne seront pas assises dans notre 
tableau, comme Neptune. Les dieuz de Nvaporation doivent 
^tre debouts. La Tbémis qui précède Apollon, laquelle est la 
déesse de Févaporation auant le mois de Pytbios , qui appelle 
lesfleaves à TOljmpe, laquellejpar conséquent est la déesse de 
Tévaporation plus forte ^ des brouillards épais ei ponr ainsi 
dire envetoppans; la Tbémis sera elle- méme enveloppée dans 
un vétement large qui couvre son eorps, et méme ses bras et 
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èes mains, k Tezoeption de la maiii droite, quMle poeé alif 
IVpauIe gauche d^ApolIon poar manifester son interét pour 
lui « tandis quelle répond par le geste dea deax doigU élevéa 
de la méme main« au geste semblable de Neptane. Elle por- 
terà dea aoaliers semblables k ceat de NeptuDe* car la déease 
dea broaillards épais a le8 pieds «nr la terre mouillée. Je re^ 
grette, qae dans le premier volume des Hellenìca je n^ai pas 
encore donne hexplication da fameuz collier d^Erìphyleifem- 
me d^Amphiaraos. Mais cenx* qui se sont accontamés à re- 
connattre le .doublé ^ns des mots dans les mythes, ft55oi« 
trouveront peut-étre probable que le collier opfusg est un 
^mbole de Taction que la langue grecque appelle opiiM^ 
c*est-à-dire pousser^ s*éle\fer. Ainsi p. e. les mots Os/uus ^P* 
fjjoiiiévYi pourraient signifier en ménke temps «laThémìsornée 
d^un collier» et «la Thémis qui s^élève». Nous profiterons de 
ce doublé sens et nons ornerons d^un collier la deesse des va<* 
peurs qui s^elèvent au cieh 

Vient en6n la ttoisième figure de notre tableau, ÀpoUon, 
qui va prendre possession de l^oracle. Au temps de Tévapo- 
ration , représentee par ApoHon Pytbios , nous sommes déjà 
entre au printemps: le ciel est claìr« serein« le soleil toujours 
visible et Be$ rayons et ses flèches qui uè manquent jamais leur 
but, sont l^instrument principal dont se sert le dieu de Técar- 
tement des eaux. Si nousavons représenté enveloppée dans uà 
grand manteau la déesse de Tévaporation, qui se fait par les 
brouillards, il faut représenter presque nu le dieu de Tévapo* 
ration, qui se fait sous le ciel clair« oìi les vapeurs restent 
invisibles. Il aura les cheveux, ordinairement symbole du 
fluide, très courts, aussi Hercule pour la méme raison. Sa téte 
sera entourée du disquedu soleil, et dans sa main droite eie- 
vée il tiendra Tare , par lequel il a dardé ses flèches d'en haut 
sur le serpent. Èntre lui et la Thémis nous mettrons le tré- 
pied qu^il a déjà obtenu de la déesse. — Nous avons observé % 
que le dieu était absent, pendant que Neptune éuit en pos- 
session de Toracle. Aussi tòt quMl est né, le dieu ApoUon est 
{>artout oii les eaux diminuent (Hymn. in Ap. 1 30). G est pour 
cela , que V hymne d' Homère lui fait (aire le voyage si vite 
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par tonte la Grece. Il est donc bien a propos de le repr^senter 
en babit de Yoyagear, ea bottes de YOjage« la chlamjde le- 
gèremeDt mise sor Tépaule et le disqae du soleil en forme de 
petase. Et si dans tout ce mythe, dans toute cette bistoire de 
la nature et Tfaistoire des dieuz antbropomorpbosés toat a un 
doublé sens, si le petase du dieu voyagenr est en méme temps 
le soleil qui sert à la puissance evaporante de la nature, nous 
donnerons aossi k la chlamyde du voyageur une forme cor- 
respondante k une fonction du dieu de la nature. Nous ayons 
vn, qu^ApolIon fait ^carter les eaux aussi par IVcouIement* 
Nous indiquerons ce pouvoir da dieu par la chlamyde descen^ 
dant en forme d'un fleuve. Le vétement de Neptune iious 
l*aTons arrangé conformément à son caractère physique, en* 
ferme d'eau coulante ; le vétement d'Apollon doit étre mis 
en jforroé' d'eau découlante, Ponr ne faire rìen par hazard 
nous mettrcns cette chlamyde , symbole de Técoulement , du 
còlè de Neptune , et le trépied , symbole de Tévaporation , 
de Tantre cAté en^e Apollon et Tbémis. Il serait certaine* 
ment bieu mal-adroit de les mettre daus un sens contraire. 
Et si rornement de la téte d'Apollo» , le disqae solaire , se 
rapportentkr^vaporation, et le vétement du corps en forme 
d^ean d^coolante signifie Técoulemeut, n*est-il pas à desirer, 
que la troisième partie de l^babillement du dieu soit un sym- 
bole de la troisième fonction de l'Apollon , cVst-ii*dire , du 
tarissementt dePinfiltration de hhumidité dans la terre? Sans 
doote, pour indiquer cette fonction, par laquelk le dieu 
Apollon fiiit entrer (svd/TOfXSiv) les eaux dans la terre , nous 
lui donnerons de ces bottes, qu'on appelait iyd|90fxc9£g. 
L*À»rtement des eaux se £iit ordinairement en méme temps 
tur toutes les trois voies^enbaset horizontalement et en haut 
Mais la représentation d'Apollon Pythien, dieu de ]*oracIe et 
de Tévaporation se contenterà d' indiquer l^gèrement T^cou- 
kmen^et le tarissement Les regards d'Apollon se dirigent 
vers Neptune « mais da reste il attend en silence le r^ultat 
de la n^gociation , qui se fait entre Neptune et Tbémis. Entre 
les pìeds d^Apollon mettons encore une fleur aquatitfue^ qui 
croit dans le ruisseau de la Gassotis. 
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Il suil de Cd qne dous' avons dit sar les rélations enttt 
Neptane et IVacle* que ce Python ne manquera par sor un 
tableaa, oh on engagé Neptane k s^en alter. Voi là pourqooi 
notre dessin met, au dessous dea pieds d^ApoHon, le Python 
avec des jambes de serpenU, symbole des rivières« les ailes éten- 
dnes, symbole de Tévaporatiou ; enfln les mains tenanC des 
dauphins , symboles des torrents , qui se jettent da Parnasse 
dans le yallon de Delphe, et qui sont elevés dans Tair par 
le Python , monstre pourri par le soleil. 

Nous avons termine la peintore de notre mytbe, et en 
m^me temps noas avons donne une ezplication complète da 
dessin de notre miroìr , a Pexception des denz noma J I f^V 
et Mfll30. Qaant au dernier«il poarrait parattre« que noas 
soyons en contradiction avec Mr.Braan, qui adémoatré«qae 
ce nom signifie TAnrore oa Kos , dans un miroir , qui re- 
presente Ics mères d'Achille et de Memnon anprès de Jupiter, 
à qui elles demandent une décision sur le combat , chacune 
en faveur de son 6ls(1)« Je n'abuserat pasici de Pindulgence 
des leoteors, en prouvant que Memnou est le Héros du brouil- 
lard« qui est élevé par TAurore ou Eos« c*est-à-dire« par la 
déesse du soufflé « qui précède le lever dn soleil ; que pour 
cela elle ressemble beaucoup à la Thémis déesse de Téva* 
poration. C'est bien le matiu qui d^abord donne naissance 
aux brouillards et bientót les eniève. Comme TAurore, la 
de'esse du matin est pluidt dans Vair que sur la terre; la 
naissance et renlèvement des brouillards se font par le pon* 
Toir de Tair sur rhumidité de la terre. Um atiire Thumi- 
dite par succion et c'est aous ce rapporta que la. Eoa et la 
Thémis peuvent étre appelées Thesan , dn mot grec Ò6m^ 
aucer , dont il fiiut dériver ausai le nom de Theseus. dijattv 
cu tM\l30 veut dire une qui suce^ ce qui faii la déesse qui 
attire les vapeurs dans Tair. Il fant supposer le méme caractèrè 
k la déesse Phoebe^ qui*d'après £schyle dans les Eumeoides 
recevait Toracle de Thémis et le donnait à Apollon Phoebuai 
Quant au nom J l^\V je n'ose que proposer une solution, qui 

(1) Bull. 1837, psUg. 73-80. 
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demanderà coofirmation par dea recherches encore à fatre« 
L'aiphabci étruaque n*a paa la lettre O et souvent il faut 
expliqaer V V par O. Aiosi le nom Oji7, qui est nne cor- 
ruption du dodi Òsir, c*e8t-à-dìre Osiris , parai t étre noe 
permutation ordÌDaire de r en /. Je ne saia paa ai od adtoet- 
tera qq nom ^gyptien aar un miroir étruaqae, maiace qua je 
croia aavoir, c^eat qu*Osiria est dieu de révaporation, et qu*à 
cet ^ard il eat identique ayec Apollon Pythien^ 

p. 6. FoacnHAMnBR. 



VL NUMISMATICA. 

a. INTORNO UNA MONETA DI ODESAOS 
NEI DUCAl GABINETTO NUMISMATICO DI GOTHA. 

(/Mbn. deWinst voi. Il, top. LVl, 12). 

È tanto grande il numero delle argentee monete di Alea* 
aandro il grande, che in generale oon poaaoDo eaaere codbì» 
derate come rare. Se ai comiDcia peraltro a diatiogaerle per 
dttk, presto ai rileva, che le moDCte di alcune di quelle aol* 
tanto aonsi conaervate in più vistoso numero, mehtre altre 
non ci aon cognite che per un aolo esemplare. Una tale rarità 
ha la aeguente moneta che paaaava dalla raccolta di Petriccioli 
nel Gabinetto gothano « e la quale invano ai cercherà nelle 
altre collezioni. 

Caput Herculis imberbe^exuuiis leoninis tectum^add. 

)( BAIIAEaS AAEHANAPoT. Jupiter in throno si- 
nistrorsus sedens, d.protenta aquilani tenet, Inter throni 
pedes stella. In imo inscriptió OAHZITQN. In area si-- 
histra sub brachio dextro Jovis EKA. Arg. 9. 

La città Odi^OT^ stava, come generalmente è conosciuto, 
al Ponto Eusino, al Iato aettentrionale della montagna Hai- 
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mos,frft ApoHonta e Kallatia,di ftcda ad HeraGlea(l). Ean 
era fondata da'MHesj (2), quando Aatoages regnava in Bfedia. 
Già Filippo II rè di Macedonia, il quale Ol. 105, 2. 
debellava i Peonj e Illirj« Ol. 106, 1. un altra yoIu gli II- 
lirj, imprese una campagna centra la Tracia, ne destital al- 
cun rè e dispensò r^ni ad altri. In seguito di ripetute vit- 
torie (3), costrinse le piccole stirpi tracie di farsi a lui sode 
di guerra, mostrandosi di là in poi un despota superbo (4). 
Nuova guerra nacque Ol. 109, 2 neirinterno della Tracia (5). 
NelKanno seguente questo paese gli fu sottomesso, dimodoché 
non Toccupò cbe l'assedio delle marittime città Perinthos e 
Byzantion Ol. 109, 4. Aocora Ol. 110, 1 quando Alessandro 
avea 16 auni (6), imprese Filippo una guerra contro gli Sciti « 
nella quale q;li forse giunse fino airimboccaturadeiristro(7)* 
Per tali spedizioni Filippo debbe aver sottoposto al sno im- 
perio col resto della Tracia (8) pure le greche città al Ponto 
Eusino. Filippo morì 01. 111, li 

Quando Alessandro si jfu padrone del regno, non voleano 
piti soffrire Timposto giogo le barbare popolazioni, e brama- 
vano di riavere i proprj loro sovrani (9). Alessandro era di 
avviso « che fosser dannosi i provvedimenti di lieve peso e che 
al contrario coraggio e fermezza soltanto potessero assicurare 
al suo regno stabilità e felicità (10). Ora per lasciare pure ai 
Greci tutto Tagio di ribellarsi centra Macedonia, decise di 
&r guerra contro la Tracia, e cosi pure centra i TrìbaHj ed 
Illirj,ed andò nella enuante primavera OL 1 1 1« 1 (1 1) d*impn»- 

(1) Scylax Voi. I, p. 29. Diod. 20, 112. 

(2) Strab. 7, T. li, p. 436. Plin. H. N. 4, 18, T. I,p. ^42. 

(3) Diod. 16, 22. 

(4) Demosth. Olynth. 3. Demostfa. Fals. leg. 156, p. 390. 

(5) Diod. 16, 71. 

(6) Plut. Alex. 9. 

(7) ischio. ady.Ctesiph.vol.III,p.519-520, ed.R.Justin.9,2,3. 

(8) Isocr. ad Philipp, or. T. I , p. 322 , ed. Auger. cbmo'qc r%Q 

(9) Plut. Alex. 11. Justin. 11, 2, 

(10) Plul. 1. 1. 

(11) Arr. 1, 1,p.7. 
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Tiso da Amphipolii in Tracia, dopoché Bysantion aveaavato 
ordine di mandare un numero dì bastimenti da guerra alle 
imboccature del Danubio* per rendere possibile di traghet- 
tare quel fiume. Trapassò il Nessos ed arrivò il decimo giorno 
airHaemo8(1). La preda fatta in una sola battaglia fa da ]ai 
spedita alla marittima città , dove Lysanios e Philotos la ri- 
cevettero in custodia (2). Egli medesim9 andò, dopo avere pas- 
sato il Haimos, centra i Trìballj, il di cui rè Syrmos fu vinto 
in sanguinoso combattimento (3). il terzo giorno dopo giunse 
Alessandro airistro (4). Non ci riguarda Tulteriore sua impresa 
contro le popolazioni (5) al dì là di quel fiume, p. e. centra i 
Geli, e dopo aver ricevbta un'ambasciata dai Celti anche 
contro gli Agrianit Peoni, Taulanti ed Autariati (6). Deve 
essere citata peraltro in riguardo alla nostra moneta la notizia 
che ci reca Arrìano, che Alessandro, dopo aver sacch^giato 
la capitale dei Geti, sulla ripa dell'lstro sagrificòa Giove So- 
ter, air Ercole e pure all'Istro, perchè questo fiume non gli 
avea portato nessun impedimento nel suo passaggio (7). 

Pili ancora che la pregiudicievole fama, la quale intanto 
si era diffusa in Grecia, che Alessandro fosse rimaso ucciso 
in guerra contra grillirj,gli impose necessità di retrocedere 
la ribellione dei Tebani (8), con cui si erano congiunti gli 
Ateniesi (9). Passando Eordaea giunse in tredici giorni in Beo- 
zia (10), dove OL 111, 2 nel mese Boedromion Tebe da lui 
,fn distrutta. 

Alessandro avea lasciato per governatore in Tracia Zo- 
pyrion. Dopoché costui in una campagna contro i Geti fu 

(1) Arr. p. 8. 

(5) Arr. 1,2, p. 11. 

(3) Arr. 1, 3, p. 15. Plut. 1. 1. 

(4) Arr. 1. 1. 

(5) Arr. p. 17. 

(6) Arr. p. 20. 

(7) Arr, 1,4, p. 19. 

(8) Arr. 1, 7, p. 31. 

(9) Plut. Alez. 11. 

(10) Arr. 1, 7, p. 32. 
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morto coirinten saa armata* non tardava Seathea di &ré 
rìvolasione oogH Odrisi a luì sottoposti «di modocbé il rè di 
Macedonia poco mancò non perdesse il possesso di Tracia. Ne 
ricevette novelle, quando Toccapava la guerra contro rindia(l). 

Tornando ora alla saddescritta medaglia del Gabinetto 
gothanotin parte è fissata Tepoca la più primitiva in cui può 
essere stata coniata, in parte ne risulta per ciò che abbiamo 
riportato da Arriano , che Alessandro già allora adorava par« 
ticolarmente il Giove ed Ercole. E possibile però che in 
questa anteriore epoca della sua vita abbia scelto per emble- 
mi di medaglia entrambi quelle divinità. Esse erano pure i 
suoi antenati, imperciocché Isocrate neirorazioue diretta a 
Filippo il padre d* Alessandro sul npérpì^oq Heracles ritaglia- 
tamente si diffuse sopra que*numi« indicandogli siccome mo- 
delli molto degni dMmitasione (2). AlPuno e alKaltro come 
pure airAtene eresse Alessandro il Grande aluri al suo sbarco 
in Asia (3), siccome pure salPOronte al Giove di Bottiaia. 

In luogo deiremblema, per cui sulle posteriori monete 
coniate nelKAsia minore d^AIessandro vien accennata la pa- 
tria, la nostra medaglia mostra ampiamente scritto il nome 
0AH2IT1ÌN (4). Quelle asiatiche città aveano già anterior- 
mente le loro partrcolari monete, e per conseguenza pure 
emblemi e usati monogrammi. AI contrario forse non era 
stata coniata altra moneta in Odessos prima della nostra. Il 
lavoro pure è rosso «in modo che non può essere annoverato 
fralle €Ìo<pB£k[Jiavg xoi mpc>i^pociifJ,ivovg^ come chiama Ze- 
none (5) le medaglie in altre città coniate sotto Alessandro. 

(1) Curt. 10, 1 , 44. Zopyrio Thraci» propositus - cum toto exer^ 
eitu oppressus erat. Forse Zopyriou salvò la vita j che uno SiìlIT in<- 
contrasi sopra aurea moneta del tracio rè Lysimachos , che conservasi 
nel gabinetto gotbano (Liebe , G. N. p. 6). Vedi su ciò la mia disser- 
tazione intitolata : Thrakische Milnzen nella Gazzetta numismatica 
Y« annate 1838. 

(2) Isocr. Op. ed. Aug. 1. 1, p. 380, 385. 

(3) Arr. 1,11, p. 47. 

(4) Slcph. By*. p. 506, v. •OJvrcrdc. 'O irokltm «O^vavCrq^. 

(5) Ap. 0iog. Uert. 7, 18, p. 375. 
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LMncisore si rese facile il lavoro dei caratteri col trapanare 
nel conio punti alle estremità delle singole lettere, le quali 
pure furono fra lo/o congiunte mediante linee. 

La stella sotto il trono di Giove o pnò essere identica 
con quella, la quale nel Gabinetto gothano incontrasi sopra 
cinque argentee e sette enee medaglie dei Milesj« da cui fo 
fondata Odessos, ovvero indica in generale i notturni mister j 
1 quali in tutte le città tracie, principalmente aUoHaimosCt) 
erano in uso. 

. Per Tinterpretazione delle lettere EKA credo si possa 
far uso di on passo di S. Giulio Frontino (2). A quanto penso 
io, era EKA. ...sottoposto a quello Zopjrion, di cui dìssopra 
fu discorso. Trovansi intanto snrbe sopra altre monete di 
Alessandro Magno nomi di magistrati, p. e. 'Al^cvoccav, Aivih 

Mediante la sopradescritta unica moneta colla leggenda 
OAHXITfìN si spiega pure altra moneta del gabinetto di Pa> 
rigi ed altra ancora di quello di Gotha. 

Caput Herculis exupìis Iconinis tectum ad d. 
)( AAEHANAPOT BAJIAEQXJvpiteratophorus óim- 
strorsus sedens. Inter throni pedes monogr. {42 ) Mionn.) 
e literisOAH. composilvm.In aiea svb aquila €iE.j^rg 8 V2. 
In Parigi {Mionnet /. 549, N. 499 anche sugli zolfi). 
V esemplare gothano non pien quivi descritto per essere 
soltanto un getto di quelCtmtentico. 
Idem Herculis caput, 

)( AAEEANAPOr BA2IAEfì2, Idem Jupiter. Inter 
throni pedes idem monogr. In area sub aquila 6EMI. 
-^rg. 9. Mus. gothan. 



(1) Plat. Alex. 2. 

(2) Strateg. 2, 11, 3. Alexander, devicta perdomìtaque Tbracia, 
petens Àsiam, veritus, oe post ipsius dìscessum sumerenl aima, reges 
eoruiii prsfectosque et omnes , quibus videbatur ìoesse cura detractSB 
liberlatisf, secum velut honoris causa traxit : ìgnobilibus autero relictis 
plebejos prsefecit j consecutud , uti principes heneficiis ejus obstricti 
nìhil Do%are vellent, plebs vero ne posset quidem spoliata priocipibus. 
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L'uomo il di cai nome comincia con 6EMI èra forte 
taccessore di qaeirEKA. . • . La fabbrica ne rassomiglia alla 
medaglia di sopra illastrata ed è in parte ngualmente rozza. 

Per colali monete di Odessos s*apre però« rimanendo 
altre t assegnate provisoriamente a Kallatia nella Mesia infe- 
riore, ancora problematiche, la serie delle monete di Ales- 
sandro il Grande, le quali con poche eccezioni presentano 
non disprezzabili docnmenti per la di lui storia. Il primo passo 
che si ha da fare per classificare le altre o mal assegnate o 
almeno di fede per ora incerta, è di abbandonare Tordiue 
alfabetico il gaale alla scienza non porta che danno, e di or- 
dinarle intanto geograficamente, finché sarà possibile d*intro* 
darri anche Tordine cronologico secondo la vita di Alessandro. 

Presso Odessos apri un campo Lysimachos, mettendo a 
quella città pei preparativi delfassedio tale una paura, che 
si rendeva a condizione (1). Piii tardi trovavasi un'altra volta 
parte dell'armata di Lysimachos in Odessos. Si recò pure là 
per porgeteli aiuto Pleistarchos, generale di Gissandra (2). 

Da Lysimachos, il quale Ol. 120, 1 prese per moglie 
Arsinoe figlia di Ptolemaios, venne Ptolemaios Keraunos. Co- 
minciarono le trattative per un connubio del giovane rè Pto- 
lemaios con Arsinoe la figlia del rè Lysimachos e della ma- 
cedonica Nikaia. Ol. 124, 4 diventò Ptolemaios rè di Mace- 
donia e Tracia (3). 

Durante questi avvenimenti fa coniata la grande gene- 
ralmente conosciuta, ma finora non mai cronologicamente 
classificata argentea moneu degli Odesiti (4), la di cui bel- 

(1) Diod. 19, 73. 

(2) Diod. 20, 112. 

(3) Droysen , Gesch. p. 644. 

(4) Arg. 10. Dì questa superba medàglia argentea eonosconsi t 
seguenti esemplari tutti quanti già da molto tempo pubblicati: Nel pos- 
sesso di Tristauj'con 0(?q. Vales. ad Ammian. Marc. 27, 4, 12. -^ 
Io Parigi ; Giov. Tristan la vide nella collezione del duca d' Orleans : 
Henr. Vales. ann. in Amm. Marc. T. Ili, p. 183, ed. Wagn, Da questa 
indicazione eslrasse Thom. Reines. Synt. inscr. p. 199, ci. 1, n. CXCY 
^* leggenda ed indusse così V Eckbel , D. N. 11 , 33 , di prenderla per 
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letsa contrasta non poco colla rozn fiibbrica delle anteriori 
•pettanti ad Alessandro il Magno. Salle aatonome monete di 
bronzo e sa quelle degli imperadori trattai già nella disseru- 
ÉÌone di sopra citata (1). Quivi non faccio motto che di quella 
moneta dì Gordiano Pio di cui ha data la descrizione Yail-i 
Jant (2). Capita Gordiani et SarOpidis OAHCGETrON 
Urna cum palmis et uoce AAESANAPEIA (3). Fa essa te- 
stimonianza « che gli Odesseiti onoravano anche in si avanzata 
epoca la memoria di Alessandro magno per giuochi, siccome 
fu pure costume in Byzantion e Philippopolis. 

La campagna russa può portare Teffetto* che alle anti^ 
chità d'Odessos [iq B&pva Varna)si dedicherà maggiore atten- 
zione di prima. Oltre le iscrizioni (4)« le quali s* adunano ad 
altra già conosciuta (5) per Dousa« trovaronsi là pur monete 
la di cui pluralità porta la legenda OAH2ITÌ2N. Se vi sia 
frammezzo pure un esemplare della finora inedita gothaoa di 
Alessandro Magno, non ho potnto rilevare delle scarse notizie 
che me ne son pervenute* 

O* RATfiGBBBR. 



un* iscrizione in marmo, fitardaìni , Op. sei* Amst. 1709, p« 127; Sest. 
Lett. T. YIL Beri. 1805, lab. Y, fig. 18, p. 12. Mionn. 1, 595, n. 221; 
Mionn. Ree. de planches. PI. UQX, n. 5, p. 46. Anche frsgH solfi. -^ 
Patìn , P. Bfaurocen. Th. p. 14. ^ M. Pembr. P. II « tab. 34, fig. 1, 
con 0(?-4. — Nella racoolta di De France ,,Musei Fraociani descn P. 
prior. Lipsia 1871, 8,^ p. 152. 

(1)Annot.22. 

(2) Gr. p. 154. 

(5) D'allora ael possesso di Foucault. 

(4) Bloramberg in Ephem. Odess. 1829, n. 35. Boackh, G. L 
Gnn. 2056,^,2056, e. 

(5) Ib. p. 78, n. 2056. 
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b. SOPRA Off 4 MOHETA DE*SICI01fJ 
NBL DUCAL GABIUETTO NUMISMATICO DI GOTHA. 

(Man. deWinsU 90L li, tav. in, 15). 

lOTAIAN AOMNAN GEB. Caput Domncs ad d. 

X GIKYQiyiaN. Bacchos exadv. Stans sin. sublata 
in Thyrso nititur , d, cantharwn effundiu Ante pedes 
dei pcmthera. Aen. 6. Mus, gothan. 

Vaillant (1) soltanto conobbe simile medaglia della rac- 
colta del P. da Molin. L'esemplare gothano mostra ad evi- 
denza la veste che discende fino al principio delle coscie ed 
i cotnrni che giungono quasi fino alle ginocchia del dio. Il 
tirso è fregiato di tralci d*edera e la pantera guarda rivolta 
in dietro in sa verso il Dioniso. In Hedervar si diee essere 
stata ana sicìonia medaglia di Garacalla« la quale mostra la 
medesima figura di Dioniso (2). La pantera la quale è seduta 
a sinistra sotto il vaso e che nell'esemplare di Gotha è al- 
quanto danneggiata sì, ma che pure si distingue, ritrovasi 
sniraltra pubblicata dal Vaillant (3) dalla sua particolare rac- 
colta. Vaillant la nomina fra le monete di Domiziano. Sic- 
come peraltro tutte le altre monete imperiali dei Sicionj spet- 
tano esclusivamente alla ^miglia di Settimio Severo* cosi 
testa probabile che la testa deirantica parte perchè mal con- 
servata e poco visibile fosse erroneamente presa per quella 
di Domiziano. 

II tempio di Dioniso in Sicione stava fra il teatro che 
trovavasi alle falde deiracropoli ed il tempio deirArtemis 
Limnica che piii di là verso il mercato al tempo di Pausania 
era minato. Paus. 2, 7, 5, Msrà 5i t^ ^iocrpov AtcvvfJCfO vaóg 
icrrr xpvaov [xh ifixì èléfocfxogo^BÒ^, ncxpà ài oÙTÒvBox/ac 
Xr^ou XsuxoO- touTog rag 7yva7xa; Upà; slvae, mt Arovyao) pai' 

(1) Vaili. Gr. p. 94. 

(2) M. Hederv. P. 1, p. 160, n. 4016. 

(3) VaUl. Gr. p. 24. 
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VSCfÒQtt XéyovClV* Siccome ]e Baccanti che starano ai dae lati 
del simalacro non poteano trovar posto sopra sì picciola mo* 
neta, così poo essere copiata dal simolacro di Dioniso stesso 
la figara della nostra medaglia. I tralci di edera trovansi forse 
soltanto per questo al tirso, che somministrano maggior ap- 
poggio alKalzato braccio sinistro della criselefantina sutua. 
La pantera poi poteya giungere al bicchiere, dimodoché ri* 
maneva puntellato pure il destro braccio che era steso in giii. 

Uyia delle altre celebri statue di Dioniso , le quali Ten- 
gono menzionate poco dopo dal medesimo Pansania, come p. e. 
il Bakcheios proveniente da Phlias ed 11 Lypos di Tebe, per 
più d*nna ragione non può essere ritratta sulla nostra meda- 
glia. Quella era sicuramente un arcaico xoanon e, siccome 
ambedue erano portatili, pure assai picciola. Vi si aggiunga 
che né Tuna, né Taltra era esposta al pubblico. 

Non solamente del teatro dei Sicionj fu osservato il sito 
da Wheler (1) ed altri viaggiatori (2), ma pure di quel tempio 
di Dioniso diconsi essere scoperte poco considerevoli rovine (3). 

In quanto alFepigrafe del dritto si deve aggiungere che 
pure sopra medaglia sicionica del Museo Fontana si legge 
lOTAIAN AOMNAN CEBACT (4). 

G. RATHGBBER. 

(1) Wheler^Yoy. p. 544. 

(2) Fauvel e Faucfaerot presso Pouqueyille cap.97, lib.2, sex. 1, 
p. 252 seq. della traduz. ted. Dodvrell cap. 24, voi. 2, sex. 2, p. 128 
della traduz. ted. Leake p. 369. Rob. Gompf , Sicycoiacorum speciroeo 
primum. Berol. 1832, 8^, p. 77, Della quale operetta si trova rac- 
colto p. 18« per ciò che consegna Pliuio, poi Wheler, Pouqueville e 
Leake iotoroo il vino di Sicioue. 

(3) Ciarke , Travels in various countries. Tol. TI* Lond. 1818, 
p. 550. 

(4) Sestini , Descr. d. M. Fontana. Firenze 1822, 4*, p. 58, o. 2. 
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VII. EPIGRAFIA. 

ISCRIKIOm.DI ANTRODOCO. 

Tutu sabina è la £siiniglia dell* imperatore Vespaftaiio« 
La madre era nativa da Nuroia, egli stesso nacqne a Fala- 
crino, modesto borgo distante sedici miglia da Antrodoco« doye 
oggi la chiesa di & Silvestro in Falacrino conserva ancora il 
nome antico. Molte possessioni ebbe a Beate ed in altri luoghi 
di quelle partirvi si trattenne spesso e mori finalmente a Cu- 
tiliae quattro miglia da Civita Ducale. Negli stessi bagni morì 
Tita E non egli solamente, anche una figlia di Vespasiano 
trapassò in Sabina, fatto che finora si ignorava ma che vien 
indicato dalla seguente lapida: 

Dlt MASriBVS 
^ DOMITILUI VBSrASUB 

VB8PASIAVI rium qvM 

VOV PaaAVKAVlT 

Questa iscrixione fu trovata, insieme con due altre che pub** 
blichiamo qui appresso, parecchi anni fii* negli avanzi di un 
antico sepolcreto appoggiato alle fsilde di quel monte che si 
estolle a ovest di Antrodoca Questo sepolcreto trova'vasi nella 
distanza di un mezzo miglio sotto la città sulla sponda destra 
del Velino. L'iscrizione che si conserva nelle due altre in una 
vigna del sig. Blasetti vicino alla città che vien chiatnata la 
Mentuccia , è scolpita come le due compagne in pietra cai- 
caria con caratteri di mediocre grandezza e avrà, se mi ri* 
cordo bene, circa quattro palmi di altezza, e circa trò di 
lai^hezza. La copiai nell* estate deiranno passato. Parlando 
della moglie di Vespasiano, Flavia Domitilla, Svelonìo pro- 
segue in questi termini (Vesp.c. 3): «Ex hac liberos tulit Ti* 
tum et Domitianum et Domitillam. Uxori ac fiiias sup^rstea 
fuit atqne utramque adhnc privatus amisit». Ecco ciò che fi- 
nora dagli autori sapevamo di questa figlia dell* imperatore» 
La nostra iscrizione ci fa conoscere anche Taltro suo nome. 
Si chiamava dalla madre Domitilla , e Vespasia dalla nonna 
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Vespadi Polla. Gii anni della nascita e della morte di lei non 
ci sono indicati, ma però si possono definire se non con cer^ 
tezza, almeno con qualche probabilità. Domitilla era, come 
si riduce dal contesto di Suetonio, Tultima prole di Vespa- 
siano che avea sposato Flavia Domitilla dopo la saa pretura. Ciò 
risulta dalle parole di Suetonio (e. 3) «inter h«c» cioè tra la 
pretura e la legazione nella Britannia. La sua pretura cade 
nel 792, allorché Caligola per cagione della congiura di Le- 
pido e di Getulico avea sdegno col senato (Dio. 59, 22 e segg. 
e Suet. Vesp. e. 2). Nel 794 Vesp^isiano ebbe il primo figlio 
Tito, e durante il suo primo consolato, nelF 804, Domiziano* 
Glianni dall*804al 816 furono passati da Vespasiano «in otio 
secessuque», come dice Suetonio, probabilmente ne* suoi fondi 
in Sabina. Durante quel tempo Domitilla pare esser nata. 
Nel 816 andette come proconsole in Afirica e rimase dopo il 
suo ritorno a Roma, in circostanze assai strette e spiacevoli, 
(Tac. Hist HI, 65, Suet. Vesp. e. 4.), finché nel 819 e 820 
accompagnò Nerone in Acaia. Avendo avuto due volte la di-* 
sgrazia di ofiendere l'imperatore , una in Roma (Tac An. XVI. S) 
Taltra in Acaia (Svet. e. 4, e 14, Dio. 1. 66. 11), fu esi- 
liato dalla corte e si ritirò «in parvam ac deviam cìvitatem» 
(Suet, e. 4.), finché nel 821 fu incaricato del comando su^ 
premo centra i Giudei. Dopo quell'epoca egli non rividde 
ritalia che come imperatore. Domitilla Vespasia dunque deve 
esser morta prima del 821 ivi, dove fu sepellita, in Sa- 
bina, e per conseguenza o prima del 816 o tra gli anni 820 
e 821. Perché la piccola e discosta città dove visse Vespasiano 
certamente deve cercarsi nelle vicinanze della sua patria, forse 
nello stesso Interocrinm, dove si trovò la nostra lapida, forse 
nel suo luogo nativo Falacrino distante secondo Titinerario di 
Antonino sedici miglia da Interocrinm. Dalle parole che leg* 
gonsi nell'epitafio «quae non perannavit» uno potrebbe essere 
disposto a credere che Domitilla morì bambina, ma questo é 
impossibile, essendoché era maritata e lasciò una figlia che 
anche essa ebbe prole. Suo marito non conosciamo, e può 
darsi , viste le circostanze moleste, in cui per qualche tempo si 
trovava Vespasiano, che egli non fosse d'una famiglia distinta. 
▲jiirALi 1838. 20 
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Saa 6glia peraltro fii chiamata coi nomi di Flavia Domitilla 
e sposò dopo suo cugino Flayio Clemente* figlio del fratello 
maggiore di Vespasiano; qael Flayio Sabina che nel 822 peri 
nell'assalto dato al Campidoglio dal partito di Vitellio. Am- 
bedne sotto Dominano si resero sospetti d'attaccamento alla 
religione cristiana, e Flavio Clemente nel 848 fa messo a morte* 
Domitilla esiliata Bell* isola di Pandataria (Dio. 67. 14, Saet. 
Domit. 15)-I di lei piccoli figli* nipoti della nostra Domitilla 
Vespasia* Vespasiano e Domiziano, si riguardarono qualche 
tempo come i presuntivi successori di Domiziano e furono istruiti 
dal celebre Quintiliano (Suet. 1. 1. Quintil. proosm. ad 1. IV). 
Le loro susseguenti vicende non ci sono conosciute. È dun<- 
que manifesto che Domitilla Vespasia ibsse già bene adulta 
quando mori; e siccome non può esserenata che al piii sulla 
fine del 805 (perchè la nascita di Domiziano ebbe luogo li 21 
ottobre 804), Tanno della sua morte bisogna che cada nel 
secondo ritiro di Vespasiano ovvero nelFanno 820. Di que- 
st'anno per conseguenza è il nostro monumento. Ma allora 
come spigheremo le parole «quss non peranoavit» ? Il ch.sig. 
Clemente Cardinali, che nel Bui. di dicembre 1838, 2/ foglio 
p. 188 e 189 diede uu provvisorio cenno delle nostre lapide^ 
trovò questa diflScohà tanto insormontabile che si credette ob- 
bligato ad abbandonar l'iscrizione intera e dichiararla falsa. 
Ma a questa franca supposizione s'oppongono già varie ragioni 
esterne. Io stesso ho veduto la lapida co* miei occhi, essa era 
del tutto di sembianza antica, quanto alla pietra ed ai caratteri; 
essa fu scoperta in un antico sepolcreto* lungo la strada an- 
tica, sotto terra insieme colla iscrizione di Trajano che il 
Cardinali senza dubbio ammette per autentica. Gravissime 
dunque dovrebbero essere le difficoltà per ridurci a condan- 
nare un monumento tanto raccomandato dalle circostanze este* 
riori. Ma queste difficoltà non esistono e nascono piuttosto da 
un equivoco preso sulla significazione della parola /leranmif^i^. 
Ecco le ragioni del dubitare che fece il eh. sig. Cardinali : 
che Suetonio (Vesp. e. 5) ricordò una bambina della gente 
Flaifia QUJB ROBr pcrarnavit; piaciuta questa frase {intorno 
la quale molto scrissero Casaubono ed altri commentatori) 
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ad un gualche falsario^ ne inventò la leggenda che ab- 
biamo sotto occhio : ina la frode è facile a scoprirsi; quella 
bambina qujb hoit pERAnirAvfT^ non fu ftglia^ ma sorella 
di Fespasiano , nata cioè da T. Flavio Sabino e da Ve^ 
spasia Polla, Un lai falsario infatti sarebbe auto semplice 
assai, se non avesse capito che Suetonio nel passo citato parla 
di nna sorella di Vespasiano ed avrebbe certamente prescelto 
di mettere quest'ultima nella sua impostura. Il vero è che la 
parola perannare ha due significazioni, Tuna la quale vuole 
il sig. Cardinali che abbia nel nostro monumento, e che forse 
avrà nel passo di Suetonio, si è «quse a unum non superfnit» 
come lo spiega Torrenzio; Tal tra, che conft alla nostra la- 
pida, «cmultos annos durare.» Questa non è la nostra distin* 
sione, ma è di quello atesso Casaubono allegato dal mg. Car* 
dinali , che cita un opportunissimo passo di Macrobio Sa- 
turn. I, 12, dove si parla di un sacrifizio fatto da' Romani ad 
Anna Perenna (1), «ut annare perannareque commode lioeat» 
costume che viene spiegato dalla descrizione di Ovidio Fa- 
stor. Ili, 531 eseqq. Non è dunque in veruna maniera neces** 
saijo che una donna «quie non perannavit» cioè «quae non 
muhos annos ovvero quae non debitos annos explevit» sia morta 
bambina, ma non vuol dire altro che: «quae ad iustam sHa- 
tem non per veni t , la di cui vita non ebbe il giusto decorso 
ma fu troncata dal fato ,» e il giudicare che età sia la giusta 
o nò t dipende unicamente dai parenti. E una delle tante for- 
mule con cui i parenti si lagnano della crudeltà del fato, co- 
me per esempio nella Gruteriana p. 350, 6 un tal Alfio, ben- 
ché avesse già cumulato moke cariche, vien chiamato «primo 
aetatis flore praereptus». Nella nostra lapida in quelle parole 
non troveremo un segno della sua falsità ma piuttosto un te- 
stimonio dell'afietto del padre. La madre pare che sia morta 
avanti la figlia, come Io indica la posizione delle parole presso 

(1) È singolare osservazione che quella usanza non nacque che da 
fialsa etimologia. Anna Perenna originalmente non era altra che una 
deessa fluviale • Anme perenne latens Aana Perenna vocor», come dice 
benissimo Ovidio 1. 1, 654. 
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Saetonio: «uxori ac filias supenies fuii». Probabilmente era 
già morta in Roma e per questa ragione nel sepolcro della 
figlia Vespasiano incise il suo nome solo. Dopo la sua morte 
la madre fu da Vespasiano divinizzata. Una sua sacerdotessa 
Asconia viene menzionata nella Grut. 366 « 4. Alla figlia il 
senato sotto Tito non impartì fuor Tenore che la sua imagine 
fosse sopra un carpento prodotu ne' giuochi circensi. Che la 
sorella di Tito non fosse innalzata tra gli dei, dimostra benis- 
simo TEckhel, D.N. tom. VI, p. 346. Il passo di Stazio Silv. 
I, 1, 97 seqq. per cui lo crede il sig. Cardinali, non contiene 
altro che una poetica adulazione che non prova più che gli 
tanti epiteti di diyo dati ad Augusto vivente da* poeti con- 
temporanej. AlTonore del Carpentnm si riferisce la medaglia 
del 833 colla leggenda: memoriab. domitillab s. r. q. b. illustrata 
dairEckhel. Le iscrizioni finora conosciute in cui apparisce una 
Domitilla, hanno per lo più rapporto alla moglie di Vespa- 
siano, come per esempio quella di Ercolano pnbblicau dal 
M afiei Mus. Veron. 350. 8 flaviab domitiu.. vfspasiar. cassar..* 
che deve suplirsi. • • .cabsabis d. d. come Io comprova il titolo' 
susseguente 356. 9. di Domizia. Un'altra iscrizione in traver- 
tino si trovò nel 1779 insieme colle altre ora esistenti nel 
Museo vaticano vicino a S. Carlo al corso tra gli avanzi di 
quel sito descrittoci da Strabone, dove si bruciavano i cada- 
veri della famiglia Augusta. E pubblicata colle altre da Vi- 
sconti Mus. pio clem. tom. VII, p. 36 ed è quesu 
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da Visconti ingegnosamente ristaurata ossa || flaviab domitil* 
I.AB II VESPASIANI. È certo almeno che non può riferirsi alla 
figlia sepellita altrove: come vien dimostrata dalla nostra la- 
pida. Alla figlia di Vespasiano potrebbe appartenere la seguente 
iscrizione gruteriana 245. 5. 

FLAVIA. DOMITILLA. FILIA. FLAVIAB. DOMITILLAB. 

IMF. CABSARIS ANI. NEPTIS. FECIT. GLTCEBAB. I. ET* 

LIBBATIS. LIBBBTABVSQ. POSTBBISQVB. BOBVM. CVAANTB. 
T. FLAVIO. OlIBSIMO. CORIVGI. BBNBMBB. 

Questa lapida scolpita in bellissimi caratteri a tempo di Gru- 
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fero troTavaai in un gradino della sedia vescovile nel coro di 
S. Clemente. Fu poco a poco distratta: nel tempo di Grevio 
che nel 1707 ristampò il tesanro di GruterOt mancavano le 
tre ahimè parole della prima e le sei nltìme della seconda ri- 
ga. II Muratori ne dà doe volte questo peszo mancante dal 
Grevio, nna volta p. 1537, 2 secondo il Doni come esistente 
nel pavimento della chiesa , Taltra p. 1675« 7 come trovandosi 
nel Museo Albani. Appare cbe nella seconda riga deve leggersi 
OLTCBQAB. L. (libertse), e nelKultima oohivge. Chi è questa Fla- 
via Domìtilla che fece fare un monumento per i suoi liberti ? 
Potrebbe essere la moglie di Flavio Clemente, figlia della no- 
stra Domitilla e nipote di Vespasiano. Ma allora la figlia di 
Vespasiano che si chiamava, come ce Tinsegna il titolo d*An- 
trodoeo, Domitilla Vespesia, avrebbe pare il nome di Flavia, 
cioè tré nomi insieme. Questo caso, benché occorra, però è 
tanto raro che io sarei quasi disposto a credere, che qui si 
tratti non della figlia ma di una nipote di Domitilla Vcspasia, 
se Flavio Clemente e Flavia Domìtilla «de* quali è vero che 
dalle storie non conosciamo che due figli , avevano pure una 
figlia, e se questa si chiamava pure Flavia Domitilla e nipote 
di Domiziano ex sororcs come dice Quintiliano 1. 1. de* due 
giovani Vespasiano e Domiziano. Allora sarebbe da supplirsi 
l'iscrizione s m?. cazsaris. avo. domiti avi. etc. E chi sa, se non 
era la stessa con quella Flavia Domitilla, ricordata nei mar- 
tirologi come morta sotto Trajano. Un quantunque piccolo ap- 
poggio a questa supposizione si è , che T: Flavio Ònesimo ricor- 
re in una iscrizione oneraria'della Sabina Augusta (Grut. 252. 6) 
e che in conseguenza deve aver vissuto almeno fino dopo Tan- 
no 881 , in cui si diede quel titolo alla moglie di Adriano, 
cioè almeno trentatrè anni dopo Tesilio della figlia di Do- 
mitilla Vespasia. Di quella Domìtilla che ne' martirologi si 
chiama figlia o da Eusebio e^oSsA^ di Flavio Clemente e che 
•sarebbe esiliata da Domiziano aPontia,edaTrajano in Ter- 
racina messa a morte, tralasceremo di parlare come pure di 
quella oscura e scorretta iscrizione presso Mur. 7054 e presso 
rOrelli n. 2430 dove una Grata Domitilla vien menzionata 
come nipote di Vespasiano. 
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Nello Steno tempo si troTÒ qaesu iacrisioiie di TFafmo 
che ci conierra la memoria dì una grandiosa sua opera. 
2. mr. CAB8. Mvi 

HBATAS . P. VER 
▼▲• TEAIAHinrS 

AVO. GiRiiiincys 

D^aCVS. POVTfF 

POTB8TAT. iv* IMF 
▼I. COS* VII. (?) STB 
«rBYlIOBBH . GOV 
TBA« LABBM. MORTIS 

rsciT 
Questa iscrizione di mediocre grandezza non è che una replica 
di una lapida scolpita in grandi caratteri «die esiste sotto la 
poru d^ingresso della città, scritta più correttamente, ma in 
cui nella riga 7 mancano le lettere potè, nella 8. non e* è 

che vi. COS. V....V b, e nella 10 che abbm. MOims. Nella 

nostra, che per la scrittura traiahrvs nella 3 e per la solita 
confusione delle lettere z (x ecr) nella 9 mostra Timperìzia dello 
scalpellino, s* è nella riga 8 uno sbaglio manifesto forse della 
copia da correggersi, indicato già dal Sig. Cardinali. Trajano 
non assunse mai un settimo consolato, ma non ebbe che sei 
volte questo magistrato. Il Sig. Cardinali vuole che si scriva 
COS. vi, ma io preferisco Temendazione dal sommo Borghési 
comunicatami cos. v ?. p, con coi abbiamo* introdotto il ti- 
tolo di pater patrias che ne* titoli di Trajano di quei tempi 
non deve msncare. È dunque la nostra lapida interessante 
anche per questo che è la prima in cui si ricorda la decima 
quinta tribónicia potestà di Trajano ben conosciuta peraltro 
dalle medaglie deiranno 864. In quel tempo Trajano si era 
già da parecchi anni occupato della costruzione di strade, 
della qual impresa, encomiau nelle lapide e le medaglie, ra- 
giona pili a lungo Dione Cassio 68. 7 e 15. Tré strade otten- 
nero il nome di Trajano (Orut. 446. 4), e una via nova Traja- 
na si menziona nella Grut. 1091. 89, una Trajana Frentana 
dal Romanelli topogr. I. 3. p. 41. 
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Il DOfiro tìtolo però non si riferìsoe i netnini di 
ma alla via Salaria che passava per il vallone del Velino e 
ciò« come pare« sempre salla sponda diritta del fiume, mentre 
che Todierna vicino ad Antrodoco segue Topposia. Sarà don* 
qae la via Salaria stata dann^giata da nna caduta del terreno 
dal monte vicino* e quindi contro simiglianti disastri difesa 
per quella sostruzione. La terza lapida trovata nello stesso 
luogo è la seguente sepolcrale: 

3. r. LAELIVS. IVGIFIR. SIBt. BT 

P. LAELIO P. F. IKHILO. TIXIT* AB' ZZIIH 
BGHATIAB* O. F. lUOISTKlfl* COVIVGI 
AVTISTIAB. L. L. SABIITAB. COVIVOI 
LABLIAB. P. L. AnICSHI LABLI. BUIBIiLI 
e. BGITATIO* aaiATL FILIAJTBO 
€• ALBIO* C. L. DIADVMBVO. AMICO* OPTIMO 
POSTBBISQ. SVIS* FICIT 

tv* AOR p. zxxvi. IH. n. p. xvm* niBHOirs 
{hoc monumentum keredem non sequitur). 
La lapida ha quattro palmi di lunghezza « due e mezzo di 
larghezza. Nelle righe 4 e 5 c*ò qualche confosione, forse la 
parola conivgi appartiene a labli. bh lbl&I. 

Una quarta iscrizione in tufo non porta che questo: 

4^ HlGBPHOa 

lAVICVS 
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a. SULLA flCOPSETA DXLL* BBRXVM • 



{Ta». iPagg. H.) 



LITTBIIA AL SIG. DOTT- tRAVV SBCHISTARIO BDITOBB VELL IV8TITUTO« 



Uno degli oggetti « cui più posi cura nelPArgoìide e che era 
per me, vorrei dire« una novità archeologica si fu la posizione ed 
altresì qualche avanzo delPHereum celebre santuario di Giunone argiva. 
Questo monumento da si gran tempo sempre invano cercato fò alla 
perfine da qualche anno scoperto dal distinto personaggio general 
Gordon filelleno scozzese che comanda da molto tempo il Pelopon- 
neso, e che ha stabilito il suo quartier generale in Argo. Sem- 
brava che il destino si fosse per cosi dire burlato degli sforzi degli 
eruditi e dei viaggiatori per istabilire questo punto della classica topo- 
grafia: imperciocché Pausanìa ha descritto il sito di questo tempio con 
assai più d^esattezza che non era usfito di fare, aggiungendo circostanze 
minutissime calcolate, converrebbe credere, a condurli direttamente al 
luogo stesso che egli indica: ove di più si trovano ancora dei ruderi che 
avrebbero dovuto richiamare la loro attenzione ad onta di una conside- 
revolissima lontananza. E malgrado di ciò quantunque, dopo che la 
topografia della Grecia ha eccitato T interesse generale quasi tutti coloro 
i quali r hanno visitata col loro Pausania alla mano, quantunque dico 
e^ Tabbiano accuratamente cercato, V Hereum è costautemente sfuggito 
alla loro veduta. M. Gordon mi ha fatto ingenuamente comprendere 
che egli stesso Taveva cercato più volte invano e che non Tha rinvenuto 
che a caso andando a caccia e non pensando a ricerche archeologiche* 

Pausania ne avvisa che questo tempio era posto alla distanza di 15 
stad) da Micene e (seguendo la costruzione naturale del suo testo) a 
man sinistra fra questa città ed Argo sulle falde più basse di una mon- 
tagna che egli nomina Eubea, ed aggiunge che al di sotto del santuario 
scorreva un fiume chiamato Asterion il quale cadendo presso un gorgo 
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sparirà. Tolti questi dettagli die contengono il ponto più essenziale 
della sua descrizione si trovano verificati nella contrada esplorata da 
M. Gordon. È questa on^ altura scoscesa che si unisce ad una delle 
principali montagne che pdngón termine al piano N. E. alla distanza di 
Micene di circa due miglia italiane j lo che risponde ai 15 stadj di 
Pausania poco lungi dalla via di Micene o piuttosto dal Khav di Rarvatft 
a Nauplia e per conseguenza più ancora a sinistra di quella che conduce 
dalla parte medesima ad Argo. Fra questa ed il piano vi sodo altre 
eollino meno elevate, e ciò sembra spiegare perchè i viaggiatori si 
mal riuscirono nelle loro ricerche avendole limitate a queste oollioo 
più prosnme al piano senza accorgersi che le parole di Pausania Iv 
;i(3afMcXttripq» xns Bu^«c, prese a stretto seoso « potrebbero comprendere 
altre alture assai mincHÌ di quella ove il tempio era posto. La forma di 
questa rassomiglia ad un triangolo isoscele il cui vortice è rivolto verso 
il piano, lo ve ne mando una pianta e le misure che senza vantare una 
esattezza geometrica possono darvene una idea generale abbastanza 
chiara. La.superficie si divide come voi ben vedete in tré spianate o 
terrazzi che $! innalzano Tun suiraltro , e di cui la più alta è la fronte 
del triangolo. Quella di mezzo è sostenuta ancora da im muro di rìn* 
ferzo ertissimo (vedi lett. a , 6) , costruito di pietre enormi e stile ci» 
elopeo o tirintio. 11 qual muro fu quello che attirò alPistante Tattenziose 
del gen. Gordon. Nel terzo ripiano più basso egli ha fatto degli scavi 
(e, cf, ^%f)% il risultato de^ quali ha pienamente giustificato le sue prime 
congetture che questo fosse il vero luogo delPHereum. Oltre molti 
avanzi di arte muraria sì in maimo come in pietra sono stati dissotteirati 
molti brani di scultura : fra gli altri « una coda di pavone in noarmo 
bianco (resto verosimilmente di quello che Pausania dice essere stato 
dedicato da Adriano alla Iddea) insieme ad altri piccoli oggetti sacri o 
dedicatori in metallo e terracotta , lucerne , immagini ec. e de^ chiodi 
di bronzo simili a quelli che erano altre volte nelF intemo deiredifizio 
detto tesoro d^Atreo a Micene. Tra i frammenti di colonne che io ho 
Teduti non ve n^erano che mi sembrassero degni per la loro grandezza 
e per il loro stile d^aver appartenuto al peristilio d^un edifizìo si segna- 
lato: egli è da credere che una gran parte de* materiali architettonici 
sieno stati trasportati nerbassi secoli per la costruzione delle chiese e 
delle cappelle o delle fontane nei villaggi e campi circonvicini , le ro«- 
vine di cui (imperciocché tutto in questo paese antico e moderno, che 
conti un tempo maggiore di 12 o 15 anni, è rovina) presentano ancora 
grossi roechj di colonne doriche con altri frammenti di simile stile. Que* 
sto ripiano aveva altresì le sue costruzioni di stile regolare greco in 
pietra quadrata (e^f) che allora non erano riconoscibili prima di essere 
sbarrazzate per gli scavi del Generale e dagli ingombri, ovvero dalla 
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terra Mito la qoala arano iiafeoata.QQfl9lt cataoMoti che ilfanerale kn* 
prete a proprie spese fiarono assai Umttati , ed ha fatto giudiiio dagli 
oggetti rinTeimti che una eacaTaaione più estesa non mancherebbe di 
produrre una raccolta preziosa di oggetti antichi. La luogbeua di que- 
sta collina o piuttosto della sua sonunitli può ascendere a 250 passi 
inglesi , la larghezta essendo nella proporzione indicata dal mio abbozao* 
Essa è terminala- alla sua punta più alta e in tutta IVsteasione del suo 
lato orientale da precipi^ che formano un gorgo nel quale è illetto di 
un torrente, lo stesso senza dubbio chiamato Asteriott da Plansasìa • 
che discende dalla montagna , alla quale egli dk il nome d*Bnbea. Qua»» 
do io l*fao veduto esso era senza acqua ; ma mi sono convinto con uno 
esame accurato del suo corso che anche quando egli è pieno deve es« 
sere inghiottito dalla terra come dice il topografo greco, imperciocché 
un poco al di sotto del santuario ove il suo letto tocca il piano si ( 
fonde a poco a poco con i campi coltivati e sparisce interamente i 
lasciare il minimo vestigio o del canale o d*ona comunicazione esterna 
qualunque con la riviera del piano che avrebbe dovuto portare al mars 
le sue acque. Vi ha pertanto una diCTeranza tra il &tto e le parole di 
Pausante giacché egli ci fk intendere che TAsterion spariva nel cadere 
nel gorgo istesso le ffà^yya, lomnTuvcc^v£{;rra{ diCTerenza d'altronde di 
poco momento. Egli é vero di più che io mi sono convinto per esser* 
vazione personale che la più parte degli umili numerosi ruscelli che di* 
scendono dalle montagne deirArgolide si trovano al medesimo stato 
che Vjtsterion delP Uereum , ciojfe a dire inghiottiti nel lasciare il loro 
letto pietroso per il suolo profondo del piano. Questo fatto mi pare 
offra una illustrazione assai confacente deirepiteto nòko^b^ presso 
Omero, come ancora della favola delle 50 Ninfe figlie di Danao e dei 
loro tini forati dove elle versavano incessantemente acqua senza che mai 
venisse lor fatto di empirli. 

Pausania dopo aver descntto il tempio che esisteva nella sua età 
dice che le fondamenta d^un più antico santuario, gié tempo inocndialOy 
erano visibili un poco al di sopra del novello edificio: iortik Mpri» 
vcedv ToOrov roO itpvcipvj vkov 5i(iéXca re xai tl^òn Sk^ù uin^tlatro 4 f^. 
Si potrebbe dunque credere che il muro ciclopeo che esiste ancora sia 
nn residuo di fondazione di quelPantica fabbrica che sarebbe stata si- 
tuata sul battuto centrale, e che il sito del nuovo santuario e delle di- 
pendenze si restringesse airaltro più in basso dove si é acavato j e que- 
sta opinione che é quella di M. Gordon potrebbe esser confermata dalla 
differenza di stile de' muri de' due ripiani, Pun dei quali si può riferire 
alla più alta antichité mentre Taltro é ad evidenza di opera più recente; 
ed é vero altresì ohe vi sarebbe sulla spianata inferiore assai di spazio 
per edifu) considerevolissimi. Bisogna considerare peraltro d'altra parte 
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cbe questa sitnaziooe sarebbe stata poco favorevole e poco degna delio 
edificio cbe sarebbe rimaso cosi dominato o ancbe oppresso dal muro 
del ripiano centrale cbe esiste ancora ; talché io duro fatica a persua- 
dermi che un architetto greco avesse scelto una tal posizione per la sua 
fabbrica. Dunque a meno che non si spieghino le parole di Pausania co- 
me allusive piuttosto a qualche altra altura superiore della montagna 
che a una parte più elevata di questa medesima collina, per necessaria 
conseguenza deve essere stato così. La seconda è certamente la inter- 
pretazione più naturale del testo delPautore. Se però Taltra si potesse 
ammettere io sarei condotto a credere che il nuovo tempio occupaste 
la situazione centrale , la più nobile senza dubbio di tutto il luogo, e 
che gli edificj e gli oggetti d^arte cbe si son trovati sul suolo del ripia- 
no inferiore appartenessero a fabbriche esterne del Hieron ovvero che 
fossero caduti dal tempio stesso allorquando fu rovinato nei suoi con- 
torni inferiori. 

M. Gordon dissemi non rammentare il tempo preciso della sua 
scoperta, ma che egli la credeva anteriore airarrivo del rè e che non 
era certo meno di cinque o sei anni. Essa mi fu comunicata la prima 
volta in Atene e sembrava meraviglioso che cosa siffatta da qualche 
tempo divulgatissima in Grecia fosse sconosciuta a qualcuno che pre- 
tendeva occuparsi delParcbeologia. lo vidi dunque che Tignoranza non 
era che mia e che il fatto dovea essere egualmente noto presso il pub- 
blico deiroccidente, perlocbè non^ mi dava la pena d* inviarvi notizia 
fuor di proposito. Ài mio arrivo a Firenze trovai che il degno preside 
del vostro stabilimento era nella ignoranza medesima e non solamente 
significava una sorpresa eguale alla mia allorché gli parlai della mia 
visita alPHereum, ma m^ impegnò ad inviarvi come ho fatto tutti i det- 
tagli relativi al medesimo che potessero meritare la vostra attenzione. 

WILL. MURB. 
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b. SUL DIPINTO DELL* IO CON ARGO. 
(Mon. deW Iiui. voi. li. tav. LIX.) 

AL aio. D* FILIPPO DB* MABCBBSI DI CASTBLLlVTIia 

GBIMALDI'OARGALLO 

GIAMPIETBO SECCHI DBLLA COHtAOlTIA DI OBSU^ 

Non percbè io sia aonio da ciò , ma forse per VamiciziB di cai mi 
onora rillustre suo genitore, avr^ ella coluto interpellare il mio giu- 
dizio intorno airantico dipinto con singolare dottrina da lei dichiarato. 
Mi perdoni però se giustamente di lei mi lagno : ella non dovea da 
queiroracolo domestico passare altrove j poiché sapea bene che non di 
rado io stesso a lui ricorro e alle sue risposte m^acquieto. Vegga intanto 
a che mi costrigne: ancb^io non amo meno di lei né di piaggiare né di 
essere piaggiato con danno delle buone lettere , ed ora se le dirò schiet- 
tamente la mia sentenza , da parte mia non apparirà che arroganza e 
da parte sua non altro che meravigliosa modestia . 

E perché mai dovrà temere di non aver colto nel segno dichia- 
rando questa pittura per una rappresentanza della uccisione di Argo e 
liberazione dMo? a me sembra cosa evidente: e se questa scena non è 
desse, o se pur debbasi tenere tuttavia per incerta « converrà riputare 
incerta la scienza nostra anche dove innumerevoli sono i confronti della 
antichità figurata che ci confermano simili conclusioni. Potrà, noi nie- 
go, un qualche serappuntino muover dubbj sopra qualche punto di 
questo complicato quadro, ed io stesso per ragione di nuovi monumenti 
gliene proporrò taluno studiandomi di prevenirlo: ma chiunque ha 
Benno, concederà che la rappresentanza in genere fu saviamente da lei 
riconosciuta. Stia pur dunque tranquilla e piuttosto la modestia sua mi 
permetta che io mi congratuli sinceramente con lei di questo lavoro. 
Si fidi anzi delle sue forze che per maturità di studj e per cognizione 
profonda delle lingue classiche da lei posseduta sono già gagliardissi- 
me , e si attenti ad opere maggiori. 

Affinché poi si persuada che non le dò questo parere senza solido 
fondamento, quantunque abbia ella quasi esaurita la materia, non di- 
sgradirà come spero che io mi estenda alquanto in tré sole osservazioni. 
Per rassicurare la sua spiegazione confronteremo primieramente gli 
altri monumenti di questo mi7o, finora, quanto per noi si potrà , cono- 
sciuti col nostro. Vedremo quindi in secondo luogo quali poche cor- 
rezioni possa ricevere Tìllustrazione sua in vìrtò di monumenti ultima- 
mente scoperti dopo il suo scritto. Entrando in fine nel significato si- 
curamente simbolico di questa favola tenteremo con metodo piuttosto 
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istorìco che mistagogìco, e colla filologia comparativa investigarne Tori- 
gìne immediata^ e la provenienza in Grecia; il che se non Disinganno, è 
forse il frutto migliore che trar si possa da mitologiche disputazioni. 

11 mito adunque della famosa Io, cioè della vacca simbolica da cui 
presero nome secondo i Greci il Bosporo cimmerio (1)«il Bosporotra* 
ciò (2), Eubea ed Argura sua città (3), e cittii pure di Tessaglia, anzi 
jtrgura neirÀrgoli<fe insieme con Nemea (4), poi il mare e il golfo 
Ionio air imboccatura deirAdriatico detto anche tragitto di Rea (5) , • 
così pure lopoli presso Antiochia (6) ed Ione (7) antico nome di Gaza 
tra la Fenicia e TEgitto con moltissimi altri luoghi, deve esser favola 
tanto arcaica nella Grecia e connessa co^ primitivi suoi popoli, o meglio 
colle colonie di stranieri che gli accrebbero, o vi si meschiarono com- 
merciando, che bello sarà non solamente vederla espressa ne^ monu- 
menti, ma rintracciarne la fonte e il significato. Omero colla propria 
appellazione d^^Ap^ccf tfvnoc che suol dare a Mercurio, mostra certamente 
che la favola sale a tempi remotissimi: inoltre Eschilo che nel Prome^ 
teo introduce Io,qual personaggio del dramma a parlar con Prometeo (8) 
e che nelle supplichevoli deriva da Io la prosapia delle Danaidi pas- 
sate in Argo eoa Danao dalP Egitto (9); Sofocle che nella Elettra la 
suppone per una delle massime glorie di Argo (10)j Euripide che nelle 
sue Fenicie mette nello scudo d^Ippomedonte alla guerra di Tebe per 
emblema di lui ffroeroic IIANOnTHT? ofi[iaffcv Mopx^a ( 11 ); e finalmente 
anche Aristofane che negli Uccelli ci insegna il vero nome greco del 
guardiano Argo da lui chiamato Tvpsvc (12), cioè per fede deirantico 

(i) Callimaco, inno a Dian.v. a54 Io chiama poÒQ nóp^ ^ìva^ti^TK » 
Eschilo nel Prometeo v. 73s: Bóffiropo; ^*l7ruvupoc aux^^rrac, e risparmio 
altre citazioni perché inutili in cosa ovvia. 

(a) Lo scoliaste di Callimaco al verso citato: Oppiano Hai. I, 617. 
Amm. Marceli. XXII, e per tutti Wesseling. ad Diodor, Sic voi. I, p. 173. 

(3) L^ Etimologico grande alla voce £u^oc« , e Stefano Bizantino alla 
V. 'Apyoupa. 

(4) L^ Etimologico grande alle voci *Afé9coc Zcuc. ' 

(5) Eschilo nel Prometeo v. 84 e. 

(6) Il Cronico alessandrino pag. 96, ed. Rad. Maiala e Gedreno. 

(7) Ensusio a Dionisio Penegeta v. 91 , e lo scoliaste d^Apollonio 
Rodio IV, 3e8. 

(8) y. 56a e seguenti, in cui parla Io* 

(9) ¥.170 seguenti del corob 

(10) V.4-5. 
(li) y.fiiS. 

(la) V« loo. TocaOra pévroc ZofOx>ÌQC Xyfiaivcrac 

*Ey roiU Tpay^lounv Ipi té» THPfiA. 
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9gKAw8ìeimfkTÒvtfdTfTit$*làt ci Cioiio coaofcere abbastana die qoe» 
sta &vola era meramente qpàV argamentum ingens che fa detta da 
Virgilio in qualunque senso si pigli per lo scodo di Turno (1). Sema 
dubbio noi avremmo più luce su questo tema, e probabilmente anche 
pel vaso illustrato da lei , se fossero fino a noi pervenuti gV infiniti 
drammi degli antichi scenici greci, e singolarmente V1itaj(pi di Sofo- 
cle (2)J due Tvpcùc uno di Sofocle (3) e Peltro *di Euripide (4),1% 
di Cherenione (5) e di Platone comico (6) ed altri che ometto. Impe- 
rocché se vera è la sentenza di Pauaania , che i poeti furono i principali 
maestri degli artisti , noi forse e non di rado contempliamo le belle 
scene poetiche di quegP ingegni riprodotte dagli antichi vasellai , e non 
ce ne accorgiamo. Non bastando però né i brevi tratti di quei drammi 
salvati che accennano a questa (avola , né i frammenti dei perduti che 
la svolgevano ampiamente j per illustrare il nostro dipìnto non ci resta 
che il metodo comparativo deirantichit^ figurata , il quale nondimeno 
con certezza eguale se non più sicura ci può servire di guida neir in- 
tralciato labirinto della mitologia* Ecco adunque i varj monumenti che 
se non erro, in varj aspetti rappresentano il mito d^Io. 

1. Argo siccome semplice custode e pastore della vacca Io è figu- 
rato in un ametiste della gallerìa di Firenze, ed è quale lo vede appiè 
della tavola LIX n. 7. Ti osserverà il cane che spesso anche altrove lo 
accompagna , e a cui greci scrìttori diedero il nome 'Ap^oc non altri* 
menti che al suo padrone confondendolo pure talvolta con lui , perchè 
custodi ambedue. Cosi almeno intendo io gli scoliasti da lei citati (7). Im- 
perocché non saprei se con verità po9sa credersi una confusione dei 

Evelpide interroga. THPEYZ yòp iZ ov ^ iróripov opvcc i rawc; Gli e risposto: 
'O^ 170171. Sopra di che si attenda alle seguenti parole dello scoliaste : 
'Znatì^f ^éov ihrtfv avOjBMrec H raÙQ-, ò (iO^o^ 9k Uyu rdv APFON tic Tct&m 
fxtra|3tp>«<r3ac* ^là roifràfvn* Trdripw opMc il 91/, ó AEFOMENOS THPETZ» 
TrapÀ rò THPEIN t^v m , d raelic. 

(1) JEa, VII , 780 e seguenti. 

(a) Veggasi Suida alla v. 'Ap&x*ìi e per tutti il Fabricìo nella Bibh 
grec, T. II, pag. 207, ed. Harles. 

(3) Fabrìcio , Bibl. 6r. T. II, pag. aia, ed. Harles. 

(4) Fabricio 1. e. pag. a54. 

<5) Ateneo lib. XIII, pag. 56a. 608. 679, ed. Casanb. Suida ed altri 

(6) Presso Ateneo e Suida. Veggasi il Fabricio, Bibl. T. II, pag. 466, 
ed. Harles. 

(7) Schol. ad iBscbyl. Prometh. ▼. $69 , ad Sophocl. Helectr. v. 5 , ad 
Eoryp. Phoeniss. v. 1121. Vi si aggionga rautorità delf Etimologico gudiano 
alla V. *Ap7tcfòirrac spiegata ò fsvtvaocc ''Ap7ov róv irallud(ifM(Tov xuva, oc tfv- 
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mitologi col cane "^pyoQ di Ulisse* Tal nome deto ai casi è frequente nei 
tempi eroici, e il KweaMpyic di Atene si volea cosi chiamato dal Ktittv 
SffyoQ d^£rcole. Gli stessi xvvtc «pyoi della Iliade a mio giudizio non sono 
cani né oziosi^ né veloci^ né bUuiehi^ ma cani custodi (1). Nel mito in- 
diano da cui per opinione di molti derÌTa il mito d^lo vi ha pure il suo 
cane, e il nome &p79C ha molta affinità coìV Jruna orientale. Certo è che 
in un arcaico dipinto di un'anfora di Yulci, probabilmente anteriore a 
totti i nostri mitografi, abbiamo il custode Argo tenente col frenò la 
Tacca lo e il cane che pur la difende, mentre la vacca è sorpresa da 
Mercurio ohe le scioglie il laccio (2). 

2, Bf ercnrio oolla vacca in suo potere , e Giove innand ad ambe- 
due colPaquila a^suoi piedi in atto di raccomandargliene la custodia si 
hanno in una corniola del Museo worsleynno (3). In un vasetto poi 
tuttora inedito, di cui pure vedrà il disegno (4), Mercurio col solo ca* 
duoeo. Argo colla clava , ed lo giovinetta sarebbero figure che non si 
saprebbero definire, se non apparisse la protome di una vacca sopra il 
capo di Argo, che come distintivo carattere determina la scena. La 
corniola è stata descritta e pubblicata anche dal chiaro editore delle 
opere di E. Q. Visconti in Milano (5) e dicea che il soggetto è rarissi- 
mo e quasi unico. Ricordava che Baticle (6), artefice di Magnesia molto 
antico, a vea rappresoitata Io in vacca alla presenza di Giunone nei bas- 
sirilievi di bronzo del trono delPAmicleo , e che due pitture d'Ercolano 
ci rappresentano lo trasformata in vacca con Argo e Mercurio e poi 
divenuta dea dell'Egitto, parimente accompagnata dal messaggiero degli 



(i) I. 5o ; XVin, a83. Se Omero usava il digamma ìnnansi ad if^^ 
come sembra certo» non é possibile che egli abbia contratto 0tpc|>76c in àfyÓQ. 
Vero é che i cani da lui sono detti spesso dtpToi ttò^oc, ovvero éiffyimSiq , 
ma chi può credere che tutti qoe* cani avessero i piedi bianchi T Seoia 
adunque escludere questi , a me sembra che si debbano distinguere i cani 
a^i, ossiano custodi che accompagnavano gli antichi eroi » come per io ap- 
punto il cane Argo di Ulisse fu quello che lo avea seguito alla guerra tro- 
iana. Od. XVII, 293. Anche noi diciamo molossi ai cani mastini con una 
specie di nome proprio conveniente a molti e a ciascuno in particolare. Fra 
i cani d*Atteone vi ha pure il suo cane Argo. Ma comunque si vogliano 
bianchi o neri i cani degli eroi, poco importa : basta che sia salvo il co- 
stolne de* tempi eroici. 

(a) Tav. LIX. fig. 8. 

(3) Tav. LIX. fig. 4. 

(4) Tav. LIX. fig. 1. 

(5) Tav. XX, n. 3» pag. 93. 

(6) Pausania iib. Ili , XVIII. 7. 
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Dti. La TtsU cognizione che egli ha dei monumenti poòdonqoerani* 
curarci che il nostro dipinto è cosa di sommo pregio: ma proaegaiamo. 

3. lo colle coma bovine in fronte , sedente sur una pietra a destra 
di Argo, rappresentato come giovane de^ tempi eroici, ammirasi m un 
dipinto parietario di Pompei (1 ) che paragonato con altro dipinto di 
parete pompejana anch^esso (2), dove inoltre lo è decorata di velo 
con Argo custode al fianco munito di lungo pedone innanzi a lui Mer- 
curio in figura di pastore , ma distinto de^ suoi talari e in atto di offe- 
rirgli la sampogna, serve molto a verificare la scena del nostro vaso. 
E qui per illustrazione della favola osserviamo che tré sono ormai le 
varianti delP istrumento adoperato da Mercurio per sedurre Argo pre- 
sentateci dai monumenti. Imperocché oltre alla sampogna del dipinto 
pompejano in una pietra incisa pubblicata dal Panofka nel suo recente 
opuscolo intitolato Jrgos Panoptes (3), abbiamo invece Mercurio che 
al lato opposto della vacca Io addormenta il custode Argo col suono 
della doppia tibia (4). E in un altro grazioso monumento finora preso 
per tutt^ altra cosa e cosi spiegato ora per la prima volta (5) si os- 
serva un Mercurio somigliantissimo ad un Apollo che presso una colon- 
netta appoggiando la cetra alPomero sinistro addita col plettro ndla 
destra il pastore Argo che alla sinistra della giovenca gli siede incontro» 
Non é inutile questo Mercurio con tutti gli attributi d*un Apollo per la 
fpi^azione simbolica di questo mito : ma ritornando alla donzella io 
rappresentata colla fronte cornuta ne^due dipinti pompejani, bisogna 
confessare che questi per eccellenza d^arte sono di gran lunga inferiori 
alla finitezza del nostro. La singolarità poi delle orecchie parimenti bo- 
vine, altrove non osservata, rende eziandio più pregievole questo per 
tanti lati ammirabile monumento. 

4. L*argicidio che come ella avvisò é propriamente il sobbietto 
del nostro dipinto, al presente ha pur cbbo i suoi confronti neiranti- 
chitli figurata. La pittura d^un vaso trovato a Yulci per quanto pare 
molto arcaica offre un Mercurio (6), facile a riconoscersi dai larghi talari, 
che in abito di viandante col cappello a tergo pendente dal laccio im- 
brandisce un* acuta spada non altrimenti che nel nostso vaso , ed é sul 
punto di decollare Argo da lui raggiunto nella fuga e afferrato per la 
chioma. A togliere ogni dubbiezza sopra Mercurio leggonsi le iniziali 

(i) Tav.LIX.fig. IO. 
(2> Tav. LIX. fig. 6. 

(3) Berlino dalla stamperia della reale Accademia delle Mteue» i838. 

(4) Tav. LIX. fig. 3. 

(5) Tav. LIX. fig. 3. 
(6} Tav. LIX. fig. S. 
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ieì SUO nomo HE^p%« esopn rinfelice Argo il none .... «nOMAH i» 
iBcrìttura retrograda. Il medesimo Argo non è ìk rirpcenv of^«>{ioc9cv 
4jpA|ttvoc ti»3a xai tv3a (1 } come nel nostro dipioto ^ ma è veramente p- 
fmnòQ (2) octtieat toius secondo Tespressione di Plauto (3) , cioè tutto 
ingemmato d'occhi oeme il cielo di stelle ; e a fianco d^Argo in atto di 
sgridare Mercurio è personeggiato il ^9|Mc'di Nemea con laurea al capo 
qual è per sentenza del Panefka il (fópoc di Delfo assistente alla morte 
di Neeptolemo in un uMapoq (4) del conte di Pourtalès, e il J^p^c di 
Bleusi in un vaso di premio trai soliti a darsi in Eleusine (5). L'altro mo- 
nmnento , in cui rappwsentasi Pargìcidio, è nel museo ^i Berlino e si 
Tede Dell^opQioolo citato de? Paoof ka, quel è nella tavola nostra (6)« 
dove Mercurio mostra il capo d'Argo, che appiè gli giace, reciso "Cell'ar- 
pe tenuta nella destra (7) , mentre in albero vicino Argo gih pavoneg* 
già uccello diletto a Giunone , e la giovenca lo si slancia al corso tor- 
mentata à^U^okrfog uscito del corpo di Argo (8)* 

Dal paragone di questi monumenti aggiunti alla sua tavola potrà 
chicchessìa comprendere con quanta rettitudine di giudicio abbia ella 
definita la rappresentanza del vaso. Ed esso eon ciò solo sarebbe già 
illustrato abbastanza perchè, ravvisato il protagonista della scena e il 
gruppo del dramma , i personaggi principali che vi concorrono si di- 
chiarano in gran paiie da sè'stessi a chi non ignori il mito peir mezzo 
degli scrittori. Né credo che in un complicato quadro , quale è questo 
sia necessario dar ragione di ogni minimo accessorio* perchè rari sono 
i monumenti simili al nostra, i quali non ci insegnino alcunché taeiuto 
dagli antichi e che solamente allora s' imparerà con certezza quando 
altri monumenti verranno a scambiarvi luce. Ma poiché ella ha voluto 
discendere alle pitìi minute particolarità fin dove i mitografi Pabban- 
domvano, mi permetterà volentieri chb dietro la scorta di nuovi mo- 
numenti io pure vi aggiunga alcune osservazioni, le quali dopo il suo 
lavoro saranno forse ciò che non le renderà soverchia questa mia lettera. 

(i) leggasi lo scoliaste d* Euripide, da cui cìusi ó ròv Nó^ov nmaoLi 
acf Phoeniss. ▼. iiaa. 

(2) Eschilo nel Prometeo v. 56g. 

(3) Aulul. Act ni, se. VI. 

(4) Panof ka , Cab. PourUlés pLYU « e Raool-Rochette , Mon. inéd. XL. 

(5) Panofka, Vasi di premio tav. II. 

(6) Tav. LIX. fig. 9. 

(7} Ovidio Metam. I, v. 717. «Nec moia: falcato nutantem vulnerat 
ense Qua collo confine caput*. 

(8) lo stessa dice di lé nel Prometeo d*Escbib v. 655. Ol(rrfiónhi^ 
i*iyùà ì&àffxtyt 3ita yn» nfà fK IXauvofMU. Veggasi ^nche Sofocle luppl. v, 5. 

ARUALl 183S. 21 
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Fra dodid persoDiiggì che compongono questa scena dichiaratile 
lei , aopra la maggior parte non mi resta akun duiibio. Niun dubbio 
adunque per Argo, per Io, per Mercurio, per *A)ipe^iT« o se pur vo- 
gliasi ìluSù^ pe^ due Genielti che saranno "Ef^tK ed 'Ipif^r o meglio "EptK 
tè *AyTi^ come eli» pensa. Niun dubbio egualmente intomo a* due Sa- 
tiri , i quali certa nenie se non entrano in questo dramma per istretta 
relaxione eoa Mercurio « con Argo , accennala da ApoHodoro M), vi sa- 
ranno stati introdoMi dal pittore o perchè il poema da cui prese la scemi 
era ff«Tvpcxdv, o a] postutto per queiraraore alle scene dionisiache gene- 
ralmente dimostrato da* vasellaj di Magna Grecia. 11 nodo più dur« a 
sciogliere nel quadro senza, risdontro di monumenti era il gruppo dei 
quattro personaggi che occupano il centro delia composiatone nella sua 
parte superiore : dei quali i due che portano scettro, sono per lei Ocea- 
no e Cererete le altre dne figure muliebti Proserpina e TndOc, Con- 
fesso il vero che in questa spiegazione ella mi ha dato gran provn d* in- 
gegno e sarei quasi disceso nella sua sentenza, se una racente scoperta 
non mi persuadeva il contrario. 

11 sig. Panofka nelPopera più volte citata considerando tré va- 
rianti di questo miio^ prima secondo la popolare mitologi», in che 'Ar- 
go per In più altra comparsa non (k che di guardiano e pastore della 
vacca lo; poi secondo il culto di Giunone argiva nel quale lo è sacer- 
dotessa ed Argo custode del tempio , cioè x^^^aO^oc come Ercole nel 
culto dì Cerere a Micalesso: e infine secondo Torigine simbolica del 
milf) indiano; ha recato due vasi uno trovato ad Anzi in Basilicata, 
dove si vede Io con fronte cornuta, sedente sur un altare pressa Tidolo 
di Giunone , e innanzi a lei Giove collo scettro sormontato dall^aquila, 
con sopra un Fauno che niostra^ la sampogna : mentre a tergo d'Io verso 
manca presentasi Argo e in alto un if«K che versando un Xtxudac anaC- 
fia solazzevole Tidolo della dea. L^altro vaso è il celebre vaso del Vi- 
venzio variamente illustrato da molti (2), nel quale a giudizio del Par 
nofka non abbiamo altro cbe la stessa scena con qualche giunU. Ivi 
dietro a Giove parimente scettrato comparisce *A^^im Uu^ù che pre- 
senta Tuccello ivyg (3), il che ci darebbe una variante della ITecdiùdel 
nostro vaso; e dietro ad Argo interviene Giunone anch' essa collo scet- 
tro in mano, mentre in alto un Ifioèq tenente un troco e una verga nella 



(i) Lib. II, 1,4. 

(a) Guattani , Memor. enciclop. di Roma Tom. V, p. 4t'* Cav. F. M. 
Avellino , Opuscoli Tom. II , tav. 6. 

* (3) Veggansi gli scolìaili di Pindaro Ncm. IV, 5o, e «li Teocr. Will.il, i ;• 
Zete ad Lycophr. v. 3 1 o e Snida alla voce "Ivy^* 
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sihiftni (1) saluta colla destra un Faunelto che gli «ddita In rampogna. 
Malta era la titubanza in che mi lasciavano questi due dlpinir pafvgo- 
oati col dipinto del Aostro -vaso. Poiché «ni aembrava che 'i due per- 
sonaggi acettrati fossero veramenle Giove e Giunone ; ma perchè valen- 
liasimi archeologi aveano diversamente spiegatoti vaso del Yivenzio, 
non osava affermare altrettanto nella scena di questo. Ora però che da 
•iottri testinrioni sono accertato essere uscito a luce nel felice acavo ulti- 
mamente operato dal princ. di Canino altro vaso con rappresentanza del 
mito d'Io , somigliante a quella che illustriamo , dove ai due personaggi 
scettrati sono sovrascrittì l loro nomi Zròc ed llpu , mi pare che lì dub- 
bio sia dissipato e che più non si possa ripensare ad altra opinione. 

Resterebbero a de&nirsi in questa circostanza le due figure mcr- 
liebri del gruppo accennato \ «m poiché non ra'a totano monumenti , 
ammaestrato dalla esperieoza non oso sentenziare. Esporrò solamente 
una céngettura che, salvo sempre miglior giudizio « varrk per ora quel 
che potrl^. Se noi dunque attendiamo agli atteggiamenti, in che veg- 
goosi queste due figure , forse ci accorgeremo che circoscrivono i li- 
miti alla nostra incertezza , e c^ indurremo a credere par avventura 
chePuna dea s'interessi per Giunone, e l'altra per lo. Colei che più 
attempata delle altre abbraccia Giunone della destra, al gesto della 
manca e alla serietii del volto in alto di padrona pare che ad Argo rac- 
comandi severa la custodia d' lo e che Argo rassicuri col gesto che 
non ha da temere. L'altra che dietro a Giove quasi supplichevole lo 
abbraccia della sinistra, e resta spettatrice inquieta dell'azione prece- 
dente^ mostra di chiedere e di aspettare da Giove la liberazion d'Io, 
che ormai si compie per opera di Mercurio. Sono adunque in opposi- 
zione di affetti tra loro queste due persone e di affetti per veritk molto 
animati. Se così à, non ho finora sentenza che più m'appaghi quanto 
qnella di tenerle ambedue per le madri delle due rivali. In questa ipo- 
tesi la séena del dipioto sarebbe tutta mitologica senza necessitli di ri- 
correre per {spiegarla alle dottrine simboliche degli antichi miti. E di 
vero quantunque io creda con lei indubitabilmente simbolica la favola 
d'io, tuttavolta mi pare improbabile che il dipintore rappresentando 
questo mito abbia voluto togliere il velo al mito stesso e non piuttosto 
figurare nel quadro que' soli personaggi che poteano entrare nella mf- 
tologìca narrazione. I miti altro non sono che allegorie drammatiche^ 
e tulle le rigorose allegorie sono metafore continuate che non si deb*' 
buno interrompere. 

(i) A me sembra non la «rota quain currendo pueri fir^ regunt», 
Dieniiònata da Acrone ad tfor. art. poet. v. 38o , ma il TfA/Ì9%0i osato iu- 
sicme coifuccello luyg aa*^Xrp« iccondo gli scrittori cilati nella nota antec. 
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Ho datto •à <mla ài dò, che Mch^io credo con lei indnbttabìlmente 
Mnbolita la favola dMo: e perchè altri non riprenda né me, né lei di 
questa opinione « povera fra molle raccoglierne al enne prove. E pri- 
ma di tutto non saremmo noi soli, neppure innansi alla simbolica del 
Grencer , che lo alfermiamo. Heyne (1) ueòqunte parole; ^^kfyu^imnQ 
retpicit cvsum Argum ffo^vtffifutrov, (abulam antiquissimam, quam sym- 
bolicum debuisse habere sensum quts negetf aut quia absurdum esse 
{udicet « si c«lnm asirìferum a rudi aliquo poeta sic destgnatom esse 
censeat, imprimis cum lunam per Io comutam declaratam esse mani* 
festum sita^Sepoi vorremo ascokare gli antichi raistagoghi, non vi 
ha mito che pia di questa appaia d'origine simbolica ) e benché io dif-* 
iìdi mollo di quelle loro spiegazioni ordinariamente inventate per re- 
sistere alla filosofia razionale che ripugnava a tali assurdità, questo 
però investigandone colla filologi» comparata la prima fonte si riduce 
a tal semplicità che sembra veramente simbolico. Tralascio la quistione 
in genere se questo mito sia nato nelPlndia , o nelPBgitto \ perché si 
corre pericolo di un circolo vizioso : quello che importa, egli è dimo- 
ftrare che non é originario di Grecia. Che sia provenuta dair India è 
op^BÌolie moderna di molti , ed io la rimetta al Panofka : certo è che il 
culto delle vacche^ fra i Bracmani uu culto di cose santissime» e bea- 
to, dice il Bartoli» chi può morir colla coda di una vacca in mano« 
Sia pur dunque che il mito popolare in Grecia della tuoca lo tragga 
dair India per la Persia e per TAsia minore. Può essere che vi sia 
giunto in tempi diversi per diverse vie, t che ne derrvassero quelle 
due varianti di uno stesso mito in Argo e nel resto di Grecia osservate 
dal Panofka* L' intento mio ai restrìnge alla favola argiva che siccome 
anche ella saviamente affermò, è proprìamente la favola vappresenUta 
nel vaso, e la più solenne agli artisti e acrittori greci che dando tutto 
al senso e niente alPintelletto rabbellirono poi de^ mali loro vezzi (2). 
Sfrondate queste viziose frascherie« e tolta quella ridicola pretensione, 
che lo passasse dalla Grecia in Egitto per ritornarvi poi ne' suoi dis- 
cendenti colla colonia di Danao e delle Danaidi derivata da un vero uffvc- 
pev Rp^ff/Mv, tengo per fermo che lo cambiata in Iside sia piuttosto 
Iside stessa venerata in Argo fin da tempi remoti senza quel velo mi- 
•fagogico, in cui solcano ravvolgerla i gerofanti di Egitto. Checché si 
fossero in orìgine Iside ed Osiride presso gli Egiziani, forse dei di sola 
apoteosi , e qualunque siano io metamorfosi divine a cui soggiacquero 
nella mistegogia dei loro sacerdoti , egli é certo che Iside quel fu cooo- 

(i) Ad 11. II, io3. 

(a) Gli Scolj veneti ad 11.^, loS, avvertono che ròv *Iouc fifG*ir« ovx 
•c^cv ó irooirtc* nèr^ftorrau dì roCc NEfìTEPOU rà mpl 'Apyoy. 
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seinUi òm Erodoto io Egitto en identiea con lo. Imperocché dice nella 
Boterpe (1 ) che «agli Egi^^iii era lecito immolare i buoi , ma non le 
vacche'^ poiché queste erano sacre ad Iside». S soggiugne per ragione 
«che Iside in forma «nnliebre nei suoi aimulacri ayea corna di vacca 
non altrimenti che i Greei dipingono lo« . Luciano nel dialogo HI degli 
dei introdoce Giove a dar questi ordini a Mercurio. «Tola giuso in No- 
mea dio Hi intomo pascola Argo ^ sgozzalo, e guidata lo per mare in 
Egitto « cambiala in Iside e in avvenire sia dea degli Egiziani, e regga il 
corso del Nilo e governi i venti, e salvi i naviganti <»• Finalmente Mo-* 
eco descrivendo nel secondo elegantissimo idillio il canestro di Europa 
ci lasciò di quella greca finzione la seguente pittura (2). 
Eranvi molte da dedalea mano 

Immagini ingemmate. Eravi in mezzo 

Aureo lavor, d' Inaco lo figliuola 

Tuttor giovenca e non gié più donzella ^ 

Che furiosa a quattro pie solcava 

Le vie roa9ine« e si nuotar parca. 

Bravi espressa azzurra Tonda, e due 

Sovra un altp ctglion del lido in uno 

Miravan lei che valicava il mare. 

Eravi Giove che reggea leggiero 

La^notatrìce di sua man divina, 

E in riva al Nil da sette foci a volte 

Di giovane rendea tinella giovenca. 

L^acqua del Nilo era d^argento, e in bronzo 

La giovenca, ma Giove era tntt^ oro. 

Di quel canestro sotto all'orlo in giro 

Mercurio sonito si vedea : vicino 

A lui d'Argo distesa era la salma 

D'occhi vegghianti stelleggiata, e quinci 

Dal purpureo di lui sangue sorgea 

Augel che rigoglioso di sue penne, 

Fiorile a più color , stendea la rota 

Della sjia coda, e come in mar le navi 

Dispiegano le vele, anch'ai copriva 

L'orlo al canestro d'or con le eue piume, 
(i) C 4«: To^ p^ viiv KmBapùòQ l/wnrnc rdv ^ody xai toùc yé^xf^ «i 
nàvrt^ AlfinTtoi ^ùc/uat' ràc ^i 3^'kkti oC c^ Interi ^ùuv , ià^à ipai thi t4c 
"ìtnoi" TÒ y^ rns 'laiog &y«>{fa iin yuieuMKev , jSeuxcpèbv èrre , x^réircp 'EUvvfc 
riW lOYN ypàfmj9L 

(a) y. 4^-6i. Tralascio il testo greco, perché troppo lungo: ma chi 
vorrà confrontarle colla mia versione , la troverà fedele abbastanza. 
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Mi pento dì Msenni trofpci «tltio in cosa dove pk ella èd^acc«rdii 
eoo niè, lut^iivia chi vuole consolli anche Suida alla v. 'Iaic«e Igino 
fab. 145. Ella egualmenCe ba sosleouto che laide sia la lunato la natura 
sobsolare eomprosavi la terra e tale invero^ la tradìiione comune dei 
inislert di Egitto ìosegoaUci da Diodoro Siciliano (1)« da Eusebio nella > 
preparazione evangelica (2), da Laerzio (3 S da Suida v4)«<^ lfacrQlN^(5) 
e da molti allri: ansi Plutarco ci avvisa oltre a ciò vhe la vaccsa presao 
gli Egjziaoi era simbolo di Iside non meno cbe della terra (6) ^ e perb 
Macrobio interpretava il mito di lo nel modo cbe segue: «Sub biiju^ce- 
modi fabula Argus est csbIi^ st«llarum luce distinclum quibus ioeiso 
qusdam species c«)lesliam videiur oculonim. Cnloro autem Ai^nm vo- 
carì placuil a candore et velocitate (?)• Et videtur terram desuper ob- 
servare, qoam Aegyplii bieroglypbicis litteriscum signare voluntj, po- 
nunt bovis figurare». Gran tortura ba dalo questo passo dì Macrobio 
agli interpreti recenti de^ geroglifici egiiianL Imperocché trai gerogli* 
fici non v^ ba oè testa oà corpo di vacca che ideograficamente « o fone- 
ticamente rnppresenti la terra. Ma se riflnttvrema cbe Iside identica 
con lo è della da Macrobio vel ierrm vel maimra.rerum subiacens soli 
in cima a cui primeggiava la Iona ^ siccome confondendo Osiride col 
sole gli Egiziani intendeano pure anche il cielo siellato nella loro idea 
congiunto con esso j ci seinbrerli verissima raseersionedi Macrobio: im- 
perocché lù immedesimata cpn Iside è propriamente la lunif presa colla 
terra, e d'altronde é nolo cbe il geroglifico determinativo, o ideogra- 
fico della luna é senza dubbio una spezie di bucranio. Cosi ùicilmento 
sarà conciliata la.diaeordia degli scrittori, e Diodoro Siciliano non sarìi 
contrario a Macrobio insegnando che gli Egiziani «aggiungevano ad Iside 
le coma per l'aspetto io cbe suole apparire la luna a corna ricurve \fi)»* 
Questo significato simbolico d' lo non é gratuito, ma tutto appog- 
giato airautoritk degli antichi e perciò non dovrebbe dispregiarsi: ma 
giacché la filologìa comparativa ci viene in soccorso con saldissimi ar» 
gomentì ^ io non esito ad abbracciar come certa questa senlenza. La 

(i) Lib. I, pag. lo-ii. 
(a) Lib. I , e. 9. 

(3) Nel proemio. 

(4) Alle voci *Ieic e Aòy|»otT«. 

(5) Satom. Lib. 1, 19. 

(6) De Iside et Osir. oper. Tom. Il , dag. 366^ Bauv fùtp 'l^i^oc tb/ém, 
X0ci yóc v9fM^ave^c secondo remendéùone dei Zoega , ObelÌKhi pag. 41 5. 

(7) napà Tò Xfuxdv xaì ra^y ha il testo che alui conogge ntfA H 

(8) Lib. I, pag. II. 
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Ymgm cginava conserya tuttora in dialetto mcnfitico la voce log p^ 
▼ocaboìo comune sigofficaote la luna (1)«e il Zoega (2) cita una gem- 
ma del Museo borgtano, nella quale il dio cinocefalo ZA3cc stende le 
mani in atto di adorare la lana che ha sovrascritlo il suo nome loR* 
La cosa adunque è fuor di questione in lingua coptica : veggiamo per- 
tanto se anche plesso i Greci e singolarmente presso gli Argivi la voce 
*iÀ senta v^o dì mistero signìBcava la luna. Il Cronico Alessandrino (3) 
apertamente. ci avvisa che lo non notamente simboleggiava la luna ma 
che tal nome, proprio soK) de^ misteri, presso gli Argivi era in bocca 
al volgo per lo stesso significato; oì yap ^Ap^eToe ptu^rcxwc rd dyo[Me rijc e«- 
ìihvu^ rò Knótpo^ i& Tiéyw^tv tote tcfftt^ parole ripetute da Maiala nella sua 
cronografia* Eustazio ancora nei suoi commenti a Dionisio Periegete (4) 
vaccogliendo varie etimologìe del mare Ionio conchiude: v^'k9UTÌM^ 
• mdròwtà yàfin^ f^^C fLiy^m «<X«70C «<vwv liyifrSai óptoluc iato xìk iov^ 
X0ti t^v imi iì yàfKv Imif xa'Aovtfi Tcvtc, Ma ^v? Iv ày&l^uxri tHi *low« 6 
hvt xm w>tvw *1«* yàp il atkhvìì xarà t*v rfiv 'Apyiiwv ^Mkrrw (5). Que- 
sta testimoniansa d* Eustazio è chiaramente confermata dalle monete di 
Gaza, nelle quali si hanno due figure muliebri che s^ impalmano , e so* 
pi-a ciascuna il lor nome EIa>* rAKA(6);anzi in molte si vede la stessa 
iigum d*Io con appiè una giovenca che fa le veci del nome (7) e forse 
ne rappresenta eziandio la statua ricordata pure da Stefano Bizantino (8) 
•Kunj yàfìtai il Tà^a éxotXfftro otto 'Io^c, (3ovv ìx^ajvk ràiyriw Iv t^ icxdiM. A 
queste citazioni agcputiga quella di Snida da lei non omessa (9)owfxa 
T^ mkimi , 'love* ouTo* yàp ròv ^cXijvijy hAlaw 'Apyiloi , e se non erro , ap- 
paritlk manifesto che una stessa cosa appellala con uno stesso nome in 
due lingua drverse per cansa di uno stesso mito velato sotto il nome di 
Isidtf nel paese natio, coperto in un paese straniero col nome volgare 
Conservato d^una lingua straniera, è veramente ciò che abbiamo definito. 

(i) Igoatii Rossii , Etymolog. aegjrpt. pag: 75, e Amedeo Pcyron , Lcx. 
L. Cpag. 59, iSg. 

(») Obelischi pag. 437 in nota , e reggasi anche Orapolline Lib. I,c. i5. 
li cinocefalo Zù^ec ha nome rispondente alia voce egiziana OlCJ^ stella 
canicolare, a cui forse allude il ceffo cagnesco del nume , il quale sarebbe 
aUrimenti una mostruosità. ' 

(3) Pag. 96, ed. del Raderò. 

(4) Vera. 92. 

(5) Aggiungasi lo scoliaste d^ApoUonio Rodio lY, Soft , e Libanio in 
Antìochico Tom. II , pag. a4 1. 

(6) Eckhel , D. N. V. Tom. UI . p. 449. 
(7} Eckbel ibid. pag. 460. 

(S) Alia voce *lÓMoy. 
(9) AUa voce *kó. 
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Cftè ae mai qukkfae fcrupolo le restatae per PRuCoritli di qiiqgli acrìt- 
tori greci che dissero Iside ed lo siiiib<4eggiare la terra, quando non 
valga quella fondala ragione che le recai, sappia che io dialetto «gual- 
mente neofitico aveano gli Egiftiaoi la voce-logl per significare /err* 
fertile &7Pov, ovyero >C"f^ (1)« * perciò non è inverpsimile ehe *Ui 
neUa nostra ferola da taluni gerofantì fosse interpreUta la /erra. D'al^ 
fronde la greca voce *I«i» secondo la regola iusegnaUci da Erodiano circa 
i nomi feminili terminali in ù, dovea scriversi *W nelPantica ortogra- 
fia, e la spiegazione per logi terra fertUe si verificava fino alla. 
GooservazioD»d^un iota. Ho detto questo per abboodsnxa, e per pro- 
vare ancora la facilita d^ uno scambio \ poiché non dubito ponto che 
Punica vera iuterpretazione non sia log I« /ima, essendo la sola in 
cui convengono amendue le lìngue egiziana e greca. 

Oltre a questa derivazione spontanea del nome *I«I» dalla lingua 
eoptica , soggiungo uo^altra osservazione sopra il nome OcrW che viep- 
più confermerà rorìgine del mito argivo dalPfigitto. C)be carattere di- 
stintivo àe]panop/e fosse b molttludiae degli occhi suoi, de* quali fioge- 
vasi occhiuto in tutto il corpo , detto perciò iroXvéfifucToc « e nowàfdaì^ e 
pv^ianrò^, ella è cosa non solamente ripetuta dai mitografi, ma da ooi 
cogli occhi nostri veduta ne^ monumenti. Che Argo pure stia sempre 
io istretta relazione con lo, come Osiri con Iside, uopo non è dimo- 
strarlo, ma basta solo avvertirlo, e il paragone d'Osìri con Argo spun- 
terà da sé stesso. Ora qaal era il significato del nome Osiri nella antica 
lingua egiziana? udiamolo da Plutarco (2); alcuni^ egli dice, intera 
pretano il nome Ositi UokvófSakfuv molti-occhio signì/tcando 02 molto 
ed IPI occhio nella lingua egiziana. La stessa ìnterpretazieoi del no- 
me Osiri k insegnata da Diodoro Siciliano peritissimo neUe cose di 
Egitto, il quale afieivna che Osiri tradotto in lingua greca vuol dira 
noXuò|3a>(iec, come ISi vuoi dire na^oià Vantica (3) forse da 6C pn>* 
nunciato anche d.C % cioè antico in lingua egiziana , poiché in questa 
lingua il nome dMside o da solo o con innumerevoli nomi composti è 
sempre KC6 (4). Tutto ciò sarebbe molto per credere personeggiato 

(i) I. Rossii . Eiymoi. Kg. p. 73 , e Peyron Lex. L. C. pag. 5$ , «lU 
▼oc«l&gc pag. 46. 

(a) De Isid. et Osirid. p. ?t54-355. "fivioc ^è xat ToOvofAa ^<ip(A«vtuovffC 
nOAYO^BAAMOlV , &q toO {Uy OS rò lIOAr, roO 9ì IP! rdv O^eiAMON 

(3) Lib. I, pag. lo-ii : pLi3ep{M}viuo{iLéiMiv ydtp tovtaiv ci; ròv cX^vMxòy 
Tvc ittàhxw rpiimt «voi ròv fìiv OXIPIN nOATO^BAAMON . . . . rik» ^i 
I2IN fAcdcpfivvcuopLivQv ccvac n AAAIAN. 

(4) Peyron, ffezic. L. G. p. 49. Se oun erroi la fenerastone de* porri 
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tanto in Oiìri quanto in Argo o il delo stellato da sé , o il cieb col sola 
MilPautorìtli dì questi sorittorì conciliala coli* autori ili di Blacrobioj 
ma v^ka di più: il nostro Ignazio De Rossi ornamento una volta dì questo 
collegio romano ha provata chiaramente colle due voei O^ muUu9% 
ad lOpg pupilla oculi di lìngua coptica che Plutarco e Diodoro fu- 
rono esattissimi nel loro insegnamento (1). Più stretto Micora sari» il 
confronto d*Osiri col Panopte se ricorderemo che gli Egiziani diceano 
uccifo Osiri dal Tifone convertito anche da essi nel pastore ^^ì» come 
i Greci rappresentarono Argo ucciso da Mercurio. Altra differenza non 
v^ha se non ahe odiosa era Tidea del Tifone in Egitto e benefica Tidea 
di Osiri; mentre in Grecia alPoppoato odiosa era l'idea del Panopte t 
benefica Tidea dì Mercurio: questa differenza però non è tale da cam- 
biar la sostanza del mito. Ella forse mi obbietterl^: se Osiri è lo slesso 
che Argo nel mite argivo perchè non sé n^è conservato il nome nel 
mito d'Io? Per la ragione medesima che non sì è conservato il nome 
d'Iside rispondo io. Se in Grecia sì cambiò Iside in ^ìùvùòwq luna^ 
perchè non dovea cambiarsi Ostri in navóimo; per semplice traduzionef 
Y'ha però un'altra osservazione degna di essere profondamente medi- 
tata in questo scambio di nomi. Abbiamo provato che il nome argivo 
*I<^ è io stesso che log nome demotico della luna nell' Egitto , \fi quale 
nella lingua ieratica era HC6 cioè Iside, non gili per traduzione che 
in una stessa lingua non ha luogo , ma per nome datole da' sacerdoti 
nella loro teologia chiamandola V antica Ucìkatèn come interprHa Dio- 
doro. Mi sembra «pertanto ragionamento di giusta induzione il credere 
che anche il nome "Apyoc sìa nome di lingua demotica nell' Egitto ri- 
spondente al nome 0:»iri di lingua ieratica. E per veritè lasciando da 
uniate YJruna degli Indiani, che forse deriva da una stessa fonte, 
noi abbiamo io lingua coptica la voce <&»p6g ripetuta eziandio nelle 
lingue semitiche come potrli vedere nell'etimologico del nostro De HoSt 
si (2), la quale significa custodire^ custodia e custode. V'aggiunga la 
terminazione propria de' nomi greci, ed avrà subito AP£roc«''A(»7ec 
gi.icchè l'aspirazione finale degli Egiziani in f^v«x (3) ein ^'««donF^X 
e simili (4) da C^6ft6g avea certamente il valore che noi gli dia- 
mo. Sara quindi chiarissima la perpetua appellazione di fC^«( e di 

e delle cipolle in una gente cosi superstir-iosa come fu regiztana « e cr>si 
awesia a confondere i tipi de* nomi colle cose, provenne dalla omonimia di 
H66 por rum con HCG Wde. 

(i) Eiymoi. «gypt. pag. a5. Yeggasi anche Eiichio alla voce *Ipic. 

(a) L. €. pag. i6, 35i. 

(3) L. e. pag. a3o» 36s. 

(4) L. e. pag. So. 
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rustos altribuiU ad Argo da' Greci (1 ) e da Latini ^2): ma ciò che più 
moola s^ìnteod^rH di leggieri pemJiè Argo avesse anco presso i Greci 
il nome Tvotvc (3) quale antica e fedcl traduzione della demotica Yoce 
^pSR presso gli Egiziani , non altrimenti che iroAii^fifueTK ovvero !!«. 
vòrmc era traduzione esatta delia ieratica voce Osirì. L^uno e l^ltro 
nome poi applicato al cielo «stellarum lucediatincto, qotbus ioesse 
qundam species cselestìuin vide tur oculoruoi» per servirmi delie pt" 
role di Macrohio, e che senza dubbio nel P idea del volgo acquistata ad 
occhio nudo racchiude tutto e custodisce il mondo subsolare, sugge- 
riscono semplicissima la spiegazione di. questo mito simbolico. Né per 
fermo altro concetto aver dovea nella mente il poeta Euripide, allor- 
ché descrivendo remblemadi Argo nello scudo d^lppomedonte cosi 
verseggiava (4) : 

Nel campo dello scudoavea per segno 

Blocchi trapunto il vigile Pauopte. 

Altri al levar d^un astro apronsi al guardo « 

Si chiudon altri al tramontar d*un altro* 
Mi. conceda per ultimo che io conchiuda questa Idtera cpn alcune 
riflessioni intoruo allo studio della classica mitologia, le quali forse al 
tempo presente forneranno in acconcio. La mitologia degli antichi e 
singolarmente de^ Greci é tale no labirinto, anzi tale una fogna di visf 
che quantunque o la oonvenienza di rispondere agli ai^eheologi amici , 
come ho adoperato oon lei , o la necessita d^ interpretare i classici scrit- 
tori assai spesso mi vi costringesse ; tuttavia fui sempre d^animo schivo 
a razzolarvi dentro e cicogliervi anche sola una gemma di veritb. Quando 
però q^iesto stadio sìa diretto non solamente a conoscere i fatti favo- 
losi accennali o descritti dagli autori e rappresentati nei monumenti: 
ma purB »d indagare Torigine e il significato dei miti con metodo 
istorìco e colla filologia comparata delle lingue antiche ; io lo credo 
realmente vantaggioso alla geografia e alPetnografia de^ popoli da cui 
diaeendiamo, e spesso ancora alP istoria, e alle tradizioni patriarcali 
del genere umano. Ella ben vede che questo metodo é lodevolmente 
scientifico : non giH mistagogioo qua! era la simbolica dei vecchi gero- 
fanti. Se la mitologia é un tessuto d^errori , questi errari nondimeno 

(i) Eschilo sappi. V. 3oo. Scoliaste U'Eurip. ad Ph<eniss. v. ttai. 
Etimologico grande alia v. *£ppMctov ed altri* 

(a) Plauto nctrAulul. Act. Ili, se. VI. Virgilio iEn. 791* Nemesiano 
(^oeg. V. 3i. Ovidio Mctamorph. 1 , 679% ed altri. 

(3) Scoliaste d'Aristofane ad Av. 1 00, sopraccitato ó Xs7Ópsvo( TUPEVS 
Trecpà TÒ rigpciv nbv *Iw. 

(4) Nelle Fenicie vv. ii4-xi7« 
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furono veri fallì io quanto alla loro esistenza « ed anche la storia degli 
errori è vera istoria. Con ciò noti intendo approvare : anzi vorrei com- 
battere quella simbolica moderna dei miti antichi che è divenuto uno 
slrano morbo della letteratura europea. Ho riso meco stesso piii volte 
nel leggere in alcuni libri recenti attribuite ai mistagogbi dei pagani 
certe idee di astronomia , di fisica e di chimica che C^nno arrossire i 
filosofi del cristianesimo e disgradano il progresso che vanta il secolo 
nastro. Per yeint^ questa è una scuola degna di tutto lo sdegno e di 
tutto il disprezzo che mentano le sette degli antichi fantasiasti. La ma- 
tassa deNa classica mitologia è un intreccio di varianti topiche ^einiche 
e croniche incrociale « infilzate^ raddoppiate per modo che di rado 
trovasi il bandolo per isvolgerla ; ma più tenebroso imbroglio diven- 
terei se dietro alle vesligie di questi nostri moderni mistagoghi con Calse 
interpretaiiotti aggìugneremo ai vecchi novelli errori. In questi studj 
ciò che imporla a sapersi. ò il fatto: senza il soccorso dei moDunienti e 
della filologia compararla la spiegazione de^ miti è difficilissima, e tal» 
volta impossibile , perchè infinite sono le vie del Terrore ed una sola la 
via della verilb. B cJii sarli di tempra cosi ferrigna che possa poi con- 
tenersi nel veder confusi i libri sacri del vecchio e del nuovo testa- 
mento coi mitografi e coi poeti del gentilesimo, i miti della idolatria 
coi misteri delik religion rivelata? Qua! vi può essere comunanza fra 
la luce e le tenebre? fi a Gesù Cristo e Belial? Un esame non leggiero 
de' miti principali mi ba convinto intimamente che, tranne qualche re» 
liquia della tradizion primitiva , altro non sono che moltiplicali invo- 
lucri di cose notissime a solo favor d^ impostura e di seduzione. Vi ha 
dunque, un abisso fra la religion rivelata e la mitologia ^ che le separa 
ad una distanza infinita ^v^ ha quella difierenza opposta a diametro che 
passa fra chi occulta cose notissime e chi rivela incognitissime cose ^ 
fra lo spirilo delle tenebre, e quel gran Dio tutto luce e verità che di 
sé, di sue creature invisibili, e d^un altra vita futura ammaestra gli 
uomini illuminandone gP intelletti , come ne iHumina gli occhi cogli 
spldidori del sole e delle stelle. Ripeto le mie sincerisshne congratu- 
lazioni per questo suo primo lavoro» e me le ofiero di cuore. 
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e. ELENCO DEI MONUMENTI RAPPRBSENTANTl 
IL MITO DI IO. 

{Mon. deU'lnsi. voi. IL Uw. UX). 

Il desiderio mottrilocì dal iino Secchi di rendere pi& compiute 
che fosse possibile U pubblicazione del dipinto , il quale ritrae il mito 
dMo, tolto da una etoTÌglia della magnifica Qolletioae del Jatla iu Na- 
poli, e che dobbiamo «Uè gratie del ng. marchese Grimaldi-Gargallo, 
ci fece solleciti di adunare sulla stessa tavola le rappreseniaiioni dd 
mito medesimo /prese da varj altri monumenti , a fare alla principale 
dipintura bel corredo e raffronto $ tuttoché non ci riuscisse dii aggiun- 
gere che una sola rappresentazione inedita « q^al^è la prima ^ tratta da 
un grazioso vasetto a figure rosse j le altre poovenendo per la pia 
parte da tnooumenti pubblicati ed illustrati dal eh. Panofka. 

Però a meggiore comoditli de* lettori reputiamo opportuno aggtun<^ 
gere Tel eneo de^monamenti che ci fornirono si bella suppellettile* 
ondVbbe materia il ridetto r Ao Socchi a far prova di sua dottrina ed 
eruditione. E non soccorrendoci per era di che far più lungo ragio- 
namento sul principale dipinto, in cui lo a orecchie vaccine (conforme 
e quella ritratta in belPaequemarina che pubblicammo nella centuria 
del nostro Inst. Y, 60, tra le cadesiane impronte, e «he dal Capranesi 
ftk ceduta ad ignoto forestiere), è seduta fra^ scogli al dissopra d^on 
rigagnolo che scorre fra* due Satiri vanamente atteggiati , diremo sol* 
tanto degli altri monumenti che al principale fanno corona. 

1. OEnochoe ajigure nere proveniente dagli scavi vulcenti e da 
noi descritta , Bull. 1836, p. 171-172. Argo assiso fra lo coronata di 
edera e Mercurio , che , in atto di partire , verso ambedue rivolge il 
capo. Al dissopra di Argo è dipinta una testa di vacca per vicordave 
quelle in che fù^rasformata la rivale di Giunone. Fu criticata a buon 
dritto dal eh. Panofka la vaga maniera in cui allora demmo conto del 
fatto ivi figurato. La composizione è meramente simbolica e di azione 
non vi SI vede traccia. 

2. Sardonica della collezione di Mr. Currìé, Argo addormen- 
tato dal suono delle tibie con cui Tassonna Mercurio assiso dirimpetto. 
La protome della fatale vacca vedesi pur quivi presso ad Argo. 

3. Pittura pompejana estratta dal Museo borbonico XI% 23. Dal 
vasetto num. 1 togliemmo argomento da spiegare per Argo il giovane 
pastore avente frigio berretto in capo , pedo io mano e pallio alle 
spalle , che seduto è tutto intento ad ascoltare i melodiosi accordi che 



e* MOffUMBNTI BAPPRESBHTARTl IL MITO DI IO. 129 

trie dalla lira un giovane dio a lui dioana, tuttoché questi più somigli 
ad A polline che a Mercario. Ma non essendo frk le fattezze delPuno e 
deiraltro gran differenza 4 e a Mercurio convenendo la lira non meno 
cbe ad Apollo , (siccome ce ne fornisce il più bello eseoipio uo^anfora 
a campana che conservasi nel museo di S. A. S. il regnante duca di 
Sassonia-Coburgo-Goiha , che ritrae Mercurio (EPMHZ) suonando la 
lira fra Pani capripedi che saltano il cordaci) ; e finalmente V insieme 
della composizione conformandosi assai bene a simile spiegazione, mas- 
sime per la presenza della vacca ^ non abbiamo avuto ritegno a riunire 
anche questo ai miti d^lo. 11 rev. padre Secchi si piacque approvare 
siffatta spiegazione di questo quadro, 11 quale vedesi ripetuto (secondo 
e** insegna il sig. dott. Enr. Schulz) in tré case pompejane ^ vale a dire 
in quella di Castore e Polluce, nella casa della Caccia e nella casa 
dalle Pareti nere. 11 cav. Finali vi ravvisa Apollioe presso Laomedonte. 

4. Corniola della cofletione worsleiana (il nostro disegno fu ca- 
vato da impronta del sig. Tommaso Cades ed è più piccolo di quello 
pubblicato dal sìg. Pnnofka). Mercurio colla vacca Io innanzi^ Giove 
accoitipagnato dairaquila. 

5. F'aso vulcenfe aJigurB rosse ^ già della raccolla Durand 
(n. 318), attualmente posseduto dal sig. ffope in Parigi. Mercurio 
(H£ .. ) assalisce Argo coperto dicchi e distinto dal predicato di Pa- 
Doptes (IIANOn . . . ). A destra vedesi un secondario personaggio che 
esprime ammirazione e spavento per si meraviglioso fatto. 

6. Pittura d*Ercolano estratta dal Museo borbonico VIU^ 25. 
Io distinta da corna di vacca vedesi in allo assisa sopra una roccia : più 
io basso siede pur Argo a cui Mercurio trae di mano con lusinghevoli 
modi la zampogna con che intende addormentarlo. Argo gli porge la 
siringa non prevedendo la.insidia che gli appresta il figliuol di Maja. 

7. jtmetista del museo di Firenze^ Argo accompagnato dal fedele 
suo cane, che a pie^di lui si è addormentato, st& assiso sotto Pombra 
d^un albero , mentrechè poco lontana si muove la vacca Io. 

8. Anfora vulcente a Jigure nere attualmente nel museo di 
S. M, il rè di Baviera* Argo figurato a mostruose fattezze tiene legata 
la vacca lo a lunga corda , con cui secondo la comune tradizione Pav- 
vinse ad un albero nella selva di Micene j e da cui la scioglie Mercu- 
rio, il quale si è accostato dalPopposto lato per liberare la trasformata 
da si crudele custodia, il cane di Argo pare si opponga al ladrocinio. 

9. Diaspro verde dVgnoto possessore secondo il sig. Cades a cui 
dobbiamo P impronta onde fu cavato il disegno \ una pasta di vetro 
del real museo di Berlino secondo il eh. Panofka che pubblicò la me- 
desima composizione* Mercurio eoo arpe da una mano e la testa d'Argo 
dalPaltra \ Pocchiuto tronco giace per terra. La vacca fugge furiosa- 
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mente insligata dairassiUo nato dal sangue deli^uceìao^ e sui rami d^un 
albero è il pavone , la di cui coda i^abbeliò de^ briHanli^ocdij del 
custode di Io. 

10. Pittura pompejana scoperta nel 18*28 in una casa vicinala 
quella del Naviglio « Mus. borb, IX^ 50. lo dislinla da corna vaccine 
assisa presso uno scoglio e a lei d^ accanto Mercurio con clamide, 
lancia rovesciata e parazonia « in atto di glorioso ripose dopo la ucci- 
sione d^Argo. Tiene il pie' di destra in alto sopra, una foggia di scalino» 
siccome quegli che soddisfatto di ben riuscita impresa sta ineditando 
il suo van taglio. 

B. BRAVE!. 
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